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GIORNALE 

DELLI    TEA TRI    COMICI 

DELLE   CITTA*   PRINCIPALI   d'  ITALIA. 


VENEZIA. 


Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Com- 
pagnia Morelli  e  Barelli  nel  Teatro  San  Be^ 
nedetto ,  e  nella  nuova  Arena  Gallo . 

S  Settembre  1820. 

Teatro  s.  Benedetto   .    Una     Dama    a    servire  . 

Dramma.  Traduzione  dal  Francese, 
Arena.  Rìpoio. 

1  detto  . 

Teacro  s.  Benedetto  .  Chiara  di  Rosemberg,  Dram- 
ma di  Luigi  Marchionni  . 
Arena .  Riposo . 

3  detto. 

Teatro  s.  Beaedetto  .  I  pettegolezzi  delie  Don- 
ne .  Commedia  del  Golaoni  , 

Arena  •  Un  piano  di  fortificazione  presentato  a 
Federico  li.  Dramma  dell' Avvocato  Ta- 
lucchi  Torinese. 


4  dctzo  • 
Teatro  s.  Benedetto .  Replica . 
Arena .  Riposo . 

5  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Arena .  Riposo  , 

6  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Arena .  Riposo . 

7  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica  . 
Arena .  Riposo . 

S  detto . 
Teatro  s.  Benedetto .  11  Raggiratore .  Commedia 
del    Goldoni ,  riduzione    in    z.    atti    di 
Camillo  Sacchi  col  titolo:    La  Villana 
Contessa ,   o  Eraclio  degli  Eraclidi  Si- 
gnore delle  37  Citta  . 
Le  Convenienze  Teatrali  •  Commedia  del  So- 
graffi . 
Arena .    {  due  prigionieri .    Commedia   in  i   at- 
to .  Traduzioiie  . 
L'  ombre  notturne,  o  sior  Antonio  dal  Bu- 
tiro  .  Commtdia  in  i  atto  . 

9  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .    Saul  W"arington    in    Lon-. 

dra  .  Commedia  dd  Federici. 
Arena  .  R.iposo . 

jo  detto. 

Teatro  s»  Benedetto.    La  buona  Madre,   o  sTor 
Nicoletto  mezza  camisa  .  Commedia  dei 
Goldoni . 
ir  Califfo  di  Bagdad  .  Commedia  in  i  atto» 
Traduzione . 

Arena  .  I  pettegolezzi  delle  0onne  . 


ìt  dettò- 

Teatro  s.  Benedetto.  Pace  figlia  d'amore  .  Dram- 
ma Traduzione  del  Casari . 
I  Distratti  é  Commedia  in  i  atto  dlKotzc- 
bue.  Traduzione. 
Arena.  Riposo. 

II  detto  • 

Teatro  s.  Benedetto.  La  Sposa  Tartara.   Spetta* 

colo. 
Arena .  Riposo . 

131  detto. 

Teatro  s-  Benedetto .    La   moglie  saggia .    Cora* 

media  di  Goldoni . 
Arena .  Riposo . 

14  detto. 

Teatro  San  Benedetta)*    Un    piano   di  fortifica- 
zione. 
Arena .  Riposo . 

ly  detto* 

Teatro  s.  Benedetto.  Le  Donne  Avvocati .  Con>- 
media  del  Sogratì  annunziata  col  falso 
titolo  :  La  Veneziana  di  spirito  i\\  O» 
landa  . 

Arena  .  Riposo  * 

z6  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Agnese ,  o  il  pazzo  per  o- 

nore .   Dramma  del  Casari . 
Arena,  Riposo. 

17  detto. 

Teatro    s.  Benedetto  .    Le    Baruffe    Chiozzotte  » 

Commedia  di  Goldoni . 
Arena .  Riposo . 

i2  detto. 

Teatro  s.  Benedetta.  Replica* 


i 

Arena.  Il  Califto  di  Bagdad.  Farsa  Comica. 

19.  detto . 

Teatro  s.  Benedetto .  Replica . 
Arena .  Riposo  . 

20  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  La  Locandiera .  Commedia 

di  Goldoni. 
Arena .  Riposo . 

ZI   detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Una  delle  ultime  sere  di 
Carnovale.  Commedia  di  Goldoni.  Be- 
nefiziata della  prima  Attrice  Adelaide 
Morelli . 

Arena  .  Riposo . 

22  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Arena .  Riposo . 

23  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.   \  „. 

Arena,  /  ^'Poso ,  , 

24  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .    Sior   Todero    Brontolon 

Commedia  di  Goldoipìi .  * 

Arena.  I  contratti  fatti  e  disfatti   dalla  saraci- 
ta  di  Brighella.  Ultima  Repita, 
zf  detto. 
Teatro  s»  Benedetto  .  Replica  . 
z6  detto . 

lii  Damigella  d'onore.  Commedia  in  5-  atti  di 
M.  Duval.  Nuova  libera  versione  di 
Felice  Medoni ,  o  vera  ricetta  per  cou- 
eiharc  il  sonno. 
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i7  detto, 

V  Accademia  di  Musica.    Commedia    in  2  atti 

dell'  Albergarti . 
Due  Parole .  Farsa .  Traduzione  dal  Francese  di 

Giacomo  Bonfio  . 

28  detto. 
La  Casa  Nova .  Commedia  di  Goldoni . 

BOLOGNA. 

ARENA      DEL     SOLE 
Comica  Compagnia  Bazzi* 


Elenco  della  Compagnia  . 

Anna  Maria  Bazzì  prima  Donna. 

Vincenza  Pinotti  Righetti  Amorosa. 

Teresa  Calocchìeri  Madre  . 

Chiara  Grossi  Serva . 

Elisabetta  Bazzi        1    r^^^.'^u^ 

Enrichetta  Miuti     /  Generiche. 

Coriolano  Grossi  "^ 

Carlotta  Gabusi      f  parti  ingenue» 

Luigi  Righetti      -^ 

Domenico  Righetti  primo  Attore. 

Giuseppe  Chiodi  Amoroso. 

Antonio  Borghi      \  j*    a     ^      • 

Giuseppe   fardelli/  "^<^""''  Amorosi. 

Francesco  Miuti  Caratterista. 

Gaetano  Bucciotti  secondo  Caratterista 

Gaetano  Bazzi  Padre. 


Carlo  Bazzi  \  p^„_  •  ; 

Giovanni  Bazzi    /  ^-^"e"^* 
Luigi  Gabusi  Apparatore . 
Giovanni  Bazzi  Guardarobbe 
Pietro  Grossi  Suggeritore. 


4  Giugno  182Ò. 

I  pazzi  per  progetto.  Commedia  in  3  atti  del 
Barone  Cosenza  Napolitano  .  Piacque. 

f  detto  . 

Elisabetta  Regina  d*  Inghilterra  .  Dramma  d^ 
Carlo  Federici. 

6  detto. 

Lo  sbaglio  della  Diligenza .  Traduzione  dal 
Francese.  Gustosa  Commedia  che  trat* 
tiene  piacevolmente  . 

7  detto. 
Merope.  Tragedia  di  Scipione  Maffei. 

8  detto. 

Le  Donne  Avvocati.  Commedia  del  Sograffi. 

9  detto. 
Riposo  • 

10  detto, 

li  Sogno  punitore .  Azione  in  3  atti.  Traduzio- 
ne dal  Francese  di  Gaetano  Razzi .  Per 
la  novità  dell*  argomento  non  manca 
di  divertire  ed  interessare. 

11  detto. 
Riposo  per  gran  pioggia/' 

Il  detto . 

La  Famiglia  d'  Anglade .  Dramma .  Traduzione 
dai  Francese» 


t 

15.  detto  . 

;  Baroni   di  Felscheim.    Traduzione   dal  Fran* 
cese .  Piacque . 

14  detto  . 

L'Impressati©  delle  Smirne.  Commedia  di  Gel- 
doni  . 

i)"  detto . 

lì  Portafoglio.  Dramma  di  Kotzebuc. 

16  detto. 
Riposò  . 

17  detto  . 
Riposo . 

18  detto. 

Gioranni   dì   Calè  ,    o    la   bandiera  parlante. 
Dramma,  Riduzione  del  Casari. 

15  detto. 
Oreste.  Tragedia  d*  Alfieri. 

10  detto. 

il  Poeta  fanatico.  Commedia  di  Goldoni. 

ZI  detto. 

Una  scommessa  fra  marito  e  moglie.    Comme- 
dia in  3  atti  di  Casari . 

22  detto. 

L*  anello  di  ferro .  Traduzione  dal  Francese  • 

23  detto. 
Riposo . 

24  detto  . 
Replica. 

zf  detto  • 

La  pace  del  Pruth .  Commedia  in  f  atti  di  Ca» 
raillo  Federici. 


a 

16  Hett©  . 
Il  principe   quando  occorre.     Conamedia  iiuoira 
assai  graziosa . 

i7  detto . 
Mirra .  Tragedia  d'  Alfieri . 

i8  detto  . 
l  due   Fratelli    alla    prova,   o    ì   contrapposti» 
Commedia.    Traduzione  dal  Francese. 

ZQ  detto . 
Ezio .  Dramma  dei  Metastasi©  . 

30  detto. 
Riposo . 

Primo  Luglio . 
La  Donna  bizzara.  Commedia  del  Goldoni. 

1  detto . 
Haul  di  Vitri  .  Dramma . 

3  detto , 
Replica . 

4  detto . 

Uno  fra  quattro.  Commedia.  Traduzione, 

5  detto. 
La  Capricciosa. 

6  detto. 
Riposo , 

7  detto. 
Riposo . 

8  detto. 

La  debolezza  vinta  dalla  necessità  .  Commedia 
di  Luigi  Bellotti. 

9  detto . 

rRoberto  Bruzio .  Spettacolo  di  M.  Pixerecourc . 
Traduzione  in  4  atti  dell'Attore  Gae- 
tano Bazzi. 
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10  detto. 

La  vedova  stravagante .  Commedia. Traduzione. 

11  dePto. 

11  burbero  benefico.  Comuicdia  di  Goldoni. 

il  detto. 

Iwati  Tommaso  Narrich .    Commedia   in  z   atti 
di  Giuseppe  Rossi  Veronese . 
Il  matrimonio  per  punizione.  Commedia  la 
I   atto.  Traduzione . 

i3  detto. 

12  Cane  di  Montargij  .    Dramma  di  M.  Pixerc- 

court.  Traduzione , 

14  detto . 
Riposo . 

jj  detto. 

1  Calunniatori.  Dramma  di  Kotzcbuc. 

i6  detto, 
Demetrio  ♦  Dramma  dd  Mctastasic 

17  detto  . 

Semiramide.  Tragedia.  Benefiziata  della  pri- 
ma attrice  Anna  Maria  Bazzi ,  che 
fu  con  estraordinario  concorso  ed  ap» 
plauso  onorata . 

18  detto. 
Replica . 

i^  detto . 

Contradiziond  e  punciglio .  Commedia  . 

IO  detto. 

L'Isola  dei  Serpenti.  Commedia    di  Kotzebue. 

21  detto. 
Riposo . 


IO 

ai  detto. 
Una  Dama  a  Servire  .  Dramma .  Traduzione . 

23  detto  , 

I  venti    Re  all' assedio   di   Troja.      Spettacolo 

di  Luigi  Marchionni. 

24  detto . 

Democrito  in  Atene.  Commedia  in  3  atti. 
Traduzion  libera  dal  francese  di  Gio- 
vanni Checcherini. 

25'  detto  • 
Maria  Stuarda.  Spettacolo. 

i6  detto. 
La  Zingara  benefica .  Traduzione  dal  francese  . 

Z7  detto. 

II  Barbiere   di    Gheldria  ;  Commedia    dell*  A- 

velloni . 

28  detto  . 
Riposo  . 

29  detto . 

Emilia,  o  la  benedizione  paterna.  Dramma  . 
Traduzione  di  Stefano  Scatizzi . 

30  detto  . 

La    Clemenza    di  Tito.    Dramma    del    Meta- 
stasio  . 

31  detto  , 

Lodovico  Pio  imperatore  di  Germania.  Bene- 
fiziata del  primo  attore  Righetti ,  che 
superò  neir  incasso  tutte  le  antece- 
denti. 

1  Agosto. 
Replica . 

2  detto. 
Ataliba ,  Tragedia  del  cav.  Gambara . 


Il 

5  detto. 

La  gioventù  di  Enrico  V.  Commedia  in  3  atti . 
Traduzione. 

4    detto . 
Riposo . 

f  detto . 

Il  cuore  e  l'arte.  Commedia  dì  Francesco  Au- 
gusto Bon  artista  comico . 

6  detto. 

l  Baroni  di  Felsheim  .  Replica  ,    ; 

7  detto. 

Faustino  il  terribile,  ossia  il  matrimonio  dei 
due  muti .  Benefiziata  del  earattcrìjta 
Francesco  Minti . 

8  detto. 
Replica . 

9  detto . 

L'  ospizio  degli  orfanelli .  Diamma  .  Traduzio- 
ne dal  tedesco  di  Salvador  Fabbrichesi. 
Per  delicatezza,  semplicità  ,  e  condot- 
ta non  può  a  meno  di  essere  sempre 
accolto  con  vero  entusiasmo. 
La  bella  Prussiana .  Farsa  .  Traduzione  dai 
francese  . 

10  detto. 
Repl  ica  . 

Tre  Vecchi  custodi  di  una  ragazza.  Farsa. 

11  detto. 

Riposo. 

Il  detto  • 
Replica. 
La  bella  Prigioniera.  Farsa, 

13  detto. 
Replica. 
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14  detto. 

I  trionfi  di  David  .  Benefiziata  dell'attore  Chiodi. 

15'  detto. 
Otello  •  Spettacolo  di  Luigi  Bellotti . 

1(5  detto. 
Pteplica  . 

17  dettO'. 

IjS  Zingara  benefica .  Replica  • 

i8  detto. 
Riposo  . 

ig  detta. 

II  Disertor  Prussiano.  Dramnu  dell' Atelloni.. 

ao  detto  ► 
La  Vestale .  Spettacolo  dì  Luigi  Belletti , 
1 1  detto . 

Roberto  Moldar  capo  degli  assassini*  Spettacolo. 
Traduzione  dal  francese  .  Benefiziata 
della  prima  amorosa  Vincenza  Righetti'. 

21  detto  • 
Replica . 

23  detto* 
Fedra.  Tragedia r 

a4  detto. 

Vincenzo  de  Paoli,  o  T  illustre  galeotto .  Drara- 
ma.  Traduzione  dal  francese. 

zS  detto  . 
Riposo . 

i6  detto  . 
La  moglie  gelosa.  Commedia  di  Goldoni. 

17  detto . 
Ginevra  di  Scoria.  Rappresentazione  del  Pinde- 
wioatc . 


i3 

38  detto , 
Replica  . 

29  detto . 

V  Argentiere   di    Brema  .   Dramma    dell*  Avel- 
Ioni. 

50  detto. 

Una  scommessa  fra  marito  e  moglie.  RepU'ca. 


TEATRO  DEL  CORSO. 
Compagnia   Comica   Irrotti» 

L'Elenco  di  questa  compngnia  si  diede  nel 
Volume  V. 


ARENA  DEL  SOLE, 
Compagnia  Comica  AnRolfatti 


Elenco  della  Compagnia. 

Natalina  Andoifattì, 
Giuseppa  Garofoli  . 
Margherira  Pollfiìa  , 
Laura  Cappelletti , 
Carlotta  Cavicchi  . 
Bianca  Bonsembiante  . 
Adelaide  Maldotti. 


u 

Marietta  Maldotti, 

Anna  Lensi . 

Marianna  Astollì . 

Pietro  Andolfatti . 

Giovanni  Andolfatti , 

Luigi  Garofoli . 

Giovanni  Cavicchi . 

Giovanni  Carraro . 

Francesco  Bonuzzi . 

Giovanni  Bonsembiantc, 

Ermenegildo  Maldotti . 

Gaetano  Cappelletti . 

Giuseppe  Astolfi . 

Antonio  Coccetti . 

Eugenio  Maldotti. 

Luigi  Andolfatti . 

Leopoldo  Nastri  . 

Tommavo  Astolfi  Suggeritore. 

liUigi  Tomaselli  Macchinista . 


X  Settembre  1810. 

Teatro  del  Corso.  Adas,  o  il  Conte  di  Loag, 
Nuova  produzione  di  Francesco  Au- 
gusto Bon  .  La  rappresentazione  non 
fu  molto  fortunata  . 

Arena  del  Sole.  Agnese,  o  il  pazzo  per  ono- 
re .  Dramma  del  Casari . 

3  detto  . 

Teatro  del  Corso  .  La  virtù  in  periglio  ,  o  uà 
visibile  tratto  della  provvidenza  del 
Cielo.  Dramma  che  poco  piacque  per 
essere  di  genere  troppo  sentimentale . 

Arena  del  Sole .  Gustavo  Vasa  al  trono  di  Sve- 
zia .  Spettacolo  • 
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4  detto . 

Teatro  del  Corso.  Le  avventure  del  Barone  di 
Gluden ,  o  la  moglie  ed  il  Zìo . 
Dramma  .  Non  dispiacque  perche  assai 
bene  eseguito , 

Arena  del  Sole.  Le  avventure  di  Meneghino 
Fescena.  Coniniedia  di  Gaetano  Fio- 
rlo ,  annunziata  col  falso  titolo  :  Sten- 
tarello padre  di  famiglia. 

f  detto  . 

Teatro  del  Corso.  Le  nozze  di  Figaro.  Com- 
media in  5-  atti  di  M.  Bcaumarchais 
sempre  bella  ,  e  ben  eseguita  . 

Arena  del  Sole.  L' infanzia  punitrice  .  Gomme» 
dia  in  s  atti  di  Giuseppe  Fagher  ve- 
neto. 

6  detto  . 

Teatro  del  Corso,  I  due  Figaro.  Commedia  in 
4  atti  di  M.  Martelly  .  Benché  sia  sti- 
mata assai  migliore  la  prima,  pure 
ottenne  la  seconda  maggiori  applausi . 

Arena  del  Sole .  Riposo  per  gran  pioggia  . 

7  detto  . 

Teatro  del  Corso.  Replica. 
Arena    del    Sole.      11    maresciallo    di    Turcnna . 
Commedia  deli' Avelloni . 

G  detto. 
Teatro  del  corso   1    r>  • 
Arena  del  Sole      /  ^^'P^'^' 

9  detto  . 

Teatro  del  Corso.  Il  Metros  e  gli  Alcalaz  ,  o 
la  maschera  di  Viarma  .  Spettacolo 
dell*  Attóre  Bon  .  Il  primo  e  secondo 
atto  destarono  un  vivo  interesse,  ma 
il  terzo  e  quarto  precipitarono  affatto. 


Arena  del  Sole .  Stentarello  e  Brighella  spaven- 
tati dall'  ombre  « 

IO  dett«  , 

Teatro  del  Corso  .  Il  tartufo  dei  costumi .  Tra- 
duzione .  Bella  Conunedia  che  quanto 
più  si  vede  tanto  più  piace. 

Arena  del  Sole.  Il  Corvo.  Favola  di  Carlo 
Gozzi . 

Il  detto. 

Tcatio  del  Corso.  Giovinezza  e  follia.  Com- 
media in  3  atti  di  Pigauk  le  Brun . 
Assai  rallegra  e  diverte  questa  grazio- 
sa Commedia  . 
La  pitagorica  trasmigrazione.  Fars-a  di 
Goldoni . 

Arena  del  Sole.  Le  convenienze,  e  le  incon- 
venienze Teatrali.  Parodia  del  Sogra- 
iì» 

12,  detto. 

Teatro  del  Corso.  Alfredo  Conte  d'Arp,  o  il 
ritratto  ed  il  pugnale  .  Produzione  in 
5'  atti  di  spettacolo  tolta  dal  Francese 
dall'attore  Bon  .  Non  nel  complesso 
ma  in  qualche  punto  interessa. 

Arena  del  Sole .  Il  Cavalier  di  buon  gusto , 
Commedia  di  Goldoni  , 

15  detto . 

Teatro  del  Corso.  Replica. 

Arena  dd  Sole .  Aggressioni  di  Giovanni  Stel- 
la, e  Francesco  Terrin  in  unione  ad 
altri  J3  compagni  nei  contorni  di  Pa- 
dova. Rappresentazione  nuova, 

14  detto. 
Teatro  del  Corso .     11  Vanaglorioso,  Commedia 
i»  4  atti   di   M»  Destouches .   Quan- 


tunque ,   vi    sieno   dei    c^siratteri    che 
possono  riputarsi  alterati  pure  Ja  Com- 
media non  può  a  meno  d' essere  favo- 
revolmente accolta  . 
Arena  del  Sole.     Dibattimento    e  condanna  di 
Giovanni  Stella,  e  compagni  emanata 
dal  Tribunale    residente    in     Padova, 
Di  queste  due  .mostruose    produzioni 
è  meglio  ignorarne  l'autore. 
Rinaldo  d'Asti,   o  la  Nolte  di  Neve.  Com- 
media in  I  atto  che  rallegrò  assai  per- 
chè   lepidamente    eseguirà    la  parte    di 
Piloto  clall*aicore  Cappellotti. 

15-  detto  • 

Teatro  del  Corso     "i    d- 
Are;,a  del  Sole         /  ^^P^'^' 


TORINO. 

Continuazione  del  Giornale' della  Comica  Com- 
pagnia Peroni  nel  Teatro  Cari  guano  ,  e 
della  Comica  Compagnia  Bettim  nel  Tea* 
tro  d'  Angennesj  con  balli. 

16  Luglio  i8io. 

Teatro  Carignano.  L' EroiaaTransilvana  .  Spet- 
tacolo in  y  atti  . 

Teatro  d*Angennes  .  La  finta  sciocca  .  Commedia 
nuova  dell' avv.  G.  B*   Piemontese. 

17  detto. 

Teatro  Carignano .  Il  cuore  e  T  arte .  Commedia 
«leir  attore  Bon , 


i8 

Teatro  d*Angctincs.  Emilia,  o  la  benedizione 
paterna .  Dramma . 

i8  detto. 

Teatro  Carignano.  Una  Lezione  per  tutti .  Com- 
media in  f  atti  del  barone  Cosenza  na- 
politano .  Replica . 

Teatro  d'Angennes.  Le  glorie  di  Carlo  XIL 
Spettacolo  in  $,  atti  dell*  Avelloni. 

19  detto . 

Teatro  Carignano .  La  Donna  della  testa  di  mor- 
te. Commedia . 
Teatro  d*Angennes.  La  Casa  disabitata. 

io  detto. 

Teatro  Carignano.    Lo   sfortunato    avventuriere 

di  Auberval ,  o  la  prova    del  sepolcro . 

Spettacolo    in    3  atti    di  M.  Frederic  , 
r  Traduzione    nuovissima    della   signora 

Assunta  Perotti . 
Teatro  d'Angennes.  Cario  XU.  a   Pultava .  Spe- 

tacolo  in  y  atti . 

21  detto. 
Teatro  Carignano   1    „. 
Teatro  d'Angennes}  ^^P°^°  ' 

zz  detto. 
Teatro  Carignano  .  Replica. 
Teatro  d*Angennes .  Il  Califo  di  Bagdad. 

t^  detto  . 
Teatro   Carignano.    Le   rovine   òq\   Castello   di 

Sant'Orian,  o  il  testimonio  iuTisibile. 

Rappreseatazione   in   g    atti  tolta   dal 

francese.  Replica. 
Teatro  d'Angennes.  Il  Zio  di  buon  gusto,  e  il 

Nipote  senza  spirito  •  Commedia  in  J 
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i4  detto. 

Teatro  Carignano.  Merope.  Tragedia  d'Alfieri. 
Teatro  d'Angennes.  Riposo. 

ij-  detto , 

Teatro  Carignano.  I  Raggiratori.  Commedia  in 
5  atei  di  M.  Dumaniaut .  Nuova  tra» 
duzione.  Benefiziata  dell'attore  Sant^ 
Romici  tiravno. 

Teatro  d'Angennes  .  Riposo  . 

16  detto. 

Teatro  Carignano.  L'Avaro,  Commedia  di  Mo" 

liete. 
Teatro  d'Angennes.  Il  Falegname  diLironia,  o 

gi'    illustri  viaggiatoli.  Commedia  ina 

atti.  Traduzione. 

z7  detto. 

Teatro  Carignano.  Cia  degli  Ubaldi,  o  la  gran 
guerriera  di  Ceseia.  Spettacolo  in  4 
atti. 

Teatro  d*Angennes.  Semplicità  ed  amore. 

28  detto. 
Teatro  Carignano   \  ... 
Teatro  d'Angennes/  «-^P^^^. 

tSì  detto. 

Teatro  Carignano.  La  virtù  in  periglio.  Re- 
plica . 

Teatro  d'Angennes.  I  fiori  di  Parnaso.  Comme- 
dia in  3  atti  di  Giacinto  Eavelli  • 

30  detto» 

Teatro  Carignano .  La  Ziàgira .  Commedia  in  ^ 
atti. 

Teatro  d'Angennes  .  Il  Cavalìer  Bajardo,  Com- 
media (li  Camillo  Federici. 


Sa 

51  detto* 

Teatro  Carìgnimo .  Tiferne  Re  di  Siria .  Spetta- 
colo in  y  atti . 
Teatro  d*Angennes  .  Riposo  . 

I   Agosto  . 

Teatro  Carignano .  L'Entusiasta.  Commedia  in 
3  atti  dell'attore  Bon .  Replica. 

Teatro  d'Angennes  .  Un  piano  di  fortificazio- 
ne. Commedia  in  4  atti  di  Filippo  Ta" 
lucchi . 

2   detto . 

Teatro  Carignano .  Il  Ricco  insidiato  .    Comme- 
dia di  Goldoni. 
Teatro  d'Angennes.  Riposo. 

3  detto. 

Teatro  Carignano  .    I  due  fuggitivi .    Commedia 
in   3  atti .  Nuova  traduzione  dal  fran- 
cese. 
Collera  e  pace .  Commedia  in  un    atto . 
Nuova  .     Benefiziata  della  prima    amo- 
rosa Rosa  Romagnoli . 

Teatro  d'Angennes .  Riposo  . 

4  detto  « 

Teatro  Carignano   \   n.  ^^^ 
Teatro  d'Angennes  /  ^^P°*^  ' 

5  detto. 

Teatro  Carignano  .  La  notte  òeì  terrore^  ossia 
Manfredo  Daramant .  Dramma  in  s  3t- 
ti  del  barone  Cosenza . 

Teatro  d'  Angeanes .  La  Gigantomania  .  Comme- 
dia nuova  di  autore  piemontese .  Bene- 
fiziata della  signora  Bettini  Maria  ma- 
dre nobile ,  e  della  signora  Carolina 
Ceirano  prima  ballerina. 


2t 

é  detto. 

Teatro  Carìgnaiio.  La  Foresta  dì  Sennart .  Dram- 
ma in  S  ^ff  J  •  Traduzione  dal  francese 
della  signora  Assunta  Perottx .  Replica. 

Teatro  d'Angennes .  Replica  . 

7  detto  . 

Teatro  Carìgnano.  Scipione  alle  mura  dì  Cirta  # 

Spettacolo  in  s  ^tti  • 
Teatro    d'Angennes.    La    morte-  di    Carlo    XIL 

Spettacolo  in  s  atti  dell'Avclloni . 

8  detto . 

Teatro  Carignaiio  .  La  capricciosa  corretta  .  Com» 
media  in  i  atti . 
La  Metemsieosi.  Farsa. 
Teatro  d'Angennes.   Riposo. 

9  detto  • 

Teatro  Carìgnano  .  Le  conseguenze  dell'  indolen- 
za. Commedia  in  3  atti  di  Gio:  Ghe- 
rardo de  Rossi . 

Teatro  d'Angennes.  Il  Filosofo  celibe.  Comme- 
dia di  Alberto  Nota  .   Ultima  recita  • 

IO   detto  . 

Teatro  Carìgnano.  Il  grido  della  natura,  ossia 
la  povera  madre.  Commedia  in  5  atti 
di  M.  Leopold .  Nuova  traduzione. 

n    detto. 


li    detto, 


I^poso . 

/Riposo  . 

13   detto  . 

La  marchesa  dì  Gange,  o  la  terra  di  Spagna  in 
Francia .  Dramma  in  3  atti  di  M.  Fre- 
deric.  Traduzione. 


14    detto. 
Temistocle.  Dramma  del  Metastaslo» 

ly  detto  , 
Il  signor  Kinglin  e  il  suo  avvenire  o  Commedia 
in  4  atti  deli'  attore  Francesco  Bon . 

16  detto . 

Una  nuova  fama  ,  o  la  macchina  degli  scacchi* 
Commedia  in  4  atti.  Replica. 

17  detto. 

I  Prussiani  sull'Oder,  ossia  l'eroismo  alla  pro-- 

va .  Spettacolo  in  4  atti .  Benefiziata 
dell'attrice  Eugenia  Zocca  madre >  ca- 
ratteristica . 

j8  detto. 
Riposo  0 

39  detto , 
La  famiglia  Sisven ,  o  Voltaire  aCastres.  Com-' 
media  in  5  atti .  Nuova  traduzione  dal 
francese , 

2,0  detto , 
Replica  . 

2  1  detto. 

II  muto  per  spavento .  Dramma .  Replica . 

22  detto  , 
Il  riacquisto  nel  naufragio ,  o  un  delitto  fa  sta- 
la a  cento.  Commedia  in  4  atti. 
25    detto. 
Il  Borgomastro  di  Rotterdam  .  Dramma  in  4  aC- 
ti  di  Carlo  Federici . 
24   detto. 
1/ amico  a  sorte.    Commedia  in  j-  atti   dell'at- 
tore Bon ,  Replica.. 


23 


TEATRO  DEIX*  ILLUSTR.  SIC,  MARCHESE 
D'ANGENNES. 

Comica  Compagnia  Ma  scherma  e  Velli. 

L*  Elenco  della  Compagnia  si  trova  nel  Voi.  HI. 

i6   Agosto. 

L'Atrabiliare .  Cominedia  in  y  atti  di  Alberto 
Nota. 

27  detto  . 

Aver  moglie  è  poco ,  guidarla  e  molto  ►  Com- 
media di  Bernardo  Giulini  . 

28  detto. 

Angelica  Montarini,  ossia  gli  ultimi  capi  dei 
Guelfi  e  i  GibeJiini  in  Siena.  Dramma 
storico  nuovo  in  5'  atti  del  cav.  Gam- 
bara . 

29  detto . 

La  scommessa  fra  marito  e  moglie.  Commedia 
in  3  atei  del  dsari. 

30  detto  . 

L'uomo  grigio.  Commedia  in  $  atti.  Nuova 
traduzione  dal  francese . 

31  detto. 

La  seduta  pubblica.  Dramma  in  4  atti  di  Luigi 
Maichionni. 

I  Settembre  . 
Riposo . 

2  detto . 
La  caduta  di  Macbet  multano  di  Dely ,  o  la  spo- 
sa Tartara  .  Spettacolo  ^in   4    atti   <jcir 
attore  Luigi  Bcllotti. 


3  detto. 

La  virtù  risvegliata  dagli  ostacoli,  o  il  corag- 
gio di  un  Ciabattino ,  Commedia  in  s 
atti  . 

4  detto. 

Gustavo  in.  nipote  di  Carlo  XII.  alla  battaglia 
sul  Kimen  .  Spettacolo  in  j  atti  di  An- 
tonio Martin  Cuccetti . 
f    detto  • 

Gli  amori  di  un  Filosofo.  Commedia  del  Ca- 
sari. 

6  detto  . 

li  capitano  Alberto  barone  di  ^Tournausen. 
Dramma  in  f  atti  d'iffland. 

7  detto. 

Una  nave  olandese  al  porro  di  Tolone ,  ossia  1' 
orfana  raminga.  Commedia  in  y  atti 
nuova  deli'  attore  Luigi  Fini . 

5  detto. 
Riposo , 

9  detto  . 

Il  pittor  per  amore.  Dramma.  Traduzione  dal 
francese . 

10  detto. 

Elisa  al  monte  San  Bernardo.  Spettacolo  in  4 
atti  di  Leonardo  Buonavoglia . 

11  detto  , 

Il  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore.  Comme- 
dia in  5  atti  di  Giovanni  Giraud. 
Il  Segreto.  Farsa. 

Il  detto  . 
Il  rapitore  per  bizzarria.  Commedia  in  4  atti  di 
nobile  penna  bresciana, 
i^  detto. 
L'abate  de  T  Epée .  Dramna  .  Traduzione» 

14  detto  . 
Gl'innamorati.  Commedia  di  Goldoni. 

1/  detto. 
Riposo, 


N    E    F    T    E 

TRAGEDIA 

l  GABRIELE  SPERDUTI 

NAPOLITANO 

JttEMBRO    DELLA    SOCIETÀ     POJTTA.MA.^A 

INjEDITA  . 


A  T  T  0  R  K 

Nafte  . 
Tare  . 
Ramesse- 

Amvnofi  e 

Amasi  fanciullo 

Neco  ,  ed  altri  seguaci 

di  Nefte 

I  Giudici  deirEgitto     ,   , 

e        -,  ^'  /Che  non  parisno. 

oacerdoti  i  ^ 

Grandi  del  regno 

Guerrieri  di  Fare 

Messaggieri  stranieri 


La  scena  è  nella  rc^rrria  di  Meni 


ATTO  PRIMO. 


Atrio  nella  reggia  di  Menfi .  Si  redrà  nel  fondo 
il  trono  de'  re  di  Egitto  coperto  da  un  ve.. 
Io  nero. 


SCENA  PRIMA  .   . 
Fare  ed  Amenofi  , 

Amc^on  lungi  è  il  di,quel  dì  sì  grande, meta 
A'  voti  nostri ,  in  cui  cangiando  i  fati 
Tu  dcir  Egitto  ,  sederai  sul  trono 
Il  più  possente  delia  terra  .  Volgi 
Su  Meniì  il  guardo.   Questa  illustre  e  quasi 
Sorta  col  mondo  ampia  città  ,  superba 
Per  alteri  palagi,  e  vasti  tempj 
E  innumerevol  popolo  ,  non  suona 
Che  del  tuo  nome  .  E  di  sì  fausto  evento 
La  viva  gioia  in  te  dipinta,  o  prence, 
Pur  io  non  vrggo  . 

Far.  Or  che  son  presso  al  colino 

D*  ogni  mia  brama,  inesplicabil  cosa! 
Conosco  or  sì  ,  fido  Amenofi  ,  quanto 
DifficiI  opra  è  il  render  saldo  un  trono 
Sotto  il  mio  pie  .  L'  avida  speme  forse 


4  NEFTE . 

pel  grande  acquisto  men   celò    finora 

Tutti  i  perigli  .   In  cor  di  Menfi  vive 

Il  mio  gernian  j  quel  Seto  ,  che  ne'  vili 

Ozi  di  pace  inaridir  sul  crine 

Si  fea  gli  allori  de'  nostri  avi   .  Al  ciglio 

Presente  è  ognor  4^*  popoli  la  notte  , 

Ove  quel  re  di  sue  ribelli  schiere 

L'ire  fuggendo,  che  al  tumulto  io  spinsi 

Per  involargli  il  diadema  ambito  ; 

In  queste  soglie  pel  mio  braccio    occulta 

Trovò  la  morte  }  e  vide  pur  trj|£tto 

Suo  pargoletto  figlio  che  del  trono 

Un  dì  il  retaggio  a   me  conteso  avria. 

Di  furto,  oh  rabbia  !  il  volgo  folle  invoca 

Ognor  lor  nome,  e  pianto  versa  ... 

Ame.  lì  temi.^ 

Sterile  pianto!  Sotto  il  ciel  d'Egitto 
Grande  è  il  tuo  nome.  Ultimo  tu  rampollo 
De'  nostri  re,  pato  tra  il  suon  dell'armi, 
E  per  esse  invincibile  ,  la  fama 
Già  superasti  de'  più  chiari  prenci 
Ch'ebber  qui  scettro  ,  e  de    trionfi  tuoi 
Hai  l'Asia  ingombra  .  Tu  de'  patrii  fati 
Arbitro  alfiii  ,  scuoter  le  leggi  osasti 
De'  sacerdoti  ji  il  cui  poter  tremendo 
Pur  anche  a'  re,  da  secoli  remoti 
Lieto  in  suoi  ceppi   riveria  l'Egitto; 
Quindi  in  gran  parteTampio  stuol  de'Graiidi 
Da  te  diòtrutto,  che  piìi  avverso  a'  tuoi 
Disegni  avesti }  ed  incurvato  al  giogo 
Il  popol  vile,  di  monarca  il  nome 
Solo  mancava  alla  tua  gloria;  or  questo 
Oliresi  a  te  ... 

^ar.  Con  man  tremante  Egitto 


ATTO  PRIMO»  è 

Porge  al  mio  capo  la  corona  ;  In  suo 
Volto  del  cor  tu  leggi  i  moti;  ha  in  volto 
Il  pallor  misto  a  fìnta  calma.  Solo 
Il  mio  temuto  brando  in  lui  comprime 
L'  ire  ribelli  .  Ma  se  fronte  audace 
Contra  i   miei  cenni  sollevar  non  osa  , 
Ei  puote  il  braccio  armar  d'insidie  ,  occulte 
E  pii^i  tremende,  contro  cui  non  vale 
ScIiermod'usbergo,arte  d'ingegno.  In  grem-* 
A  incauto  sonno  ,  su  quel  trono  dove      (bo 
Nella  mia  possa  io  seder  debbo  ,  in  campo 
Allor  che  il  crin  della  vittoria  annodo 
Al  carro  mio;  vii  tradimento,  il  credi, 
D'  un  re  che  spensi  ,  me  nel  fato  stesso 
Avvolger  può..No,appien  non  basta  il  sangue 
Che  sparsi  in  Menfì,  onde  sicuro  io  regni, 
Ben  lo  ravviso  .  Altro  versar  m'  è   forza 
Infido  sangue  ,  e  '1  verserò  .  Ritroso 
Fu  mai  mio  brando  a  necessaria  strage  ? 
Nell'altrui  tema  immerger  voglio  i  miei 
Palpiti  occulti  ... 
Aine.  Prence ,  a  fide  voci 

Porgi  Torecchio  ;  non  mai  chiuso  il  varco 
Fa  adesso  in  te  .  Dimmi:  Distrugger  tutto 
Puoi  tu  gli  Egix.j  a  te  ribelli  o  avversi  ? 
Delnder  dei  ,  renderti  servi  in  trono 
I  lor  nemici  affetti  ;   e  allor  sicuro 
E  in  un  possente  regnerai .  Di  Seto 
È  in  questo  suol  la  vedova  ,  che  festi 
Trar  da  Canopo  ,  ove  fra  donne  sacre 
D'  Iside  al  culto  ,  orba  consorte  e  madre, 
Visse  fìnor  .  Tu  cui  di  Menfi  è  noto 
L'amor  per  lei  ^  l'avversion  frenando 
Ver  la  sposa  d'  un  prence  ,  a  «ai  togliesti 
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E  soglio  e  vita ,  la  tua  man  bramasti 
Sagace  offrirle  ,  e  '1  prisco  trono  .  Nafte 
Di  te  consorte  ,  alfin  nel  popol  nostro 
Per  te  rispetto  j  e  ubbidienza  cieca 
Infonderà  ,  lo  spera  ...  E  a  che  di  Sete 
Sul  cener  freddo  ella  mai  sempre  versa 
Sospiri  e  pianti,   al  volgo  cari?  Al  suo 
Nuovo  destin  conforme  a  che  non  rende 
Del  suo  volto  l'aspetto? 

Far.  In  fìer  cordoglio 

Mai  sempre  immersa,  di  mia  man,del  seggio 
Ricusa  il  dono  . 

Ame.  Che  il  ricusi  ognora 

Temer  non  dei  :  Grati  le  fur  pur  troppo 
Gli  eccelsi  onori,  ond' era  cinta  in  queste 
Soglie  de'  re;  né  v'ha  ragion  cotanta 
Chestrugga  in  donna  amor  d'impero.Occulto 
E  a  lei  fors' anche,  o  d'ignorar  le-  giova 
Che  Seto  tu  svenasti  .  Alle  sue  brame 
Fia  vel  modesto  il  da  te  sparso  grido 
Che  del  furor  di.  sollevate  schiere 
Vittima  fu  quel  prence.  A  Nefte  dunque 
Vanne,  e '1  dolor  ne  vinci ,  onde  fra  poco 
Sposa  e  regina  a  noi  si  mostri  .  ^ 

Far.  È  dessa 

Che  il  pie  qui  volge  .  I  suoi  fedeli  ha  intorno 
In  duol  profondo.   Al  cenere  di  Seto 
Ad  offrir  vanno  il  consueto  pegno 
De'  pianti  lor... 

Ame*  Sia  questo  alfin  l'estremo. 


ATTO  PRIMO  .  7 

SGENA  SECONDA. 

Nefte  con  Neco ,  e  con  donne  e  vecchi 
del  suo  seguito^  e  Fare» 

Far.Jtii  quando,  oNefte,   tu  deposti  i  fregi 
Del  vedovi!  cordoglio  ,  a'  nostri  sguardi 
La  regal  fronte  mostrerai  non  carca 
Di  duol  tenace  ?  Infausto  duol  !... 

Nef.  Ben  caro 

K  a  Nefte  oppressa  del  cordoglio  il  velo  , 
Che  in  lei  tien  desta  ognor  la  rimembranza 
D'uno  sposo  ^  d'un  figlio. 

Far,  Ed  ognor  colmo 

Sarà  da  queste  immagini  di  morte 
Il  tuo  pensier  ?  L'angoscia  av€r  dee  meta 
Come  ogni  affetto  onde  siam  gioco. 

iV>/.  Svelta 

Esser  dal  cor  non  puomm?  .  Or  di  mia  vita 
Bisogno  è   resa:   io   vi  ritrovo  alfine 
Dolce  conforto.  A  che  rapirmi,  o  Fare, 
Da  quell'oscura  soJitudin  sacra. 
Ove  a*  mortali  ignota,  e  degli  affanni 
Libera  preda  ,  io  mi  pasceva  in  essi 
Di  mie  vicende  ?  Ove  in  abbietta  cuna 
Nata  tu  fossi  ,  farti  allor  potevi 
Gradita  ì^^^t  d' incessabil  pianto. 
Ma  immolar  Nefte  i  me«ti  affetti  or  debbe 
Ad  uffizj   più  sacri  ,  un  di  pensiero 
A  lei  soave  .  Ornai  si  appressa  il  giorno 
Ove  depormi  al  pie  vedrò  lo  scettro 
^QÌ  vasto  Egitto  ,  che  più  grave  ho  reso 
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Di  nuova  gloria  .  Ma  il  gran  Seto  nn  tcmp» 
Teco  sul  trono  quell'illustre  scettro 
Resse  ;  e  rapir  tei  debbo  ?  Ah  no  :  se  il  cielo 
A  me  concesse  >  qual  ben  noto  è  al  mondoi 
Del  mio  germano  vendicar  la  strage 
Col  sangue  di  quc'  perfidi ,  che  a  Menfi 
Tolto  han  suo  re,  l'opra  compir  degg'io 
Della  mia  fede;  a  te  giurarmi  sposo, 
E  trarli  al  soglio . 
Nef.  Al  soglio?. .Io sposa?.. 

Tar,  fì  questo 

Il  tuo  destiu  j  più  non  opporti .  11  cielo 
A  te  l'impone,  e  dell'Egitto  il  voto. 
Alla  gran  pompa  il  di  novello  io  scelgo. 
No,  nell'obblio  d'un  tempio,  e  nello  sfogo 
Di  vano  pianto  non  dovevi,  o  donna  > 
Tua  giovinezza  seppellir  ,  tuo  nome  , 
JEd  il  pensier  delle  grandezze  umane 
A  cui  ti  appella  il  ciel  .  D^ì  tuo  consorte 
Xo  spirto  errante  al  soglio  avito  intorno, 
In  mirar  delle  prische  auguste  bende 
Cardie  tue  chiome  ,  lieto  andrà  ne'  cieli 
Tra  la  luce  a  confondersi  di  ©siri 
Ond'egli  è  parte;  ed  il  favor  superno 
In  quel  legame  spargerà  ,  che  dee 
Stringer  nostr'  alme  . 
JSIef»  Ognor  tei  dissi  :  ornai 

Resa  straniera  a  quelle  cure  io  sono  , 
Che  un  di  m'impose  il  ciel.  Ei  stesso, ei  stesso 
A  me  togliendo  degli  umani  affetti 
I  due  pili  cari  pegni ,  ond'  io  conobbi 
Quanto  sia  grande  della  vita  il  prezzo , 
Mio  nome  ha  tolto  alle  mondane  pompe; 
£  a  me  prescrive  altro  dover,  che  adoro | 


ATTO  PRIMO.  g 

Che  rispettar  tu  dei  .  Benché  non  vive 
Seto  al  mio  fianco  ,  ci  non  perì  per  Nefte  ; 
Vita  Ila  in  mio  petto,  ed  i  miei  voti  accoglie 
Di  eterna  fede  .  E  per  me  colpa  il  nodo 
Della  tua  destra  .  Io  calpestar  que'  giuri 
Clieognor  consacro  a  lui?Del  mondo  io  farmi 
E  di  me  stessa   il  vii   ludibrio  ?..  E  tempo 
Che  porti  il  piede  al  sacro  avello.  Ornai 
Di  vani  accenti  non  opporre  intoppo 
Al  mio  dolor  .  i 

SCENA    TERZA. 
Fare  solo . 

V^ual  folle  andaeia  è  in  lei .' 
Qvia*  pertinaci  sensi!  E  ognor  ?.. Ma  forse 
Dello  scettro  la  vista  aprir  suo  core  (de 
Può  alle  mie  brame. Ah.  soffrir  debbo. il  chie- 
Cauta  prudenza  iìnch'  io  giunga... O  donna, 
Questa  man  che  di  Seto  i  di  recise. 
Di  destin  pari  a  te  sarà  ministra . 


Fine  icir  Atto  Primo  . 


It>  NE^'TE. 

ATTO   SECONDO. 


SCENA    PRIMA- 

Klej'te  con  Neco^  ed  altri  suoi  seguaci  * 

JVe/.vJompii  di  sposa  i  mesti  uffici.  ]  fa  cenno 
a  suoi  di  ritirarsi^  ad  eccezione  di  Ncco  \ 

Neco  , 
Non  dipartirti  dal  mio  fianco  ,  In  quali 
Soglie  mi  aggiro!  Un  suddito  ribello 
Empio  german ,  del  più  fatai  delitto 
Le  ha  rese  immonde  ,  ed  or  di  Menfi  il  seno 
Goneulca  altero  .  Ahi  I  sanguinosa  possa 
Di  ambizion  ,  qual  vMia  dover  nel  mondo 
Che  te  raffreni ,  te  di  cejpe  ognora 
Nutrita  e  sempre  ebra  di  colpe  ?   Invano 
Dal  padre  mio  che  fra'  Fenicj  ha  soglio, 
Spero  soccorso  ;  1'  uccisor  di  Seto 
Sprezza  il  suo  braccio  .   Uso  al  servaggio  in- 
Il  popol  nostro,  impallidisce  a'cenni  (tanto 
Del  fier  tiranno  ...  Ahi  lassa  !  Al  dì  novello, 
Qual  di  per  Jiie  .'  Fare  m' impone  in  soglio 
La  destra  offrirgli  .Ei  spera  pur  ch'io  serva 
Alle  sue  brame  ambiziose  ;   quindi 
Di  fallace  rispetto  ognor  lo  veggo 
Porgermi  pegni ,  che  detesto  quanto 
I  suoi  delitti . 


ATTO  PRIMO.  II 

SCENA   SEGOND  A. 

Fare  con  Guardie^  Nefte  col  vecchio  suo 
seguace . 

Far,  Agli  stranieri  messi , 

Che  nello  scorso  giorno  entro  sue  mur- 
Accolse  Menfi  ,  offrirsi    a  me  concedo 
Qaal  chieggon  essi  . 

}  partono  le  guardie  ad  eseguire  il  cenno  | 
Ove  tu  volgi  il  piede  ? 
Nef.  Alle  mie  soglie  .  Qui  la  mia  dimora 

È  inopportuna  ... 
Far,  Il  ciel  della  mia  vita 

E  del  mio  trono  te  compagna  ha  scelta; 
Da  questo  giorno  a'  consueti  omaggi 
Io  ti  rendo  de'  popoli  .  Sia  questo 
L'ultimo  dì  ,  che  dagli  affanni  ingombra 
Nefte  si   mostri  all'universo.  Iinniergi 
I  prischi  eventi  nel   pensier  fastoso 
D'un  avvenir,  eh' ogni  tua  speme  avanza. 
I   Nefte  vuol  ritirarsi ,  ina  Fare  07'  oyj- 
pojie,    e  forzosamente  l'obbliga    a  rz- 
mancre  I 


ta  NEfTE . 

SCENA   TERZA. 

Am^nofi  ,  Ramessc ,  ed  altri  7nessaggieri 
con  seguaci ,  che  portano  varj  doni  / 
Fare  ,  Guardie ,  Nefte  ,  e  Neco  • 

Kazn. (lo  la  riveggo.  Nel  suo  volto  ha  trono 
La  grandezza  infelice  .  ) 

Ame.  O  dì  splendore 

Immenso  fonte  ,  che  su  noi  fiammeggi 
Qual  Sol  novello;   o  Fare,  alta  speranza 
Del  vasto  Egitto  ,  la  già  sparsa  fama 
Glie  tu  cedendo  a'  nostri  voti  ,  accogli 
Il  diadema  ,  onde  il  celeste  Osiri 
Fregiò  suo  capo,  è  giunto  a'  pili  remoti 
Popoli ,  e  prenci  ,  cui  tuo  nome   è  caro 
O  pur  tremendo  .  Mira  qui  lor  messi 
Devoti  in  atto  offrirti  omaggi  e  pegni 
Dell'  alleanza  .  Interprete  prescelto 

10  de'  lor  sensi  ,  i  più  superbi  doni 
Offro  al  tuo  ciglio  ,  onde  al  lor  suol  fecondo 
L'alma  natura  è  prodiga.  Ravvisa 
Questo  di  gemme  rilucente  ammasso  , 
Emulo  agli  astri:  a  te  dell'Indie  i  regni 

11  mandan  ,  fregio  alla  regal  corona. 
Che  a  tesi  appresta.  Ecco,  profumi  eletti 
Che  fan  1'  Arabia  altera  ,  offron  gli  erranti 
Cultori  suoi  perchè  dolce  si  sparga 
Soavità  nelle  remote  soglie 

De'  tuoi  riposi  .  L'  orator  de'  Medi 
Cento  qui  reca  impavidi  destrieri  , 
Onde  il  lor  dorso  tu  premendo  il  Nilo 
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Vinca  nel  moto  ,  Questo  aiumanto  asperso 
Del   murice  di  Tiro,  il  re  tMnvia 
Della  Fenicia  ad  adornarne  il  petto 
Colà  sul  troiiu  . 

Nef*  (  Ed  anche  il  padre  ambi:jce 

Di  temuto  nemico  il  favor  vile  ! 
Ma  chi  ravviso  ?..) 
I  rimane  sorpresa  in  riconoscere  Ram.  \ 

Far.  Un  nunzio  assai   ni' è  grato 

Del  re  Fenice  rimirar.   La  fama. 
Che  la  saggezza  di  quel  prence  ha  sparsa 
Nell'Oriente,   in   me  destò  per  lui 
Rispetto  e  sensi  d'amistà.  Ma  offrirgli 
Prova  ben  grande  dell'affetto  or  posso, 
Ch'egli  m'ispira.  Ecco  sua  prole,  Nefte, 
Le  cui  sventure  assai  compianse  il  mondo. 
Io  nel  suo  petto  al  sempre  vivo  affanno 
Repressi  il  corso  j  e  sposa  a  me,  la  rendo 
Di  Seto  al  trono  . 

A>/.  Il  trono  ?.. 

Far.  Assa\  fu  privo 

Del  suo  cospetto.  Or  ella  meco  il  freno 
Reggerne  dee  .  Sian  pari  ,  o  lìdi  mesii  , 
A'  miei  gli  onori  ,  che  nel  dì  novello 
A  recarle  v'  invito.   A'  sensi  amici 
Io  grato  intanto  de'  monarchi  vostri, 
Giuro  che  salda  renderò  mai  sempre 
Nostr'  alleanza  ;  e  se  nemico  alcuno 
Fia  che  lor  osi  minacciar  suo  sdegno  , 
Tema  il  mio  brando;  esso  è  Tacciar  di  morte, 
Che  miete  i  prodi  . 

[fa  cenno  a*  messaggicri  di  pariire  \ 

Kam,  (Nefte?..  Oh  ciel  !  che  intesi  !  ) 


l4  NEFTE. 

SCENA  QUARTA. 

Fare  ,  Amenofi  ,  "Nefie  ,  Neco ,  e 
Guardie  . 

Far.lJtì  sacro  imene  a  preparar  la  pompa, 
Regina  ,  io  vo  ;  sappia  da  me  V  Egitto 
Sì  grand'  evento  . 
I  parte  con  Amenofi  ,  e  colle  guardie  \ 

Nej.  Il  giusto  eie]  disperda 

I  voti  suoi .  Del  messaggier  Fenice  , 
O  Neco  ,  tu  corri  siilP  orme  ,  e  digli 
Che  qui  V  aspetto .  |  Neco  parte  \ 

Io  lo  conobbi  ad  onta 
Degli  anni  gravi  che  cangiar  sue  forme. 
Egli  è  Ramesse,  il  mio  buon  zio.  Lo  sguardo 
A   me  voìgea   furtivo  :  in  esso  vidi 
Alto  timor  eh'  io  lo  scovrissi  a  Fare  , 
E  in  un   di  favellarmi  avida  brama  . 
Qui  al  certo  il  guida  alto  disegno.  Ei  serba 
Arcano  in  sen  ,  che  di  svelarmi  anela  j 
E  di  speranza  e  tema  il  cor  m'ingombra; 

SCENA  QUINTA. 
.Rame s se  f  Nefte  ^  e  Neco  ^  che  si  ritira  r 

A>/.  i^ignor^tu  qui?.. 
Ram.  Dove  mi  aggiro? 

Nef,  Alcuno 

Non  v'ha  elle  t'oda.  Deh  !  ti  appressa 


I 
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Ram*  Innanzi 

A  chi  son  io  ?  Se  a  ravvisar  mi  volgo 
Quel  pallor  di  tua  fronte  e  'ì  mesto  velo 
Che  ti  ricovre,  del  gran  Scto  io  veggo 
La  desolata  in  te  vedova  illustre. 
Ma'  se  rimembro  del  novello  sposo 
I  lieti  accenti  ,  Nefte  in  te  non  trovo, 
Nefte  che  tanto  ... 

Ncf.  Io  son  colei  ,  che  vive 

Sol  nella  Brama  della  morte  ,  il  vedi 
Al  pianto  inesauribile,  clie  il  volto 
Mi  asperge,  alii  lassa  ! 

Ram,  Ed  è  pur  ver,  clie  avvinta 

Fra  poco  a  Fare  in  sacro  Imen  ?.. 

Nef.  Deh!  taci; 

Gelo  d*  orror  !  Que'  clie  il  miosposo  estinse. 
Ed  il  suo  re  ,  contaminar  par  anco 
Con  empie  nozze  il  talanio  di  Seto 
Ambisce?..  No  :  morir  sa  Nefte  .  Ahi  quale 
Consorte  a  me  ,  qual  prence  a  Menfi  è  tolto! 
Astro  ei  d'  Egitto  ,  eran  le   leggi  solo 
Norma  a  sue  brame.  Prono  a'Numi  innanzi 
Al  Sol  nascente  ,  quando  è  il  cor  più  puro, 
Al  ciel  chiedea  eli'  ogni  sua  menom'  opra 
Dalla  ragion  divisa  unqua  non  fosse  j 
E  riverente  con  virtìi  sublime 
Al  ver,che  oltraggia, egli  imponea  che  senza 
Lusinga  o  tema  disvelati  a  lui 
Fosscr  suoi  falli,..  E  un  re  si  giusto  e  grande 
Tradito,  in  alto?.. 

Ram.  Ah!  no:  il  tuo  pianto  al  soglio 

Giunse  de 'Numi.  Aiiin... 

^V'  Ma  che?c. 

Barn.  Perdonar 
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Credei  che  al  fato  tu  cedendo  ,  scemo 
Contra  un  tiranno  il  Jung' odio  di  Egitto 
Suli'  ara  avresti  i  e  infrante  V  ire ,  eh'  io 
Reco  in  vendetta  d'un  monarca...  Or  veggo 
Che  in  sua  giustizia  ,  segna  iJ  ciel  la  meta 
Delle  altrui  colpe     Più  tremenda  spesso 
Per  lungo   indugio  su'  malvagi  scende 
L'ira  del  ciel  .  Dolce  nipote,  ah!  calma 
Tuo  fero  duol.  Non  fia  che  porti  in  trono 
De'  Dei  lo  scherno,  e  de'  felici  suoi 
Delitti  il  vanto 3  un  traditor  , 
Nef.  D' intorno 

Tu  volgi  incerto  il  guardo?  Ah  .'che  mai  rechi? 
A  me  disvela ... 
Ram,  A  inaspettata  gioja 

Il  cor  prepara  .  Immaginarla  ,  o  lSe£te  , 
Quanto  più  grande  esser  mai  possa  ,  or  dei, 
Onde  improvvisa  non  ti  opprima  i  sensi» 
Nef,  D«h  !  più  sospesa  non  lasciarmi . 
Ram,  1}  tuo 

Diletto  Amasi ... 
Nej\  Amasi  ?... 

Ram,  Nel  paterno 

Scempio  il  credesti  avvolto  ... 
Nef.  Ei  vive?. .vive? 

A\\!  dimmi;  il  figlio?.. 
Ram,  È  salvo. 

^ef,  K  9aIvo?Come? 

Creder  mai  debbo?. .E  dov*  egli  è? 
Rajn,  T'accheta. 

Se  giunge  alcun... 
JSlef.  ^  Rendimi  il  figìio  .  Madre 

Ancor  son  io  ?  Fia  vendicato  un  giorno 
Il  i-€  di  Egitto?..- 
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J?am.  I  tuoi  trasporti  affrena  : 

D' irrequieto  usurpator  ti  veglia 
Lo  sguardo  al  fianco  ;  diffidenza  e  tema 
Son  de' tiranni  ognor  coiDpagne.  Arcano 
Tradir  vuoi  dunque,  in  cui  d'Egitto  è  il  fato? 

Nef.  Regger  non  seppi  alla  natura  .  Oli  come 
Dolce  ella  parla  ad  una  madre  !.  Almeno 
Per  qual  prodigio  il  caro  pegno  a  morte 
Rapito  fu  ,  narra  . 

Eam.  Colui  che  tolse 

A  te  lo  sposo,  anche  trafitto  il   figlio. 
Ed  estinto  credendolo  ,   V  avca 
In   queste  soglie  abbandonato.  Apofi  , 
CJje  del  fanciullo  avea  la  cura  ,  a'  suoi 
Gemiti  accorso  ,  sci  recò  non  visto 
In  sulle  braccia,  e  al  fatai  suolo  il  tolse. 
Poscia  coi  fido   umor  d'erbe   raccolte 
In   ripa  al  Nilo  ,  sul  ferito   petto 
Rattennc  il  sangue  ,  e  nuova  a  lui  die  vita. 
Ma  incerti,  o  Nefte,  eran  del  prence  i  giorni 
JSieì  suol  d'Egitto.  AI  re  tuo  padre  in  Tiro 
Apofi  il   trasce  ,  onde  serbarlo   un  giorno 
Di  te  ,   di   Scto  alla  vendetta  . 

Nef,  E  il  padre 

Che  fé  ,  che  disse  alla  sua  vista?. .Ah  !  dopo 
Lunga  stagion  la   prima  volta  è   questa 
Ch'  io  nomar  t'oda  ,  o  padre  .  Ei  rimirando 
L' innocente   nipote  i   mali   nostri 
Ben  tutti  al   certo  rammentò  ;  grondante 
Tu  il  vedesti  di  lacrime   ... 

Bajn,  Te,  Nefte, 

Egli  invocava,  e  in   un  fremea  che  possa 
Non  era  in  lui   di   vend.carti  .  Alfine 
A  noi  d' Egitto, il  soapir  giunse  .  Oppresso 
2 
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Dal  suo  tiranno  ,  a'  Numi  egli  porgea 
Voti  di  pianto,    mentre  occulti  in  Menfi 
VoJgean  consigli  Sacerdoti  e  Grandi 
Per  rovesciar  di  Fare  il  soglio  .   Ad  essi 
Tuo  padre  svela  ,  che  al  suo  fianco  è  ascoso 
Di  Seto  il  figlio  ;  oh  come  il  lor  coraggio 
Cresce  a  tal  nuova!   Impazienti  Amasi 
Ghieggon  ch'io  renda  a  Menfije  me, germano 
Del   re  di  Tiro,   reggitor  supremo 
Scelgon  d'Egitto  ,  e  de'  tuoi  cenni,  o  Nefte  , 
Fido   ministro  ,  finché  adulto  il  Prence 
Non  salga  in  trono.  L'avo  a  me  l'affida: 
E  per  celarlo  al  vigile  sospetto 
jDel  fier  nemico,  me  suo  nunzio  invia 
Fra'  tanti  ,  che  a  recar  de'  lor  monarchi 
Ivan  tributi  alT  oppressor  d'  Egitto  . 
Da  Tiro  io  sciolgo   allor  le  vele  ,  e  guido 
11  Prence  qui  ,  dove  concordi  i  Grandi 
Porgonmi  omaggi  che  ad  Amasi  un  giorno 
Rinnovar  densi  . 

JV(?/.  A  me  d'appresso  il  figlio?.. 

Rani,  D'Osiri  iJ  tempio  il  sacro  germe  accoglie 
Di  nostra  stirpe.   Fra  le  fide  braccia 
Io  lo  deposi  degli  eroi  che  denno 
Serbarlo  al  trono.  Tosto  che  la  notte 
Menfi  circondi  ,  là  del  tempio  in  seno 
Noi  congregati,   alla  grand' opra  estremi 
Darem  consigli.  Come  assalir  dessi 
L'  empio  tiranno  ,  e  come  Menfi  all'  ire 
Destar  pel  vero   prence,  ivi   deciso 
Da  noi  sarà.   Dubbio  non  fia  l'evento 
Deli'  alta  impresa  :  il  vii  despota  immerso 
Nel  pensier  dello  scettro  ,  che  già  crede 
Stringer  con  man  sicura  5  a  se  d'intorno 
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Fremer  non  ode  il  turbine  di  morte  , 
Che  lo  minacciai  ed  ogni  suo  seguace 
In  pari  è  immerso  atro  letargo.  Eicadai 
E'i  figlio  tuo  renda  di  Egitto  in  trono 
Giustizia  e  pace . 
JVe/.  Fausto  il  ciel  secondi 

Sì  lieti  auguri,  e  doni  a  me  la  gioja 
Di  mirarmi  d'  appresso  il  caro  pegno 
Deir  amor  mio  .  Ma  se  nemica  sorte 
Non  sazia  ancor  di  mie  sciagure  ilnieghi. 
Lieta  io  morrò  che  segga  in  trono  Amasi 
De'  suoi  grand' avi,  e  d'un  tradito  padre 
Nella  vendetta  la  sua  gloria  innalzi. 


Fme  deWAtto  Secondo 
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ATTO  TERZO. 

SCENA     PRIMA , 
Fare  f  Amenofi^  indi  Guardie» 

Ame.yyiuntà  è  a  te  nuova?.. 
Far.  Inaspettata  ,  avversa  , 

Ch'il  mio  pensier  conturba. Appien  non  posso 
Crederla  ,  e  quasi.. .Ad  ogni  sguardo  occulto 
Di  Seto  il  figlio  ,  al  re  di  Tiro  in  corte 
Visse  iìnor. 

jÌjìic.  Come  ?*.» 

Far.  Tal  nuova  reca 

Celere  Vafre  ,  eh'  io  spedii  furtivo 
Nflla  Fenicia  ad  indagar  d'appresso 
Di  quel  monarca  i  dubbj  sensi .   Intanto 
In  ver  V  Egitto  dalle  Tirie  sponde 
Sciolto  ha  le  vele  uom  d'anni  grave,  e  seco 
È  Amasi  .  Al  certo  a  vendicar  la  strage 
Del  padre  il  guida  j  ed  ambi  il  suol  d'Egitto 
Or  premon  forse  . 

Ame,  Un  di  non  cadde  Amasi 

Sotto  il  tuo  ferro  ?  Neil'  eterno  sonno 
Sue  tremanti  pupille  io  chiuder  vidi . 

FarMa  Vafre  ,  in  cui  riposo?... 

jdìne*  A  scaltro  grido 

Forse  die  fé ,  che  il  re  di  Tiro  ha  sparso . 
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Quel  re  nemico,  che  congiunto  a  Seto 
Crede  vantar  sul  trono,  ov' ei  si  assise  ^ 
Alteri  dritti ,  ambizioso  sguardo 
Volge  su  Menfì  ;  ed  onde  a  lui  sostegno 
Sia  l'affetto  de'  popoli,  cui  caro 
Fu  Seto  un  dì,  mendace  fama  or  desta 
Che  viva  Amasi;  e  fia  che  tenti  ancora 
D'  un  nuovo  Amasi  le  sembianze  infide 
A  Egitto  offrir  • 

Far.  E  qual  sarà  qui  sparso 

Ribelle  incendio  al  grido  sol  fallace  , 
Che  delia  morte  i  regni  ombra  non  vide 
Di  Seto  il  figlio  ? 

jime,  A  prevenir  ti  affretta 

Le  insidie  ostili.  Un  orator  Fenice 
E  a  te  d'  appresso  .   Per  recarti  omaggi 
No  ,  qui  noi  manda  il  Tirio  avverso .  Occulto 
Fabbro  d'inganni,  del  rinato  Amasi 
E  del  tuo  4uce  ei  precede  la  fama 
O  i  passi  occulti  in  Menfi  .  Or  dei... 

Far,  Sì,  tutto 

Da  lui  si  scovra  :  io  porterò  lo  sguardo 
Vigile  e  scaltro  nel  suo  cor.  Qui  venga 
Di  Tiro  il  nunzio  .  [  escono  alcune  guar- 
die per    ricevere   V  ordine    e    quindi 
partono  \  Non  ignaro  al  certo 

Ch'  alma  nemica  contra  me  nutrisse 
Il  re  Fenice,  da  stupor  fui  colto 
Quel  suo  messaggio  in  rimirar  .  Comprendo 
Or  sì  ...  ma  credi  che  timidi  inganni 
Quel  re  sol  opri  ?  Anche  il  contegno  altero 
Del  monarca  di  Siria  è  a  me  sospetto  . 
Invidia  e  tema  già  inondar  suo  core 
Fé'  miei  trionfi  in  sen  dell'Asia .  Un  messo. 
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Al  par  degli  altri ,  or  ei  non  manda  al  mio 
Cospetto  .  Osasse  ?...   Tosto  che  sul  trono 
D'Egitto  il  capo  eoi  temuto  scettro 
Percosso  avrò,  tanto  che  in  lui  sia  tronca 
Anco  la  speme  di  tumulti  j  in  tutta 
La  mia  possanza  io  volerò  sul  Nilo 
Tremendo  a'  re  stranieri  .  Or  d'un  Aniosi 
L' improvviso  apparir  qui  a  me  coBsiglia 
Caute  difese,  che  sprezzar  non  debbo; 
Cieca  fiducia  ne'  possenti  è  sprone 
All'ardir  de'  soggetti.  A'  miei  guerrieri 
Imposto  ho  già  che  veglin  tutti  in  armi 
Pronti  a'  miei  cenni...  All'ondeggiante  Menfi 
Però  non  mostri  un  non  usato  a  lei 
Bellicoso  apparecchio,  che  di  tema 
Esser  capace  io  possa  . 

SCENA  SECONDA. 
Ramesse ,  Fare  ,  e  Amenofi  . 

Rain,  A  udir  qui  vengo 

I  cenni  tuoi . 

Far,  Stranier  ,  meco  compisti 

Di  messaggiero  i  sacri  ufficj  .  I  doni 
Io  fausto  accolsi ,  che  di  Tiro  il  prence 
Per  te  mi  offrì  .  Partir  puoi  quindi  ,  e  i  sensi 
A  lui  recar  dell*  amistà  di  Fare  . 

lìam>  (  Inaspettato   evento  \  k\  nostro  scopo 
Infausto  è  troppo!)  Il  mio  signor  m'impone 
Recarti  in  trono  i  suoi  di  fé  tributi; 
Né  giunto  è  il  dì  ... 

Far^  Dal  peso  io  vo  scemarti 
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Di  nuovi  omaggi . 

Raiìi,  No;   le  giuste  brame 

Di  che  m' invia  seconda  tu  .  Me  denno 
Mirar  tue  genti  fra  gli  estranei  messi 
Che  avrai  d' intorno  qui  nel  dì  vicino 
Dd  tuo  splendor.  Se  dall'eletto  stuolo 
Escluso  io  fossi  ,  crederia  d'  Egitto 
Che  indegno  è  reso  il   regnator  Fenice 
Deir  alleanza  onde  sei  largo  altrui. 
La  nostra  fc  tal  onta  oltraggia. 

Far.  Al  certo 

Ben  altra  prova  della   fé  che  vanti 

10  mi  aspettava.  Al  tuo  monarca  ignota 
Alta  novella  esser  non  può  ,  eh'  è  sorta 
Da'  Tiri  lidi  j    ed  il  riposo  forse 

Di  mie  genti  minaccia.  Ed  ei  J' occulta  ? 
A  me  Tocculta  ? 

Barn.  Qi^al  novella?.. 

Far,  In  Tiro 

Crebbe  un  fanciallo  ,  che  di  Seto  figlio 
Odo  nomar  . 

Ram.  (  Che  ascolto  I  ) 

Far.  A  cotal  grido 

Ben  saggia  Menfi  la  perfidia  scorge 
De'  miei  nemici  .  Qui  dei  vero  Amasi, 
D'  appresso  al  padre  il  cener  giace  .   Intanto 
Un  figlio  oscuro  della  sorte  usurpa 

11  nome  e  i  dritti,  che  fur  tolti  al  germe 
De'  nostri  re.  Ma  sulle  insidie  altrui 
Possente  io  sorgo:   ad  un  mio  cenno  sparse 
Fian  tosto  al  vento.  Essermi  sempre  occulto 
Forse  potea  che  quel  fanciul  mentito 
Abbandonasse  le  Fenicie  sponde 

Col  suo  canuto  condottier  ,  per  trarsi 


2Ì  NEFTE. 

In  questo  suolo  ?..  La  tua  fronte,  o  messo, 

D*  un  improvviso  turbamento  è  aspersa? 

Rajn.  (Siam  noi  traditi.)  Neil'  udir  gì'  inganni 
De' tuoi  nemici  alta  sorpresa  io  provo  .... 
Ma  dei  sprezzarli;  al  tuo  poter  son  troppo 
Fragile  scoglio  imbelli  insidie  ...  Ei  cadde, 
Dimmi,  in  tuoi  ceppi  quel  fanciul? 

Far,  Non  anco 

Mia  brama  è  paga  .  Appo  l'avel  d'Amasi 
Fumar  suo  sangue  or  non  vedresti? 

Ram,  (È  ignota 

L'  asil  del  prence  ancor  ...  Respiro!  ) 

Far.  Farmi 

Cl>e  in  te  la  calma  si  ridesti  .  Forse 
In  suo  periglio  impallidir  ti  fea 
Avventurier  fallace  ? 

B.am,  E  credi  ?... 

Far.  A*  miei 

Dubbj  se  pur  creder  dovesti  ...  Al  certo 
Io  non  ravviso  un  messo  in  te  •  Chi  sei? 
Qual  cagion  vera  qui  ti  guida?  Parla. 

JRam.  E  quai  sospetti?-.. 

Far.  Quanto  più  ti  miro  , 

Più  scorgo  in  te...  La  tua  canizie,  il  lido 
Donde  partisti ,  quegli  alterni  moti 
Sulla  tua  fronte  di  spavento  e  calma  , 
lì  dubbio  sguardo  ,  i  mendicati  accentij 
Tutto,  sì  5  tutto... 

Ram,  A  che  ricerchi?.. 

Far.  Occulto 

Ministro  tu  di  scellerate  trame  , 
In  cui  sol  pasce  la  sua  rabbia  imbelle 
Oste,  ch'io  sprezzo;esser  tu  dei  quel  vecchio 
Che  ^ui  fu  guida  al  simulato  Amasi, 
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Ram.Dì  qual  vecchio  a  me  parli?  Io  dunque?., 

(Ah  I  cessa. 
Dall' oltraggiarmi  5  ed  un  caratter  sacro 
In  me  rispetta  . 
Far.  Olà  !  Custodi  . 

I  escono  le  guardie  ^  e  ad  un    cenno  di 
Fare  circondano  Ramesse  \ 
Ram.  E  tenti?... 

Un   messo  io  son. 
Far.  D'  un  traditor  l'aspetto 

A  me  tu  mostri .   Finché  il  ver  palesa 
Non  è,  si  ve*li  su  costui. 

SCENA  TERZA. 

Nefte  ,  Fare  ^  Ameno  fi  ,  Ramesse 
con  Guardie  . 


Nef,  vjhe  miro  ? 

Fra  custodi  ? 

Ram»  Ti  accheta.  (Oh  qual  periglio!) 

Far.  Nunzio  fallace  è  questi  ...  Alto  per  lui 
Duo]  ti  sorprende  ? 

Rain.  E  la  pietà  condanni  , 

Che  in  sen  le  ispira  del  suo  padre  il  messo 
Segno  a  ingiusto  rigor  ? 

Far.  Tu  non  avrai 

O^ato  indarno  calpestar  V  atigusta 
Pubblica  f è ,  che  a   me  ti  guida  .  Svelto 
Tua  mano  stessa  ha   dal  tuo  sen  l'usbergo 
Del  sacro  dritto  delle  genti:  il  mio 
Sdegno  ti  cinge.  In   quelle  soglie  aspetti 


I 


ft6  NEFTE. 

Ilsuodestln  .  j  e  strascinato  dalle  guar^ 
clic  detro  della  scena  [ 
h^ef.  (Tutto  è  palese  ?  Ah  !  Tutto?.. 

In  udir  che  d'  innanzi  al  fìer  tiranno 
Venia  Ramesse  io  presagii   mia  sorte  .  ) 
Far,  Vedi  perfidia  !  A'  tuoi   materni   affetti 
Funesto,   o  Nefte,  era  qui  teso  inganno 
.  Per  far  più  atroce  del  perduto  figlio 
La  rimembranza  in  te  .  Novello  Amasi 
In   Menfi  è  giunto...  ma  per   me  vendetta 
Piena  ,  tremenda  avrà  tuo  figlio  ,  ilgiuro^ 
Di   rei  stranieri ,  cui  servir  dovea 
D' infame  gioco . 
Nef.  Anche  lo  scherno  aggiungi 

Alla  ferocia  ? 
Far.  Quai  trasporti  ?.,. 

Nef,  Il  mio 

Figlio  dov'  è  ? 
Far.  DI  quel  fanciul  tu  parli 

Che  ad  Amasi  immolar,  e  a  te  degg'io?.. 
Ferro  di  morte  gli  balena  al  ciglio  . 
iV'f/. Ferro  di  morte. ..a  lui  sul  ciglioTOIi  troppo 
I3estin  funesto  !  E  ardì  tua  rabbia  ancora 
Il  sacro  asilo  violar  ,  che  al  guardo 
De'  mortali  il  celava  ? 
Far.  E  in  qual  asilo 

Sicuro  ei  mai  ?.. Tolto  V  avria  mio  braccio 
Anche  dal  centro  della  terra  . 
Nef,  Dunque 

L'indugio  tronca,  ed  a  compir  t'affretta 
Il  gran  trionfo  che  ti  costa  un  regno  . 
Ma  per  piantar  tuo  parricida  acciaro 
ì^tì  figlio ,  pria  spezzar  dei  tu  Jo  scudo 
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Che  Io  ricovre,  d'una   madre  il  petto; 
Sì  ,  questo  petto  è  a  Jui  più  saldo  schermo. 
Che  d'Osiride  l'ara,  di  quel  Nume 
Ingiusto  o   inerte  ,  cui  lo  svelse  il  tuo 
Impunito  furor . 

Far,  (  Che  intesi?) 

I  ad  Amenofi  piaìio  |  Tosto 
Stuol  di  mie  genti  scegli  •  Or  che  la  notte 
Si  appressa,  evinto  è  il  popolo  dal  sonno  , 
Assali  il  tempio,  e  mena  qui  fra  ceppi.,. 

^7ne.  All'opra  io  volo. 

J  parte  con  alcune  guardie  [ 

ISJef.  (Dov'ei  corre?Alì'  dove 

Vola  colui?  Mi  balza  il  cor.  Qua'  detti 
Io  profferii  ?..  Forse  tradito  iio  il  figli  o  , 
Incauta  !  E   me  ?) 

Far.  Venga  del  re  di  Tiro 

il  reo  ministro  . 
I  le  guardie  vanno  ad  eseguire  il  cenno  \ 

Nej>  Qual  su  gli  occhi  t'arde 

Furor  novello  ? 

Far*  Discoverte  alfine 

Son  vostre  trame. 

Nef,  Esperi?.. 

SCENA   QUARTA. 
Ramesse  fra  guardie  ,  Nefte  e  Fare . 

Nef,  Amasi  io  perdoj 

Chi  può  salvarlo  ?  Io  ne  svelai  l'asilo  . 
Ram,  (Ah  che  il  temea  I) 
Nef.  L'empio  Amenofi  all'ara 
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Porta  sue  furie  .  Hai  tu  qui  tratto  il  figlio 

Onde  pili  atroce  il  mio  dolor  si  renda  ? 

Fa. Tarde  querele!.. E  tu  in  mio  sdegno  aspetta 
Mercè  quaJ  merti. 

Ram.  Or  sì,  trionfa...  E  Breve 

Sarà  tua  gioja  .   Se  giustizia  è  in  cielo. 
Forse  ...  tua  sorte  ...  Che  mai  veggo  ?  Nefte 
Di  Fare  al  piede? 

Nef,  In  SI  fatai  momento 

Non  d*  un  re  prole ,  nò  regal  son  io 
Madre  felice;   ma  dolente  donna 
Cui  tolto  è  un  figlio  quando  a'  voti  suoi 
Rendalo  il  ciel  .  Mira  ,  di  largo  pianto 
Ella  tue  vesti  asperge.  Ah!  se  giammai 
A  te  fur  note  le  sventure  ,   volgi 
Lo  sguardo  tu  sul  mio  cordoglio  ,  e  ascolta 
Materni  accenti .  Che  V  avito  scettro 
Tu  renda  al  figlio  del  tuo  re,  non  chieggo: 
Ben  ne  conobbe  un  infelice  padre 
L'  infausto  peso  !  Alla  tua  man  si  renda 
Illustre  fre;;io  .  Avventuroso  il  corso 
Sia  de'  tuoi  dì  per  quanto  foschi  i  giorni 
Fur  già  di  Seto  .  Sol  li  chieggo  il  figlio  , 
Figlio  innocente  !  Né  temer  che  adulto 
D' ombra  esser  possa  a  tua  fortuna  ;  in  terra 
Io  lo  trarrò  remota  ,  ove  a'  mortali 
Occulto  ognor  ,  gì'  insegnerò  coi  detti 
E  coli' esempio  ad  abborrir  quel  sommo 
Poter  fallace  il  cui  nefando  abuso 
Infame  rende  de'  tiranni  il  nome , 
E  sventurati  i  popoli  .  Nel  petto 
Odi   pietà:  salvami  il  figlio;  e  regna  . 

Far.  Materno  duol  giustificar  non  puote 
N«fte  a'  miei  sguardi.  Allorché  io  tireodea 
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Spontaneo  uno  soglio,  ove  innalzar  tuaspe- 
Più  non  osavi;  e  questa  man  ti  offiia       (iwe 
A'  mortali  tremenda  a'  Numi  cara  j 
Avido  assenso  a  tenebrosi  inganni 
Qui  tu  porgesti  ...  ma  sul  labbro  mio 
Taccian  le   voci  di  rampogne.  Al  tuo 
Pianto  donar  forse  un  fanciul   potrei 
Che  figlio  credi ,  se  fatai  non  fosse 
Un  tal  dono  all'  Egitto...  Il  sommo,  il  primo 
De'  miei  doveri  è  la  bramata  pace 
Del  popol  mio  . 

Ram»  Se  ancor  n'hai  tempo^  un  cenno 

A  te  fatai  tosto  rivoca  ;   prezzo 
N' è  la  tua  vita.  Trema  tu  che  giunga 
L'asil  temuto  a  profanar  d'Osiri 
Un  tuo  seguace  j  e  del   figliuol  di  Seto 
Stenda  sul  crin  ribelle  destra  .  Menft 
A  tanto  eccesso  toglierà  la  fronte 
Dal  suo  letargo  j  e  '1  ferro  di  vendetta  , 
Dal  Nume  invaso  ,  scuoterà  con  braccio 
Non  fatto  ancor  da  sue  catene  imbelle... 

Far.  Alfin  tu  giungi   ad  irritarmi .  In  fero 
Career  si   meni   questo  vecchio   dove 
Il  Sol  non  giunga  :  i  tradimenti  suoi 
Là  sveli  a  forza  di  tormenti  ,  e  quali 
Complici  occulti  ehh'  egli  al  fianco.  Vanne* 

Nef. Ah  !  la  sua  rabbia  ?.. 

Rarn.  Ad  atterrirmi  è  lieve  • 

Far.  Infame  e  atroce  avrai  tu  morte  . 

Raj/i,  È  avvezzo 

Morte  fra  1'  armi  a  disprezzar  Ramesse  • 

Far.  Ramesse  tu  ?.. 

Ra/n,  Me  alfin  conosci . 

Far,  Oh  gioja! 
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Btì  re  di  Tiro  tu  fratel  ?  La  mia 

Vendetta  è  al  colmo. 

IV^/.  Empio. ..Ahi  cordoglio! 

Rajn,  ]  abbracciando  Nefce  \  li  frena 

Pur  nella  speme  che  dal  sangue  mio 
Per  te ,  pel  figlio ,  un  piiì  di  me  felice 
Vendicator  qui  nasca  ..t 

Far.  Olà  !  Sia  svelto 

Tosto  colui  dal  sen  di  Nefte  ,  e  al  suo 
Destin  si  serbi  . 

I  parte  Ramasse  fra  le  guardie  \ 

Nef»  Colmo  tu  di  speme  , 

Che  sia  tua  preda  il  figlio  mio,  l'oggetto 
Del  tuo  spavento,  già  qual  sei  ti  mostri 
Ad  ogni  sguardo?...  E  tu  lume  dell'almi, 
Occhio  del  mondo  ,  Osiride  ,  tu  soffri 
Che  un  vii  tiranno  onde  fu  Seto  estinto. 
Spento  anche  il  figlio^  su  quel  trono  or  segga 
Su  cui  scendesti ,  onde  a'  mortali  un  giorno 
Dottar  tue  leggi  ?  E  non  è  in  te  possanza 
Per  punir  colpe?  11  tuo  fatai  nemico 
Genio  dt  1  mai  ,  che  sulla  Terra  ha  sparse 
D'  ogni  sciagura  il  germe  ,  anclie  sugli  astri 
A  te  la  guerra?  O  in  quell'iniqua  essenz* 
Fia  che  si  cangi  il  tuo  principio  eterno  *: 
Ali  !  no  ,  fonte  del  Leu  ,  tu  regni  :  il  tue 
Scettro  è  giustizia ,  e  in  le  trovar  non  ponnc 

*  La  dottrina  de^  due  principj^  cioè  dc\ 
lene  e  del  male  fu  celebre  nclV  antica  Tea 
gonia  degli  Orientali .  £**  noto  che  gli  Egì 
ziani  indicassero  il  principio  buono  col  no 
me  di  Osiride  9  ed  il  cattivo  con  quello  d 
Tifone .  , 
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Empio  favor  le  sctlìeranze   umane  . 
Il  pianto   dunque  d'  una  madre  oppressa 
Tuo  sen  percola  ... 

^ar.  Taci   alfin  ;  mal  siede 

In  te  r  orgoglio;  Io  più  soffrir  noi  debLo 
Se  già  il  soffersi.  Al  tuo  dolor  più  saggio 
Consiglio  or  chiedi  .  Va:  in  tue  soglie  udrai 
Quanto  d'importi  a  me  flagrato. 

\ef'  Ascolta 

Pur  gli  estremi  miei  voti  . 

Far,  E  chi?.. 

Nof.  Non  sia. 

Fare  il  tuo  sdegno  inesorabil  tanto 
Che  nieghi  a  me  la  morte  ressa  è  mia  speme; 

'  Ultima  speme,  unico  Len  !  f  parte  \ 

Far»  L'aspetta. 


Fine  deWAtio  Terzo  > 


§2  NEFTE. 

ATTO    QUARTO. 


SCENA   PRIMA 


Nefte  ,    indi    Ameno  fi  , 

Nef.  Oaon  d'armile  grida  non  lontane  ascolto: 
Menfi  risplende  in  mille  faci  e  mille  , 
Onde  la  notte  è  vinta.  Alfin  l'Egitto 
Sorge  in  difesa  del  suo  prence.  È  questa 
Opra  de'  Numi ...  A  me  chi  vien  ?  T)ì  Farq 
L'empio  scguace,egli  che  al  tempio.. .Io  tre- 
Pel  figlio,  oh  ciel!  (mo 

Ainc,  Q'iel  che  tua  prole  appelli,  i 

È  in  queste  mura  . 
Nef,  Ahi  fero  annunzio!  \i 

Ame»  Airaraj 

Fra  Sacerdoti  io  lo  sorpresi  e  Grandi  , 
Congresso  occulto.   Non  paventan  essi,     | 
E  a'  brandi  nostri  ire,    minacce,  ed  armila 
Oppongoti  folli.  Ma  il  lor  sani^ue  asperse  jì 
Le  6acre  soglie  .  Allìn  tutti  trafitti 
I  più  feroci'.. 
Nef.  Oh  eroi ,  degni  pur  troppo 

D'  altro  destino  I  E  Amasi  ?,., 
Ame.  Abbandonato 

A  pie  df  ir  ara  ,  le  tremanti  braccia 
Tra'singulti  a  me  tende,   lo  fo  ben  tosto 


Cingerlo  d'armi.  Sacerdoti  intanto. 
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De'  nostri  ferri  avanzo,   per  occulti 
Varchi  fuggon  dal  tempio  ,  e  con  lorgrida 
Ronipon  di  Menfi  sulle  ciglia  il  sonno  . 
Sorge  tumulto  popolar  ;   ma  spento 
Sarà  nel  sangue  di   ribciii  turiae  . 
Già  prodi  schiere  al  fianco  suo  raccoglie 
11  sommo  duce  ,  che  mostrar  nelT  ira 
Debhe  sua  fronte  air  orgogliosa  Menfi. 
Essa  fìa  doma  ;  e  tu  paventa   ... 
Kef.  Atroce 

Minaccia  !  Il  figlio?...  Ed  oseresti  ?...  Iniqui  ! 
y/7;7c?.  Ragion  di  regno  impone  ... 
Kef.  Ahi  di  delitti 

Raillon  nefanda  ! 
Ame.  E  necessario  troppo 

AI  comun  ben  quel  die  delitto  estimi  . 
Struggendo  alfìn  nella  delusa  Menfi 
La  speranza  d'  Amasi  ,   estinguer  dessi 
La  fronte  in  lei  d'  altre  discordie... 
Kcj\  Ahi  notte! 

Oh  mia  sciagura  !... 
Ame.  E  pur  misera  tanto 

Non  sei  ,  qual  credi  .    Tue  vicende  forse 
Cangiar  potresti  in  lieto  aspetto  .  Donna, 
Arbitra  tu  del  prigionier  fanciullo  ... 
Ncf.  Io  ?... 

dine.         Si;  conosci  qual  possanza  in   Fare 
Ha  la  tua    voce.  Bench' ei  d^ira  è  colino 
Contro  dì  te  ,  giustissim'  ira  .'  Un  solo 
Tuo  detto... 
Nef,  E  debbo?.. 

Ame,  A  lui  la  man  di  sposa 

Offrir  sul  trono  ,  e  vivrà  quei  che  tanto 
Dolor  ti  costa . 
3 
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Nef,  Io  stringer  man  famante 

Dtì  sangue  d*ano  sposo  ?  In  trono  al  fianco 
Di  chi  r  uccise  io  richiamarmi  intorno 
Il  pubblio' odio  ,  e  i  fremiti  d'un' ombra 
Che  rompe  in  Fare  T'esecrabil  gioja 
De*  repressi  rimorsi?..   Ali   no:  suli' arai 
Io  strascinata  ,  sparso  il  crin  ,  spirante 
-L'  ira   di  Seto  ,   pianterò  nel  petto 
Là  d*na  tiranno^c  nel  mio  quindi^  un  ferrod 
M  nell'  udir  suoi  gemiti  ,  movendo 
Vo'  di  vendetta  inebriarmi  ..» 

SCENA  SECONDA. 

Fare  con  seguito  y  ÌSÌefte  ed  Ameno  fi  ^  qui  n.-- 
dì  il  fanciullo  Amasi  tra  le  guardie .. 

Far.  Iria 

Mirar  dei  tu  la  mia  vendetta. 

Nef.  (Oh  accenti !> 

JPar.(Gresce  ii  tumulto.  Ella  alfin  cedaO'I'i^stcì 
Venga  il  fanci  Lillo.    \  partono  le  guardie  [ 

NeJ\  A  te  d'innanzi?.. 

Far,.  Un  cenno 

Aspettan  ebri ,   onde  assalir  la  plebe 
1   prodi   miei  .   Ma  della  strage   ancora 
Giunto  non  è  T  istante  .  A  Menfi  or  voglio 
Pria  tronco  offrir  del  finto  Amasi  il  capo;, 
Si  trarla  spero  alla  sua  prisca,  fede  ,. 
Tosto  all'aspetto  dell'informe  teschio 
In  lei  cadrà  F  audacia  . 

Ncf.  Oh  vii  !  Son  questi; 

I  tuoi  trofei?  SuU' innocenza  imbelle 
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Tua  possa  ostenti?  E  a  chepur  non  uccidi 
Una  madre  ?... 

Far.  Tu  madre?  Or  non  saresti 

Cieca  cotanto  nel  tuo  stolto  orgoglio 
Che  mi  trasporta  all'ira  .  Al  voler  mio 
Fida,  sommessa...         |  J^efte  lo  guarda^ 
sdegnosamente  \  Ola  !  Guardie, si  affretti 
A  me  il  fanciullo.'or  cada  al  suol. ..ma  ei  giun- 
Io  posso  alfin  ...  (gè 

Nef,  Sì ,  lo  ravviso  ...  Ahi  figlio! 

War*  Ti  arresta  • 

Nef.  E  credi  a  me  vietar?. .Ti  veggo, 

Figlio,ti  abbraccio^e  ancor  noi  credo, O  dolce 
Lusinga   un  giorno   di   mia  vita  ,  or  pena 
La  piiì  funesta  ,  amato  figlio  ,  a  quale 
Prezzo  ti  abbraccio  ?  Dei  tuoi  dì  sull'alba 
Già  la  notte  ti  covre?...  A  me  per  tema 
Ti  stringi  tu  ?  Tu  piangi  al  pianger  mio? 
Ma  la  cagion  ne  ignori  ;  ed  oh  potesse 
Una  madre  ignorarla  !  Ah  !  di':  conosci 
La  madre  tua?   Questo  s\  ,  questo  è  il  seno 
Che  ti  nutrì  ;   queste  le  braccia  in  cui 
Ognor  ti  accolsi  .  Le  tue  labbra  accosta 
Alle  mie  labbra  :  io  vo'  deporre  in  esse 
L'alma  tremante. Oh  baci!  oh  fìglio!oli  quale 
Dolcezza  il  cor  m'inebria!  In  questo  istante 
Morir  potessi  :  avventurosa  morte  ! 

Far,  Or  cessa  ... 

Jt^ef.  Mira  a  cosi  vivi  moti  , 

Onde  agitato  ho  il  cor  ,  jnira  se  madre 
Son  io  ;   svenarmi  tra  le  braccia  un  figlio 
Osa  tu  quindi . 
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SCENA  TERZA . 

Ainenofi  ,   Fare  ,  Nefte  col  fanciullo  , 
e  Guardie  . 

Far.  '^he   mai  rechi? 

Ainc.  \  a  Fare  sottovoce  \  Io  vidi 

.    Messaggieri   del   popolo  .   Qui  Mcnlì 

Li  manda. ..K  udirli  è  forza.  1  tuoi  guerrieri 

Il  cliieggon... 
Far.  [  anche  sotto  voce ,  e  così  in  seguito  | 

Come? 
Ame.  E  speme  in  loriche  un  equo 

Accordo. .  Ecco  ,  si  appressano  . 
Far.  ^  (Che  istante  f., 

No  ;  treman  essi .  È  in  mia  possanza  Amasi.) 

SCENA  QUARTA. 

Ramesse^  i  Giudici  di  Egitto^  Fare  y  Ame- 
nofi  5  Nefte  coi  figlio  ,  e  Guardie  . 

Far.  A  che  venite?..  Chi  vegg'  io?  Chi  sciolse 
Tuoi  ceppi  ? 

Ram.  Menfi  .  Or  cinto  qui  da  questi 

Giudici  antichi,  la  cui  voce  in  trono   ■ 
Sedea  de'  re  j  sul  ciglio  tuo  stringendo 
Lo  scettro  ,  pegno  del   poter  supremo  , 
Che  alla  mio  man  si  affida  ,  io  ia  tua  sorte 
A  svelar  vengo. 
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Far.  1  frenando  a  stento  lo  'sdegno  J 

Ove  mai  giunger  possa 
L'ardir  di  Menfi  udir  voglio.   FavelJa. 

Ea.U  tHo  di  sangue  empio  dominio  è  infranto. 
Nefte  ne  regni  e  Amasi  i  e  porta  altrove 
I  tuoi  rimorsi  e '1  comun  odio... 

Nef.  Ah.'salvo 

Sarà  il  mio  figlio  ? 

Ham.  In  suo  sostegno  ha  il  cielo 

K  i  brandi  nostri  . 

Far.  Qual  perfidia!  Menfi 

Sì  audace  è  meco  ?  i^'gizj  ,   e  chi  tra  voi 
Obbliar  può  eh'  io  vostra  gloria  estolsi 
Sulla  possa  de'  secoli  ?  Gii  omaggi 
Dell'Asia  tutta  non  fan  pompa  a  voi 
Di  mie  vittorie?  Non  mirate  in  questo 
Suol  monumenti   di  grandezza  ovunque  , 
Glie  al  vostro  orgoglio  nonché  all' util  fei 
Servir  d'  Egitto  ?   Non  più  avvinto  il  Nilo 
Da*  suoi  limiti  antichi  ,  in   mille  rivi 
Per   me  ministra  i  suoi   fecondi  umori 
A'  campi  vostri  :  per  mio  cenno  scossa 
Dalle  viscere  sue  la  terra  ^  svela 
A'  vostri  sguardi  aurei  tesori  ,   pria 
D*  aride  zolle  ingombri;  Eccelse  moli 
Che  a'  Numi  eressi  ed  agli  eroi  ,  lo  sguardo 
Fanno  del  mondo  istupidir.  Ma  d'altre 
Opre  pii^i  chiare  io  vo  superbo  .  Estinto 
Qai  Seto  appena  ,  del  suo   folto  incerto 
L'  Egitto  ,  in  sen  d'  anarchica  licenza 
Or  fora  immerso,  abbandonato  il  freno 
Del  soglio  .    Io   sorsi  :  dell'  Egitto   i   voti 
Tutti  congiunsi  a  me  d' intorno  ,  e  ressi 
I  suoi  destini .  £i  grato  ,  alfin  mirarmi 
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Chiedeasul  trono.. .Or  fremer  m'odo  inttatìzi 
Ribelli  voci?  Esse  temer  pur  troppo 
Fanno  alla  patria  It;  sventure  eh'  io  , 
Io  sol  respinsi  con  pietosa  mano 
Dalia  sua  fronte  . 

Rajn.  Assai  represse  in  volto 

Un  popol  grande  de'  suoi  mali  il  senso  , 
E  cliiuse  in  cor  dolenti  voci  :   alfine 
Per  noi  tremende  a  tele  innalza.  Vanta, 
Vanta  vittorie  ,  e  monumenti  sacri 
Al  patrio  fasto.  E  non  volevi  in  quelle 
Pascer  tuo  folle  orgoglio  ,  e  nelle  immense 
Opre  servili  seppellir  d'illustre 
Popolo  il  genio  ,  onde  al  tuo  crudo  giogo 
Renderlo  umile  ?  Con  quai  mali  oppresso 
Non  V  hai  tu  poscia.'*  Quanto  sangue  sparso 
Per  erger  trono  sul  terror  !  Con  quanti 
Delitti  atroci  calpestate  e  infrante 
L*  Egizie  leggi  ,  opra  d'Osiri  !...  E  reo 
Eri  già  tu  del  più  fatai  delitto, 
Tu  che  rapisti  a  nostra  speme  un  prence^ 
Dono  de'  Numi  a  questo  suol ... 

Far.  D'un  tanto 

Delitto  io  reo?... 

Eain.  V  ha  chi  l' ignora  ?  In  seno 

Or  del  suo  figlio  tu  emendar  credevi 
Con  più.  sicuri  orridi  colpi  il  fallo 
De'  primi  colpi.  Ma  d'Egitto  il  Nume 
A  noi  Jo  serba .  Menfi  il  chiede  .^ 

Far.  È  desso. 

Ecco,  mirate  de'  monarchi  vostri 
L'unica  prole  ...  Al  pubblico  riposo 
Immolar  io  volea  chi  tratto  in   Menfi 
Di  furto,  o  Egizj  ,  e  sotto  finte  spoglie^ 
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Credei  strumento  de*  nemici  vostri  . 
Ma  Nefte  tolse  dell'  error  la  Lenda 
Dalle  iriie  ciglia  .  Nel  vederla  scossa 
Al  figlio  innanzi  da'  più  vivi  moti 
Della  natura  ,  alfin  conobbi  in  lei 
Una  madre  ...  e  al  periglio  io  sì  ,  tremai 
Di  regal  germe  ,  a  me  nipote  .  Il  suo 
Destin  si  cangia  ;  or  per  lui  cessi  Menfì 

f  Dì  palpitar,   GÌ' insegnerò  sul  trono 
Le  virtù  sacre  d'  un  monarca  :  in  lui 
Riviver  denno  qui  di  Seto  i  giorni  . 
Nefte  m'  aiti  a  sì  grand'  opra .  Offrirmi 
La  destra  in  trone  or  più  non  nieghi.,. 

JVef»  Audace 

Quando  l'Egitto  strascinava  il  peso 
Di  sue  catene  ;  or  eh'  esso  freme  ,  vile  ^ 
A  te  fai  schermo  di  promesse  infide  , 
Che  in  cor  delesti  ,  e  con  mendaci  accenti 
Sedur  tu  brami  chi  domar  non  osi 
Colla  possa  del  braccio  ?  E  speri  ,  eh'  io 
Dal  timor  doma  ?...  il  tuo  dominio  è  spento: 
Egitto  il  grida. 

Far.  Formidabil  brando 

lostringOjO  donna.  Ad  istrappanni  un  serta, 
Cile  al  nuovo  dì  cingermi  debbe  il  crine. 
Pria  calpestar  del  trono  al  pie  qui  dessi 
IVIio  sanguinoso  petto;  il  pensa»  e  quindi 
Decidi  tu  ...  Rea  griderò  te  sola 
Di  quanto  sangue  qui  iìa  sparso  . 

Nef,  (  Oh  come 

Svanir  da  me  speme,  e  valor  !...Di  Menfì 
L' ire  quel  vii  vendicherà  nel  figlio  .  ) 

Far.  Risolvi  alfin... 

Uam,  Meta  al  garrir  .  Tu  il  cenno 


\ 
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D'Egitto  ndlsli .  Al  popolar  tumulto   ^ 

Se  torre  il  fren  non  brami  ,  or  rendi  a  noi 

Nefte  ,  e  sua  prole  j   e  fuggi... 
.Far,  A  me  la  vita 

Cara  esser  può  d' infamia  a  prezzo  ?  Stanco 
'  Alfiii  son  io  di  tanta  audacia.  S'oda 

La  fatai  tromba,  e  annunzi  a  Menfi  ch'io 

II  brando  snudo  . 
Ham.  All'armi  dunque!.. 

JSfef.  Oh  istante! 

Airarnii?  Ah  .'  no... 
Far.  ^  Tu  raffrenar  miei  sdegni  ? 

Tu  l'osi?   E  tardi .  Non  donneschi  pianti. 

Non  la  pietà  dell'  innocente  etade 

Fia  che  la  morte  sul  mio  brando  arresti  : 

Sorga  in  un  monte  di  recisi  teschi 

Di  Fare  il  trono.  A  me  tuo  figlio... 
JSfef.  Numi/ 

Numi  ,  soccorso  !... 
Far.  Vane  grida  !  |  strappa 

il  fanciullo  dalle  braccia  di  Nefte,   e 
lo  dà  a  suoi  seguaci  [  Or  torlo 

A  me  chi  può  ? 
B.am.  Di  sua  salvezza  è  pegno 

Tuo  capo... 
Far.  Air  armi!  Un  brivido  si  sparge 

Nelle  tue  membra  ?  I  a  Nefte  \ 

Se  mai  ha  eh'  io  rieda 

Qui  vincitor  ,  queste  pareti  ,  il  giuro  , 

Risuoneran  di  disperate  invano 

Materne  grida. 
Nef.  Sul  tuo  labbro  pace 

Aì^n  risuoni  ...  Alle  tue  leggi  io  cedo 
i?a7?2.Come?  Tu  Nefte  ? 
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Kef.  Or  nulJa  ascolto  .  Io  tremfj 

Pel  caro  figlio  e  per  1'  llgitto  .  In  questi 
Sì   grandi  affetti  di  Regina  ,  e  madre 
Tutto  in  me  tace  . 

Far.  (Ho  vinto.)  Alfin  ravvisa 

Nefte  a  tai  sensi  :  Essi  espugnata  han  l'ira 
Entro  il  mio  petto  . 

Ncf.  Il  mio  voler  sia  noto 

A  Menfi.-il  brando  ella  deponga  .  Al  nuovo 
Giorno  col  nome^  di  consorte  alT  ara 
Nefte  vedrassi  . 

Ram.  Tu  di  Fare  sposa  ?.•• 

Ncf.  Mio  cenno  udiste?   Irrevocabil  cenno! 
Da   voi  si  ado;  i  . 

Far.  Sul  tuo  labbro  parla  , 

Pietoso  a'  mali  dell'  Egitto  ,  un  Nume  . 
Non  pii^i  tremi  la  patria  .   Al  nuovo  giorno 
Vengan  qui  Grandi  ,  Sacerdoti  ,  e  Saggi 
Del  popol  nostro,   e  de'   monarchi   amici 
I  messaggieri  .  Tcstimonj  augusti 
Sian  del  grand'  atto  ,  clie  i  destini  nostri 
Render  sereni  ognor   dovrà  . 

Nef,  Sì  ,  tutti 

Faccian  corona  a  noi  .  L'  annunzio  ad  essi 
Tosto  recate .     |  ai  Giudici  \ 

Rani.  Tu  l'imponi?..  AI  tuo 

Volersi  serva. (Aiiì  cennoIoliNeftelohMenfi!) 
]  parte  co'  Giudici  \ 

Far. Là  più  gran  prova  di  rispetto  e  fede 

I  a  Nefle  | 
Che  darti   io  possa   è  il  far  tenace  nodo 
Delie  mie  braccia  adunfanciul,  die  sacri 
Dritti  di  figlio  nel   mio  petto  imprime. 
Tra  noi  di  pace  ci  sarà  prezzo  :  Ei  solo 
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Torre  potrà  dalla  materna  fronte  , 

E  dair  Egitto  avventuroso  ogni  orma 

De'  prischi  affanni...  Ah  no  :  d'opra  sì  Lelia 

Tutto  non  abbia  il  merto  .  Io  ne  contendo 

A  lui  r  acquisto  ,  oh'  è  sol  premio  vero 

A  me  del  trono  ,  anibizion  mia  sola . 

SGENA  QUINTA. 

Nefte    col    Fanciullo . 

>i  eie!  m'  ispira  .  Il  fido  Neco  appresti 
Quanto  fa  d'uopo  al  gran  disegno  .  O  figlio, 
Nuovo  coraggio  in  me  tua  sorte  infonde. 
Fian  tronchi  joMenfij  i  tuoi  sospiri  :  eterna 
Sovra  il  mio  nome  brillerà  la  fama. 


Fine  dcWAttQ  Quarto 
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Il  trono»  eh' è  nel  fondo  della  scena,  si 
vedrà  senza  velo;  Un'ara  è  posta  innan- 
zi ad  esso . 


SCENA  PRIMA  . 

Fare  ^  Amenofi  ^  e  Guerrieri  di  suo  seguii 
to  .  Barnes  se  ,  Giudici ,  Messa^^ieri  e- 
straiieif  Grandi,  Sacerdoti. 

FarXjniWa  de'  Numi ,  o  padre  tu  del  mondo  , 
Fonte  sublime  d'  o»;ni  scienza  ed  arte  , 
Felice  Egitto  ;   ecco  i   lugubri  veli 
Sgombri  dal  soglio  de'  tuoi  Re,  che  tolto 
Lunga  stagion  Than  dal  tuo  ciglio.  È  questo 
Il  di  nel  cirl  prefìsso  ,  ove  il  gran  Seto 
In  me  risorto  ,  reggerà  de'  tuoi 
Destini  il  peso  .  Popoli ,  la  vostra 
Lieta  fortuna  più  non  è  per  voi. 
Una  speranza  ,  un  voto  .  Or  qui  si  appressa 
Nefte  ,  non  più  di  nere  vesti  ingombra 
Che  d'adorato  Prence,  ahiduol!  n'ofFria 
Sul  ciglio  ognor  la  perdita  funesta; 
Ride  in  sua  fronte  del  comun  riposo 
L* eccella  cura  ;  in  lei  tal  dolce  speme 
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Deh!  secondate.  Essa  sia  legge  a  tutti 
Gli  affetti  vostri;  e  ogìKìr  v'ispiri  in  seno 
Sacro  rispetto  a  chi  nel  ni^do  è  imniago 
Del  Divo  Osiri  .  In  così  lieto  giorno 
Se  aver  può  noriria  in  voi  la  gioja  ,  il  mio 
Volto  mirate,  e  di.  novella  gioja 
Colme  saran  Yostr'  alme  . 
Ram.  (  Ed  esser  debbo 

10  spettator  ?...  Perchè  ì'  impone  ,   o  Nefte, 
Un  tuo  comando  ?  } 

SGExNA  SECONDA. 

Nefte  in  abito  di  regina  ,  seguita  da  Neco 
che  conduce  il  piccolo  Amasi  ^  e  dalle 
donne  e  da'  vecchi  del  suo  seguito  . 
Tutti  gli  attori  della  scena  precedente , 

Far.  Vieni  alfin,  regina: 

Vedi  in  ciascun  1*  impaziente  brama 
Di  rimirarti  in  soglio  .  Il  cornila  voto 
Ornai  corona . 

Nef.  Popoli  :  la  gioja 

Che  in  voi  diffonde  il  mio  cospetto,  appieno 
Conoscer  fammi   di  qual  alto  prezzo 
E  in  voi  la  fede ,  e  M  vostro  sangue  offerto 
A  me  tra  Tarmi  :  rimembranza  ,  ch''un(jua 
Non  fia  da  me  divisa  anch»»  nel  seno 
Di  muta  tomba!  Ma  serbarvi  io  posso 
Sul  patrio  trono  il  sospirato  germe 
De'  monarchi  d'  Egitto  ,  e  norma  imporre 
AI  comun  fato  ,  senza  pur  che  scorra 

11  vostro  sangue  . 
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Barn.  Giaccliù  il   tao   divieta 

L'  onor  ne  invola  di   sfidar  Ja  niocte 
Per  te,  regina:  Giacché  tu   disciogli 
L'egizie  genti  dalla  fé  giurata 
Al  lor  monarca,  al  tuo  consorte  estinto, 
Onde  a  colui  che  sposo   a  te  prescegli  , 
S'offra  in  oina":";io  ,  a  sì  2:rand'atto ...  a  cui 
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Il  tuo  voto  ne  astringe,  intento  mira 
Un  popol  fido.  Ma  d'Egitto  il  nuovo 
Monarca  pria   giuri  serbar   mai   sempre 
Inviolati   que*  dover,   che  a  lui 
Prescrive  il  trono  . 
I    far.  lì  ciel  miei  giuri  accolga. 

I  va  sul  trono  con  Neftc  :    Amasi  è  in 
mezzo  ad  essi  j 
Del  eie!  ministri  ,   voi   la  sacra  fiamma 
Or  destate  sulT  ara  .     |  a''Sacerdoti  [ 
O  grande  Osiri , 
Che  imponi  a'  re   quelle  virtù  sublimi 
Onde  si  rendan  degli  affetti  loro 
Giudici  in  trono  ,  parte  in  me  diffondi 
Di  tua  sapienza.    Èssa  l'amor  del  giusto 
M'ispiri  ognor ,  Todioal   velen  dell'alme 
Adulazion  fallace  ,  e  ia  pietade 
Degli  altrui  mali  ;   Essa  mi  renda  degno 
D'imitar  te  quanto  è  a  mortai  concesso  . 
Ma  se  mai  fia  che   dal  sentier  del   vero 
Io  tolga  il   piò,  l'empio  Tifon  sorgendo 
Da'  neri  abissi  ,  sul  mio  capo   versi 
Delle  sciagure  il  nappo  i   ed  al  destino 
De'  Re  malvagi  ognor  mi  serbi  .  Io  giuro 
Somma  alle  leggi  ubbidienza  ,  e  a'  vostri 
Dritti  rispetto;  giuro  a  te,   regina, 
Eterna  fede  :  e  quando  il  ^^ì  di  morte 
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Resa  tremante  avrà  mia  man  ,  d^A ma-si 
Giuro  deporre  sulla  fronte  il  serto. 
Or  ,  prodi  Egizj  ,  i  giuramenti  vostri 
Porgansi  a  me... 

ìsej*  Pria  compir  dessi  ,  o  Fare, 

L'augusto  imen  .  Ministri,  a  noi  si  rechi 
Il  sacro  nappo  .    ]  un  Sacerdote  prejsertta 
a  Fare  la  coppa  nuziale  | 

Far.  Del  liquor  ci/  ?r  in  esso  , 

Parte  tu  snggi ,  come  il  rito  impone, 
Indi  di  fede  conjugale  in  pegno 
A  me  lo  porgi,  ond'io  ne  beva  il  resto. 
D'  ambi  le  mani  avvinte  alfin  ,  quel  nodo 
Tessan  ,  regina  ,  che  di  Egitto  a'  casi 
Fia  nodo  eterno  .     |  Nefte  hee  nella  cop- 
pa ,    che    riceve    da  Fare ,    quindi   la 
porge  ad  còso  ,  che  vi  beve  pure   | 

Anie.  Oltre  il  conlìn  di  vita 

Lunghi  i  vostr'anni  renda  il  ciel .'  Felice 
Sia  vostro  regno  quanto  fu  l' impero 
De*  Semidei  :  non  abbia  oltre  se  stessa 
Emulo  alcun  la  vostra  gloria. 

Far.  I  lieti 

Augurj  accetto  :  a  voi  drran  nostr'  opre 
Che  li  mertammo.  A  che  lo  sguardo  ai  suola 
Volgi  ,  o  Regina  ,  in  pensier  fosco  immersa? 
La  man  mi  porgi ... 

Nef.  No;  t'arresta  .  È  tempo 

Che  Nefte  alfìn  sveli  se  stessa  al  mondo  5 
Figli  d'  Egitto  ,  amor  di  Nefte  ,.  udite 
Miei  veri  sensi,  e  l'imprimete  al  core  : 
L'  udite  pur  ,  voi  di  stranieri  prenci 
Ojmessaggieri  ,  onde  r=ca  li  ad  essi 
Se  spenta  in  lor  la  mìa.  memoria  ancora 
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Non  è  >  son  queste  le  mie  voci  estreme  • 
Alla  fatai  necessitade  io  spinta 
Di  offrir  sulP  ara  all'  uccisor  di  Seto 
Man  5  che  coroni  i  suoi  delitti ,  o  il  sangne 
Mirar  d*  un  figlio  sparso  oh  ciel!  fra  tanti 
Egizj  roghi,  d' abborrita  pompa 
Ornai  mie  chiome  ;  e  qnal  promisi ,  io  venni 
A  yoi  col  nome  di  consorte ,  Or  cada^ 
Da  voi  V  inganno  ... 
Fcr,  Nefte?.. 

IS^ef,  Eran  miei  voti 

Spezzar  d'Egitto  i  ceppi,  ad  un   tiranna 
Strappar   mio  figlio,  e  vendicar  lo  sposo. 
Far.Etu?..(Stupor  m'ingombra, ed  ira.) 
Ncf.  lì  cielo 

Fu  a  me  propizio.  Già  delT  alta  impresa 
Compii  gran  parte  .  Non  più  inulto  è  Seto  j 
Né   più  di  fero  despota  T  orgogli» 
Fatale  è  a  Menfi... 
F\am.  Oh  acconti  ! 

Far.  Io  son  tradito  , 

]  scende  dal  trono  f 
Nef.   Or  del  mio  figlio  ,  e  vostro  prence  ,  illesa 
Hender  la  vita  a  noi  si  aspetta  . 
I  dà  Amasi  in  man  diRamesse  \  In  vostre 
Braccia  il  depongo. 
Far.  E  un  tanto  inganno  ?  -  Amasi 

Si  renda  a  me  . 
Ram.  Pria  tutti  qi.i  trafitti 

A  prodi  lui... 
Far,  Ribelli  !  Ah,  ch'io... 

Nrf.  Possanza 

Non  ha  il  tuo  braccio  a  sostener  del  ferro 
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Il  peso  ;  morte  è  nei  tuo  sen  . 
Far.  Che  ascolto! 

Nef,  Tu  la  bevesti  nel  nappo  ricolmo 
D*  iminedicabii  tosco. 

]  Fare  ,  e  tutti  gli  astanti  clan  segno 
della  più  viva  sorpresa  [ 
B.am.  È  in  te  pur  morte  ?.. 

Nef.Soì  co*  miei  giorni  io  dar  potea  la  vita 
Al  tìglio,  a  Menfi  :  e  oh  quanto  lieta  e  altera 
M'iiiiijiolo  ad  essi  ! 
Barn.  Anima  grande  ! 

Far.  Tempo 

Mi  resta  all'  ire'...      J  snuda  il  ferro  ;  ma 
le   forze    V  abbandonano  ;    Ameiiofi  lo 
sostiene  [ 
Anie.  Oh  fato  ! 

Nef.  Egli  vacilla; 

Gonfio  è  il  suo  labro  e  livido  ...ma  notte 
Sovra  i  miei  sguardi. ..anche. ..si  spande... 

[  si  appoggia  alle  sue  donne  \  Ah!  voi 
Giurate... al  liglio,,. 
Far,  Ei  cada... 

I  facendo  uno  sforzo  a  se  stesso  per  av^ 
vejitarsi    a    Nefte ,  si  rovescia  al  suolo 
tramortito  [ 
Ram.  È  salvo  Amasi  ; 

Trionfa  Egitto. 
Nef,  Or  morir.. -pos... so... 

jìme,  O  prodi. 

Del  vostro  duce  alla  vendetta  . 
j  rivolgendosi  a'  suoi  seguaci .  Ramesse 

lo  disarma  [ 
Ram,  Amasi 
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È  il  nostro  re .  Viva  di  Nede  il  figlio  ! 
I  Amasi  è  innalzato  sul  trono .  /  segua- 
ci   di  Fare    abbassano    V  armi .    Tutti 
gli  astanti  s"*  inginocchiano  innanzi  ad 
Amasi .  Cala  la  tenda  \ 


Pine  della  Tragedia, 
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no  de'  nostri  amici  collaboratori  a  cui  ave* 
vamo  rimessa  la  presente  nHOvissima  Tragedia  « 
restrtuenclocela  segnò  in  un  polizzino  le  seguen- 
ti note.  —  La  Ne/te  è  modellata  in  gran  par' 
te  sull'Amasi  di  La  Grange  -Chanceli  tragedia 
che  i  Francesi  riguardano  come  la  meglio  avm 
viliijypata  dopo  /'Eraclio  di  Corneile  3  e  ricor*^ 
da  molto  V  intreccio  del  Dramma  intitolato  Ni- 
tocri  d'' /Iposto-  o  Zeno  ^  nonchò  il  notissimo  ar~ 
gomento  della  Merope  .  La  versificazione  è  a^- 
bastanza  fluida  e  chiara-,  ma  lo  stile  è  neglet- 
to anzichenò  .  1j  ossatura  delibazione  dà  nel  sec- 
co piuttosto^  atteso  it  poco  numero  de^  perso~ 
naggi  operanti .  I  caratteri ,  individualmente 
considerati  ^  non  offrono  niente  di  nuovo,  come 
non  sono  punto  nuove  le  situazioni  principali 
che  formano  il  viluppo  della  Tragedia ,  —  Noi 
siamo  ben  lontani  dall' adottare  cosi  facilmente 
il  giudizio  del  nostro  corrispondente,  ed  anzi 
considerando  colla  dovuta  attenzione  l' insieme 
della  Nefte  ,  nonmenocliè  i  suoi  particolari  ,  sen- 
tiamo che  meriti  lode  l'intreccio,  che  i  carat- 
teri siano  ben  disegnati,  e  che  a  fronte  della  so- 
miglianza notata  con  qualche  altra  Tragedia 
straniera  ed  italiana,  il  nodo  e  lo  scioglimento 
siano  condotti  con  felice  accorgimento  e  mae- 
stria. Se  il  tiranno  Fare  è  simile  ad  un  qualche 
altro  carattere  analogo    che  in  identità    di  situa- 
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tìone  uvrk  parlato  eri  operato  del  pari  in  qual- 
che altra  Tragedia;  se  Nefte  è  una  vera  madr«j 
tenera  e  cora^^giosa,  come  una  Merope  o  qual- 
cke  altra  madre  congenere  esibitaci  dalla  Storia 
o  dalla  Favola  ,  si  dirà  perciò  die  questi  carat- 
teri sono  meu  belli  ed  interessanti,  perchè  nuo- 
vi  non  sono  sulle  scene?  Chi  pensasse  cosi  s'in- 
gannerebbe a  partito  . 

In  quanto  alle  situazioni  d'affetto  veramen» 
te  drammatico,  basta  il  Terzo  Atto  per  convin* 
cere  qualunque  dell' abilita  dell'autore  nel  pre«« 
pararle  e  colorirle  con  sicurezza  di  pennello.  Nel- 
l'Atto Quarto  soltanto  aila  scena  quarta  non  se m*» 
bra  abbastanza  naturale  né  ragionevole  che  Fare 
da  un'  istante  all'altro  presti  piena  fede  a  Nefte, 
allorché  ella  per  salvare  il  figlio  prende  subita* 
mente  il  partito  di  cedere  al  di  lui  volere  e  gli 
promette  persino  di  dargli  all' indomane  la  ma- 
no di  sposa.  Il  Tiranno  non  pub  né  deve  diven- 
tare cosi  su  due  piedi  una  spezie  d'  imbecille 
da  creder  possibde  il  subitano  cangiamento 
della  nemica  regina  .  Ma  ormai  è  certo,  che  si- 
mili inconvenienti  non  si  possono  evitare  quando 
si  voglia  ad  ogni  costo  e  sempre  disimpegnare 
un'  azione  drammatica  qualunque  con  quattro 
personaggi  soli,  perciocché  manca  il  tempo,  e 
mancano  i  mezzi  per  fare  i  necessari  prepara- 
tivi che  valgano  a  predisporre  gli  spettatori  per 
quello  che  dovrà  succedere:  in  conseguenza  si 
opera  per  salti  con  grandissimo  pregiudizio  del- 
l'illusione drammatica  e  dell'interesse  cui  mirar 
debbono  gli  scrittori  teatrali. 

Ballo  é  lo  scioglimento  nell'Atto  Quinto  ,  e 
veramente  tragica  la  risoluzione  magnanima  di 
Nefte,  comeché  nuovissima  non  possa  dirsi. 

La  versificazione  si  sostiene  da  capo  a  fón- 
do senza  asprezze  né  contorsioni .  Lo  stile  perb 
nel   suo    pomplesso    potrebbe    esser  migliore,    e 


512 

con  pii  cllligyenza  comJotto  ;  e  se  la  Sentènza 
fosse  qua  e  là  più  elevata  ,  e  i  dialoghi  fossero 
nutriti  di  pensamenti  un  po'  meno  vulgari ,  la 
Tragedia  ci  parrebbe  senza  mende,  e  con  piena 
commendazione  propor  si  p«trebbe  per  modello 
a'  Rovani  amatori  della  Drammaturgia. 


Dalla  Tipcgrafia  Blolinari 
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Messcr  Giancola  degli  Uberli^^ 
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Pierino  figlio  di  M.  Donato. 

Gualtieri    siciliane ,    agente    secreto    del   r« 
Manfredi . 

Fijicone  j  servitore  di  M.  Maffeo» 

Un  notajo. 

Un  sergente  di  città  . 

Madonna  Dorotéa  ,  moglie  di  M»  Donato» 

Giannina,  figlia  di  M.  Maffeo. 

Martuccia  ,  fantesca  di  mad.  Dorotea  . 


La  scena  si  finge  in  Prato,  piccola  città  di 

Toscana  • 
il  teatro  rappresenta  una  sala  terrena  della 

casa  di  messer  Donato  ► 


ATTO    PRIMO. 


SCENA     PRIMA . 


Gualtieri  solo  . 


vJul  non  c'è  nessuno .  Saranno  fuori  di 
casa  sicuramente  .  Quante  niaravi_2lie  ve- 
dendomi cosi  presto  di  ritorno  !  La  buo- 
na gente!  Questa  fami.°;lia  mi  piace  mol- 
tissimo .  Il  giovane  Pierino,  a  dirla  sclilet- 
ta  ,  è  poi  un  boccone  che  converrebbe 
alla  fi£;lia  mia.  È  pur  tempo  eh' io  pen- 
si a  st(in;;ere  questo  nodo  soave.  Il  ne- 
gozio non  può  esser  migliore  .  Essi  sono 
ricchi  5  e  noi  tanti  pitocchi  .  —  Ep*pure 
il  tempo  della  mia  elevazione  non  è  for- 
se lontano.  Il  re  Manfredi,  mio  padro- 
ne ^  volendo  Ja  pace  ne'  suoi  stati  ,  cer- 
ca saviamente  di  scompigliare  gli  animi 
qua  e  là;  già  i  suoi  agenti  formicario 
d'  ogni  parte  ;  e  qui  vengo  io  medesimo 
a  tal  fine  .  Eh  so  ben  io  che  il  mio  po- 
sto doveva  essere  alla  corte  ,  e  non  quij 
ma  chi  vorrà  nio  sostenere  che  il  meri- 
to sia  sempre  al  suo  posto?  -  Eccomi 
invece  a  Prato  ,  dove  mi  toccherà  mo- 
rire di  noja.  Ma  che  serve?  Io  fo  il 
mio  dovere  con  tanta  bravura  che  il  re 
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a  suo  tempo  saprà  accordarmi    ]a  dovii* 
ta  ricompensa.  Chi  sa  dove  può  condiu> 
mi    un  giorno  la  commissione    che  m'  è 
affidata  ?  -  Ecco  Pierino  « 

SGENA    SECONDA. 

Pierino j  e  Gualtieri, 

Fie,  Kjihe  vedo?  Siete  voi,  Gualtieri? 

Gua.  Mio  caro  Pierino  !- 

Pie.  Che  siate  il  ben  venato  •  Ma  da  quan^ 
do  a  Prato? 

Gua.  Dà  jeri  sera  °,  ed  eccomi  tosto  di  liuon 
mattino  alla  prima  visita  ,  bramosissimo 
di    vedervi . 

Pie.  Quanto  ve  ne  sono  obbligato  !  ^  Or 
dunque  che  ci  recate  di  nuovo  e  di 
bello  ? 

Cua.  Di  bello,  niente i  di  nuovo,  nientis- 
simo affatto  .  La  mania  de'  partiti  do- 
mina sempre  gli  spiriti  .  Le  antiche  e 
nuove  opinioni^  l'avversione  alla  quie-» 
te  ,  il  desiderio  di  mutazioni  ,  un  po'  di 
vanità  ,  di  malcontento  ,  e  forsanche  la 
moda  mettono  in  moviment®  le  persone, 
e  lo  perchè  non  sanno.  Dappertutto  ap- 
parecchi d'  armi  per  combattere  .  . .  voi 
potete  figurarvi  se  tutti  ne  siamo  do-» 
lenti  .  Ma  in  questo  momento  di  casi 
io  porto  meco  a  Prato  un  certo  foglio 
ebe  tutti  sottoscrivono  .  t . 

Pie.  Per  li  Bianchi  già  ritengo  . ,  « 
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Qua,  Ci  s*  intende  . 

Pie.  E  in  che  consiste?  ... 

Gua,  A  suo  tempo  lo  saprete  .  Per  ora  par** 
liamo  d'altro.  -  Sapete  voi,  caro  Pie- 
rino ,  che  in  breve  io  mi  vedrò  festeggia- 
to e  corteggiato  qui  .  . . 

Pie.  E  non  lo  siete  sempre?... 

Gua,  Assai  più  senza  modo .  Già  mi  par 
vedere  le  scappellate,  i  sorrisi  oifiziosi  e 
i  complimenti  che  mi  si  faranno  • 

Pie.  Spiegatevi  ,  di  grazia  .  .. 

Gua.  Mia  figlia  ,  Pierino  j  verrà  a  tratte- 
nersi meco  per  qualche  tempo  . 

Pie*  Intendo .  -  Io  non  la  conosco  ;  ma 
quelle  sue  lettere  interessanti  die  ci  a- 
vete  mostrato,  mi  facevano  desiderare 
di  conoscerla  e  vederla  qui  .  Aneli'  io 
sarò  non  ultimo  fra  quelli  che  vi  cor- 
teggeranno. 

Gua.  Mia  figlia  è  vivace,  bellina,  saggia  e 
ben  educata.  Avvezza  allo  strepito  del- 
le grandi  compagnie,  colle  sue  virtù  ha 
saputo  procacciarsi  il  patrocinio  di  co- 
spicui personaggi.  È  tempo  ch'io  pensi 
a  maritarla  .  Non  mancherebbero  le  oc- 
casioni in  Sicilia,  ed  altrove;  ma  noi 
ne  siamo  alieni  .  Mi  pare  piuttosto  op- 
portuno ch'ella  venga  a  Prato,  e  qui 
trovi  sotto  a'  miei  ocelli  uno  sposo  che 
le  convenga  .  Anzi  vi  dirò  in  confiden^ 
za  ch'il  nostro  primo  ministro  vuoi  pro- 
teggere questo  matrimonio,  e  promette 
alio    sposo    un    impiego    d'importanza. 
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Ora  \edete    se  la    scelta  dev'  esser    fatta 
con  maturità  . 

Pie.  Certamente .  Ma ,  di  grazia ,  sperate 
voi  di  trovare  qui  un  qualcuno  . .  . 

Qua.  Senza  dubbio.  Havvene  molti  de' gio- 
vani .  Mia  figlia  sarà  sorpresa  dal  meri- 
rito  j-  dal  brio  e  dal  contegno  de'  vostri 
concittadini  .  Belle  maniere  in  tutti  , 
buon  gusto,  ottimi  sentimenti;  e,  sen- 
za parlare  di  voi  .  . .  (  perchè  quel  lo- 
dare in  faccia  è  un  mettere  in  violenza 
le  persone  che  non  mi  piace  )  senza  di 
voi  ,  dico  . .  , 

jPzV.  Felice  me  se  a  tanto  potessi  aspirare  ! 
Ma  figlio  d'un  medico  oscuro^  oh  sa- 
rei troppo  ardito  .  . . 

Gua»  Eh  via  ;  troppa  modestia  ,  troppa  dif- 
fidenza. Vostro  padre  poi  non  è  sì  sprov- 
veduto .  Ha  una  professione  j  ha  tante 
virtù  qual  Messer  Donato  degli  liber- 
ti !..  .  Questo  è  il  miglior  patrimonio. 
Vi  so  dire  che  molti  e  molti  vorrebbero 
avere  un'  esistenza  oscura  conforme  alla 
sua  .  -  Come  se  la  passa  del  padre  vo- 
stro ? 

Pie.  Credo  che  stia  bene  . 

Gua.   Forse  non  è  qui  ?  / 

Pie»  È  partito  da  tre  giorni . 

Gua.  ^  Ah  !  Ah  l 

Pie*  È  andato  da  messer  Maffeo  suo  fratel- 
lo maggiore.  Lo  credereste?  Sono  dodi- 
ci anni  che  questo  zio  spietato  ci  tor- 
menta davanti  ^i  tribunali . 
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Gua,  E  i]  Luon  Donato  è  disposto  a  ce- 
dere ? 

Fie.  VorreLLe  accomodarsi .  La  è  cosa  na« 
tarale.  Due  fratelli  in  lite  per  dodici 
anni  I  . . 

Ghia.  Che  fatalità  ! 

Tic*  Ed  avvertite  che  nel  frattempo  non  sì 
sono  mai  visti.  Maledette  le  liti!  Per 
sostenere  dei  diritti  vergognosi  ,  s'O^i' 
io  si  frangono    i  sacri  legaiiii  di  natura. 

Gua,  L'  absenza  di  vostro  padre  avrà  molto 
nuociuto  a'  suoi  malati  . 

Pie.  L'  ha  fatta  grossa  a  lasciar  le  sue  cure  . 
Molti  de'  malati  . . . 

Glia,  Sono  morti  ?  ..  , 

Fie.  Sono  anzi  guariti  senza  medicamenti  . 

Gua,  Questa  davvero  è  un'ingiuria  sangui- 
nosa alla  medicina  .  -  Ha  forse  condotto 
seco  madonna  Dorotea  ? 

Pie,  Mia  madre  è  sempre  qui.  Già  cono- 
scete la  sua  teiiipra  fervida.  Vorrei  eh' 
avesse  più  dolcezza  e  più  desterità  negli 
affari  i  molto  più  che  lo  zio  Maffeo,  per 
quanto  si  dice  ,  non  è  meno  stravagan- 
te di  lei  . 

Gua,  Madonna  Dorotea  non  pecca  certo  per 
difetto  d'energia.  Qual  fuoco  pel  suo 
partito  !  E  come  ne  arde  incessante- 
jnente  ! 

Pie,  I  Bianchi  hanno  senza  dubbio  dei  par- 
tigiani j  ma  scommetto  che  non  ne  han- 
no uno  che  sia  più  infatuato  di  lei. 
Sacriiicherebbe  pel  suo  partito  amici  , 
parenti  5  marito,  e  forse  me  medesimo. 
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Gua»  Brava  donna  ! 

Pie.  L'avete  mai  vista  a  transig^ere^  ad  e-* 
sitare  ? 

Gua,  Voi  tutti  siete  penetrati  d'uno  stes- 
so sentimento.  Lo  zelo  die  distingue  la 
vostra  famiglia  è  noto  abbastanza  . 

Pie.  Ah  !  mia  padre  non  è  quale  lo  vor- 
rei . 

Gua.  Ottimo  uomo  j  ma  pacifico  e  mode- 
rato . 

Pie,  Anche  un  po'  troppo. 

Gua.  Sarà.  -  Spero  però  che  l'altro  vostro 
zìo  messer  Giancola  sia  l>en  diverso  da 
lui. 

pie,  Messer  Giancola  La  del  fuoco  esso  pu* 
re  ;  ma.  non  saprei  contare  sopra  di 
lui. 

Qua.  Come  l  Un  magistrato  supremo  ,  un 
personaggio  autorevole  .  . . 

Pie,  Questo  vuol  dire  che  un  qualunque 
può  esser  magistrato  senza  aver  perciò 
la  testa  migliore  degli  altri .  Mio  zio 
Giancola  cangia  d' opinione  secondo  le 
fasi  lunari .  -  Eccolo  appunto  con  mia 
madre  . 

SCENA    TERZA  , 

Madonna  Dorotea  ,  messer  Giancola  , 
Martuccia  ^  e  delti, 

Dor,\ ì  dico  che  tutto  ciò  m' è  sospetto, 
Ja  capite  5  messer  cognato  ?  Quando,  ve- 
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tio  un  nomo  che  in  queste  circostanze 
LiJancia  troppo  guardingo  e  riservato; 
che  sa  ^arsì  inaccessibile  ad  ogni  con- 
trattempo, e  chiuder  l'anima  ad  ogni 
amarezza ,  io  aenz'  altro  lo  segnalo  e  di- 
co ;  colui  è  un  infame. 

Già.  Così   dico  anch'io.   "  Ma  chi  vedo? 

Dor»  Non  m' inganno  i  . .  .  desso  è  il  nostro 
Gualtieri  . 

Gua,  Appunto . 

Dor.  Ben  tornato  1'  amico  .  -  Vedete  quello 
che  si  dice  un  uomo  veramente  degno  ;, 
da  proporsi  per  modello  a  tutti  que' 
cuori  avviliti  e  depressi  ,  senza  virtù , 
senza  onore ,  che  sanno  restar  freddi , 
2/npassiLili  in  tanta  calamità  .  Egli  non 
è  nostro  ;  egli  è  straniero  allo  nostre  di- 
scordie .  Il  suo  interesse  non  ha  che  fa- 
re con  noi  ;  pure  egli  prende  tanta  par- 
te a  vergogna  di  tutti  noi,  per  solo 
amor  del  Lene  ,  e  per  zelo  del  miglior 
nostro  destino . 

Gua.  Troppo  generosa  . 

Dar.  No. 

Già.  No  . 

Gua*  Ma  io  ho  interrotto  forse  un  collo- 
quio .  .. 

Dor.  Di  poca  importanza.  Si  parlava  di 
messer  Antonello,  nascente  legulejo  ... 

Gua.  Ah!  Ah!...  di  quel  giovane  spirito- 
so e  saputo  ... 

Dor.  Egli  i  uno  sventato  .  So  che  se  la 
pretender  ma  senza  fondamento.  Sem- 
pre eguale  e  favorevole  a  tutti    i  parti- 
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ti,    egli  non    può  condannare    nessuno, 
per  quanto  sia  traviato  ;  e  se  va  in  col- 
lera il  frascone  ,  se  la  piglia  SL^ltanto  col- 
le carte  da  giuoco  . 

Gua>  Guardate  nio! 

Mar.  L'altro  giorno  la  sua  fantesca,  Pa- 
squetta,  era  per  via  con  Pippo  ;  quella  è 
una  civetta  cui  sempre  svolazza  d'in- 
torno qualche  zerbinotto;  io  passava  di  ì 
là  ;  e  gT  intesi  a  cantare  quella  canzone 
che  r  arano  scorso  trovammo  tanto  insi- 
pida ,  in  biasimo  de'  Bianchi  e  del  duca 
d^Atene  . 

Dar.  Possibile  ? 

Mar.  Pur  troppo  ! 

Già.  Cospettone  ! 

Gua.  Sapete  le  parole  ? 

Mar.  Modulavano  l'aria  veramente  senza 
dir  Je  parole  .  Nondimeno  io  sono  per- 
suasa che  tanto  basti;  onde  gli  ho  chia- 
mati tutti  e  due  eretici  addirittura  . 

Dar,  Brava  Martuccia  !  -  È  uno  spiritello 
che  ne  saprebbe  dire  di  belle  a  tutta 
questa  genia  di  mascalzoni  j  e  così  fa 
bene,  perchè  io  licenzio  sul  momento, 
e  caccio  fuori  di  cas^  tutti  qne'  dome- 
stici che  vacillano  in  fatto  di  opinione  . 

Già.  Da  parte  le  inezie  .  Sentiamo  invece 
da  messer  Gualtieri,  die  viene  dalla  sor- 
gente ,  se  ci  sono  novità  « 

Gua.  Di   molte  senza  dubbio  . 

Già.  Per  esempio  .  .  . 

Gua.  lì  duca  d'  Atene  è  finalmente  in  mo- 
to _,  ed  insegue  Uguccione  co' suoi  Neri . 
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Già»  Evviva.  Si  è  pur  conosciuto  l'errore. 
Non  si  poteva  commettere  maggior  be- 
stialità che  quella  d' incattnare  il  brac- 
cio che  può  solo  metterci  in  pace  .  Non, 
è  irià  che  non  ci  sia  «ia  temere  un  tan- 
tino . . .  Disgraziato  Uguccione  !  Egli  è 
causa  delle  nostre  disgrazie.  Tutto  Pra- 
to tempo  fa  era  per  li  Bianchi  ;  prima 
ancora  del  vostro  arrivo  ,  siamo  tutti  in 
disgusto  e  in  disunione  . 

Gua.  Fra  le  molte  carte  eh'  io  reco  havve- 
ne  una  à^\  più  gran  pregio  ,  la  cui  mer- 
cè con  nobile  e  sacro  patto  tatti  i  buo- 
ni,  degni  di  sì  bel  nome,  s' avvinco-^ 
no  .  .  . 

Già»  Avete  il  foglio  ?  . . . 

Gua,  No  ;   ma  fra  poco  .  . . 

Bar,  Amico ,  io  voglio  esser  la  prima  a 
sottoscrivermi  .  Bisoi^na  farsi  conoscere 
in  questi  momenti .  Dolce  è  il  pericolo 
per  chi  fa  il  suo  dovere  . 

Gua»  Tutti  sottoscrivono  dappertutto  .  Nes- 
suno ha  più  bisogno  di  mascherarsi .  La 
gioventù  poi  fa  mostra  d' un  contrasse- 
gno che  serve  d'unione  ... 

Pie.  E  qual  è  ? 

Dar.  Lo  avete  voi  ? 

Gua.  Lo  porto  io  medesimo  ,  un  nastro 
bianco  ed  un  niazzolino  . 

Dor»  I  a  Martuccia  [  Presto  ,  portami  qui 
l'occorrente.  -  E  tu,  Pierino  mio,  te 
ne  fregierai  sul  momeRto  .  Pensa  che 
dobbiamo  dar  il  buon  esempio  in  tutto  . 
I  Martuccia  esce  |  Perchè  non  son  io  un 
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uomo?  Perchè  non  ho  io  Ja  tua  eìat 
Vorrei  tutta  impiegare  la  mia  forza,  e 
il  corairgio,  tutta  me  stessa,  contro  que* 
vani  spiriti  autori  delie  nostre  discordie  j 
spe«ial(nente  essendo  noi  i  piìi  forti  in 
questa  città.  -  E  voi,  cosa  fate  colle 
mani  alla  cintola  da  scioperoni  ?  A  che 
tanta  lentezza,  se  i  Neri  v'insultano 
con  tracotanza .  Voi  fate  semhiante  di 
iion  accorgervene.  Che  serve  qui  l'au- 
torità, se  non  la  mettete  in  opera? 

Qua.  Ma  io  5  per  esenipio,  io  faccio  il  mio 
dovere . 

Dor,  Ma  giusto  voi  mi  fate  ridere  :  -  Il  mìo 
dovere  ;  -  havvi  de'  casi  in  cui  fare  il 
suo  dovere  è  precisamente  il  non  far- 
lo. 

Mar.  I  tornando  \  Ecco  il  nastro  ,  ed  i 
fiori . 

D^r.  Dà  qui  e  Sarà  Lene  che  tu  |  a  Pie" 
rino  I  vada  a  farti  vedere  per  la  città  • 

Pie,  Ci  vado  correndo  . 

Dor.  Tu  sei  la  mia  consolazione  ,  la  mia 
felicità. 

SCENA  QUARTA. 
l'ine one  e  detti. 

Pie.  Vjhe  vuole  queil'  uomo  ? 

Dor.  Chi  cercate  ? 

Pin.  Signori,  con  perdono;  i' io  non  sono 
una  bestia,  in  grazia,  abita  qui  mcsser 
Donato  degli  Uberti  ,  il  dottore  ? 
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Dor.  Appunto . 

Fin.   Benissimo .    Vi  faccio    prima    di  tatto 
una  belja   riverenza  . . .   perchè  già    ca- 
pisco che  voi  siete  la     moglie  dottores- 
sa ...   io  conosco  5  vedete^  le  persene, 
a  naso . 
Dor,  Che  cosa  vuoi? 
Mar.    lì  padrone  non  è  qui  , 
pin.  Ah  l  ah  I.  ..  voi   siete  Ja  serva  dì  ca- 
sa  ..  .  una  riverenza  ...  Corpo  di  Bac- 
co !  Siete  anche  un  Luon  tocco  .  -  Ora 
dirò   eh'  il   mio  padrone    arriverà  oggi  a 
Prato  ,•  io  lo  precedo    d'  un'  ora    tuttal- 
pili  . 
Dor»  Chi  è  il  vostro  padrone  ? 
Pin.  Cospetto  !   Lo  conoscerete  subito  che  vi 
squadernerò   il  suo  nome  :    gli  è  iiiesser 
Maffcp  vosti'o  cognato  ,  ricco  possidente 
di  Castiglionchi  . 
Dor.  Maffeo^ 
Già,  Mio  fratello  ! 
Fiìì.  Ah!  voi  siete  il  terzo  fratello  ...   uua 

riverenza  .  .  . 
rie.  Viene  qui  con   mio  padre  ?  .  .  . 
Fin.  E  voi  siete  il  figlio,   voi  ?  .  . .  .Un'  al- 
tra bella  riverenza  ...    Si,    signore:     li 
vedrete  tutti  e  due.   Ma  frattanto  Iio  uà 
pezzo  di  carta  da  consegnarvi    da  parte 
loro,  se   permettete   ... 
Dur.  Via,  balordo  j   c[ìe  fni  ? 
////.  Oh  !.  .eccola  qui  .  .  .   una   riverenza..  . 
I  osservando  Martuccia  [   Eh  !.  ..    sono 
contento    io  di  quel  pezzo    di  luaschiot- 
ta. 
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J)or.  \  legge  \  „  M'affretto,  cara  moglie 
,;,  mia  ,  di  farti  noto  il  mio  contento  . 
,5  Ho  riacquistato  il  cuore  d'un  fratel- 
,,  lo  amato,  e  tutti  i  diritti  ch'io  ave- 
J5  va  già  prima  sull'animo  suo,  E^li 
^,  viene  in  mia  compagnia.  Pensa  a  ri- 
5,  ceverlo  come  si  conviene  .  È  un  ca- 
,.   rattere   e^resio   .  .  . 

TT  OC 

■Pi il.  Olì  !  eccellente  carattere  ....  ma  guai 
se  va  in  collera  I. .  . 

Dor.  ,,  Un  mezzo  opportuno  e  giusto  può 
j,  dar  fine  ,  se  ti  piacerà,  alle  nostre  a- 
,f  marezze  .  È  forza  che  l'interesse  ceda 
,,  ai  diritti   di   natura.   "" 

Già.  Se  v'ha  un  mezzo  di  conciiiaaione  bi- 
sogna impiegarlo  senza  ritardo  .  La  let- 
tera è  di  felice  augurio  .  Donato  ha  fat- 
to benissimo  ad  intraprendere  questo 
viaggio. 

Dor,  Ma   questo  mezzo  qual  è  ? 

l'in.  Oh  ! . .  .  non  V  indovinate? 

Dor.  Cioè? 

Un.  il  mio  padrone  è  vedovo  ...  perchè, 
nyn  so  se  sappiate,  swà  moglie  ha  vo- 
luto morire li  cielo  la  benedi- 
ca ..  . 

Dar.  K  così  ?  .  . . 

Jt^in.  Messtr  Maffeo  Iia  una  figlia  unica  del 
la  defunta  . .  . 

Dar.  B  sta  ... 

Fin.  Vi  avete  qui  un  giovinetto  j  pezzo' 
gros  o^  eh  ?  .  .  . 

Dor.  Ho  c.pito  tutto  . 

Gua^  (  Che  sento  mai  ?  ) 
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Vor,  Ho  capito:  mio  figlio  deve  sposare  la 
cugina.  Bellissimo  progetto! 

Già.  Bellissimo  davvero  ! 

Pie.  Ma  io  sono  d'  una  opinione  ben  diver- 
sa .  E  che?  sono  io  forse  l'autore  delle 
liti  famigliari  che  devo  scontarle  con  un 
sacrifizio  ?  Non  potrà  farsi  la  pace  sen- 
za sottopormi  ad  un  giogo  ingiusto  ed 
abborrito?  Sono  figlio  amoroso  ed  ob- 
bediente, me  ne  vanto;  so  quanto  deb- 
bo a  mio  padre  di  rispetto  e  d' aaiore  ; 
ma  se  mi  vuol  mettere  a  si  diir.ì  prova, 
gli  dichiaro  che  può  rinunziarvi  e  de- 
sistere da  sì  strano  divisamento. 

J)or.   Ecco   uno  de'  tuoi    solili   vapori. 

He.  Sposar  jnia  cugina  ?  -  Mi  ricordo  ben- 
sì d'  averla  veduta  un  tempo  ;  era  an- 
cor fanciulla  ed  avvenente  ,.  .  ma  non 
basta  .  Le  ragazze  che  vivono  sempre 
in  campagna,  non  imparano  altro  cìi'a 
dirigere  le  faccende  domestiche. 

Dor.  E  non  basta  forse,  stordito  ? 

Fin.  (  C/ie  donna  !  ) 

Dor.  Me  ne  appello  a  messer  Gualtieri  . 

Gua.  La  vostra  fiducia  m'  onora  ;  ma  il  ne- 
gozio è  troppo  delicato  .  Voi  conoscete 
senzaltro  il  vero  suo  bene ,  ed  avete 
manifestato  il  vostro  sentimento.  Pieri- 
no non  s'è  fatto  pregare  a  dire  il  suo. 
Tutto  ciò  che  potessi  dir  io  ,  tornerebbe 
superfluo  .  In  fatto  di  matrimonj  non  ò 
cosà  di  dar  consigli  .  . . 

Già.  Pensate  die   si    tratta    di  dar    fine  ad 
ite  ... 
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Gua.  Ciascuno  ha  il  suo  genio  e  i  suoi  voti 
secreti  .  .  . 

Dor.  Ma  qui  si  trova  conciliato  il  dovere 
colle  convenienze  . 

Gua.  Clii  vorrebbe  farsi  risponsabile  del  ri- 
sultato ? 

Dor*  Oh!  io  j  ne  assumo  io  il  peso,  e  gua- 
rentisco .     Queste    liti    hanno    troppo    a. 
lungo    turbato    la    nostra  pacej     e    vo 
glio  ... 

Guat  Uu  affare  mi  chiama  altrove  j  chiedo 
licenza  . 

i'iV.  Sono  con  voi.  f  a  Gualtieri  \  -  So  che 
i\\  amate  |  a  mad.  Dorutea  ]  e  sono  cer- 
to che  non  vorrete  tiranneggiare  il  mio 
cuore  ,  né  obbligarmi  ad  un  passo  che 
farebbe  la  mia  infelicità. 

Dor.  Ed  io  lo  voglio 5  signorino. 

Pie,  No  ,  cara  madre   . . . 

Dar.  Immancabiiir.enie   ... 

He.  No,  non  io  posso  credere.  ]  parte  se- 
gucrido.  Gualtieri  [ 

SGENA    QUINTA, 

Mad.   Dorotea^  inesser  Giancola^ 
e  Cincone  . 

Dor-Oì  pub  dare  bizzarria  più  strana? 

Già.  Tale  è  la  gioventii  moderna  ,  sconsi- 
derata ,  bollente,  ribelle  alla  ragione, 
vana  e  prosontuosa. 

Jjcr,  Tale  fu  seinprc^  dico  io. 
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Già.  Ed  io  dico  di  no.  Al  tempo  mio,  ca- 
ra cognata   .  •  . 

Dor.  Caro  cognato,  al  tempo  vostro  erana 
quaranta  anni  di  meno:  ecco  la  difìfe- 
renza  .  W  passato  non  era  punto  miglio- 
re del  presente  .  Ma  io  debbo  lagnarmi 
del  solo  Donato  .  Questo  suo  disegno  è 
infatti  bruscamente  intempestivo  ,  biso- 
gna confessarlo.  Non  è  maraviglia  se 
fjuel  povero  ragazzo  ne  rimase  sorpreso . 
Si  poteva  pensar  prima  ad  un  tal  ma- 
trimonio . 

Già.  Ma  V  età  degli  sposi  era  troppo  ini- 
in  atura  .  .  . 

Pia.  Signori  ...".  una  bella  riverenza;  ma 
non  v'affannate  fuor  di  proposito  .  Scoiu-. 
metto  die  vostro  figlio  s'innamora  del- 
la padroncina  subitochè  la  vede  .  Oh  ve 
lo  dico  io  !.. .  La  è  cosi  graziosa  ,  fur- 
bctta  cosi,  e  tanto  buona  poi...  Cor- 
po di  Bacco  .'  E  perchè  non  sono  io  lo 
sposo?  A^h  che  non  mi  farei  tanto  pre- 
gare .  -  Ma  sentite  ',  voglio  anticiparvi 
una  grata  sorpresa;  m'ijanno  imposto  di 
tacere;  ma  io  non  me  la  tengo  in  sto- 
maco^ e  ve  \à  squacquero  .  Giannina 
viene  col  padrone  ,  e  con  messer  Do- 
nato . 

Dor.  Davvero  ?  Oh  vado  subito  ad  incon- 
trarla . 

Già.  Saranno  qui  a  momenti . 

Dor»  Cognato,  voi  m'accompagnerete. 

Già.  Con  piacere. 

Pili.  Ma,    in    .grazia   ,    prima    d' andarvene 
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una  riverenza  ...  e  poi  non   vorreste  a- 
ver  la  bontà  di  danni    un    po'  di    refe- 
zione ?  .  . . 

Dor.  Volentieri  j  Martuccia |   ckia- 

jnando  [ 

Pìn*  E  infatti  ,  partito  da  casa  per  Prato  , 
non  ho  mangiato  niente  j  onde  mi  sen- 
to proprio  le  budella  in  combustione  . 

SCENA  SESTA  . 
Martuccia  ,  e  detti  ^ 

Mar.  IVlesser  Giancola  . .  . 

Già.  Che  vuoi  ? 

Mar,  Un  sergente  di  città  cerca  di  vai  . 

Già.  Venga  avanti  . 

Mar.  Galantuom©,  avanti. 

SCENA  SETTIMA. 

Sergente ^  e  detti, 

Ser,  j  dà  a  inesser  Giancola  un  foglio  \ 
Dor.  Portagli    |  a  Martuccia  ]    un    boccone 

da  merenda  . 
Pin.  Anche  da  bere,  con  perdono,  perchè 

ho  sete  . 
Già.  ]  dopo  aver   letto  il  fogUo  \  Essi  sono 

matti    a    far  tanto  chiasso    per  un  bic- 

cliiere  rotto  . 
&er.  Ma  importa  che  sappiate  che  si  tratta 

4i  un  certo  Farinata  gran  bevitore  |  che 
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in  istato  d*  ebbrezza  disse  male  dei  Bian- 
chi  e  del  duca  d'Atene. 

Già.  Ah  I  ah  !  E  che  cosa  ne  hanno  fatto  ? 

Ser.  L'hanno  messo  in  prigione. 

Già.  Che  ci  stia;  andate. 

Ser,  [  dopo  un  passo  fatto  per  sortire  \  Se 
credete  bene  gli  si  metteranno  le  .... 
le  .... 

Già.  Eh   via,  signor  zelante   .  . . 

Dar.  E  perchè  no  ? 

Già.  La  giustizia  .  .  . 

Dor.  Oh   i  rigaardi  che  le  si  hanno  !.  .. 

Già,  Sì  vedrà  ogni  cosa  in  breve.  [  al  Scr' 
gente  \  Frattanto  resti  in  prigione  . 

Dar.  Voi  siete  troppo  buono  . 

Ser.  Ho  capito  ;  sarà  fatto  .  \  parte  \ 

Già.  L'equità  è  la  mia  virtù  favorita.  - 
Andiamo  .  ]  parte  con  Dorotea  { 

SCENA  OTTAVA. 

Pincone^  e  Martuccìa  » 

Fin.  Jjelia  equità  !  Intanto  quel  povero 
diivoJo   è  in  cattura  . 

Mar.  Se  l' ha  meritata .  Parlar  male  dei 
Bianchi  e  del  duca  d'Atene? 

Fin.  Oh  !  oh  !  I  vostri  Bianclii  !..  E  che 
sono  essi  col  loro  duca  d'Atene  ?  Che 
dovere  c'è  d'esser  del  loro  partito  ?  Io... 
prima  una  bella  riverenza  ...  e  poi  me 
ne  rido  di  loro. 

Mar.  Oh  Dio!  Penserebbe  così  il  tuo  pa- 
drone ? 
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Tiiu  Eh!  eli!  Altro  che  così.  Io  non  li  co- 
nosco ,  la  ho  con  loro  senza  certo  ri- 
scaldo j  ma  il  mio  padrone  vorrebbe  ve- 
derli tutti  abbruciati  vivi  a  costo  d'af- 
fastellare le  legna  colle  sue  mani  . 

Mar,  I  tutta  in  furia  rinversa  nel  fiasco  il 
vino  eh''  aveva  versate  nella  tazza  per 
Pincone ,  e  togliendogli  il  piatto  cliìi-' 
nanzi  ]  Ah  infame  ! . .  . 

Fin.  Come!  come  !  dico  io  .  .  . 

Mar.  Corriamo  ad  avvisar  subito  la  padro-» 
na .  J  parte  ( 

SCENA   NONA. 
Pinconc  solop 

\jhc  bella  merenda!...  Una  riverenza... 
se  tutti  hanno  la  testa  calda  a  questo 
segno ,  oh  per  Bacco  ,  godi  eiuo  qui  uq 
superbo  parapiglia  . 


Fine  delV  Atto  Primo  , 


il 
ATTO   SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

Martuccìa  sola  . 


M 


adonna  Dorotea  è  sortita,  e  me  ne  dispia- 
ce .  Avrei  voluto  raccontarle  sul  momen- 
to lamia  scoperta.  Chi  direbbe  die  anche 
nel  fondo  d'  un  meschino  casale  ,  a  Ca- 
stiglionchi  ,  la  mania  politica  vada  a 
scompigliare  i  cervelli  ?  Ed  uomini  si- 
mili ,  ignari  di  tutto  ciò  che  accade  nel 
mondo,  osano  pensare,  ed  avere  anch' 
essi  un'  opinione  a  lor  modo  ?  Quanto 
più  non  lo  faranno  i  nostri  abitanti  di 
Prato,  e  quelli  della  capitale?  Final- 
mente i  nostri  non  possono  essere  in- 
gannati ,  come  i  campagnuoli  .  Noi  sia^ 
mo  illuminati,  e  vediamo  tutto  davvi- 
cino  j  onde  a  noi  non  si  vendono  luccio* 
le  per  lanterne  . 

SCENA  SECONDA. 


Gualtieri^  e  della  . 

Mar.  Ali  messer  Gualtieri  ! 
Glia.  Che  volete  Martuccia  ? 
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Mar.  Se  sapeste  ... 

Gua,  E  così  ?  . . . 

Mar.  Ah  !..  . 

Gua,  Ma  pure  . . . 

Mar.  Che  negozio  ! .  # . 

Glia»  Ma  quale  .  .  . 

Mar.  Voi  resterete  attonito . 

Gua.  Ma  di  che  ? 

/J/or.  Rinnegato! 

6!wa.  Ma  chi  ?  . . .  parlate  .  .  ► 

Jfkfar.  Uomo  scellerato  !  . . , 

Gva.  Chi  vi  capirà  se  non   parlate? 

Mar.  Sappiate  dunque  ,  che  messer  Maffeo 
è  un  turco  ,  un  mah'agio ,  un  eretico 
impuro  ,  un  demonio  incarnato  ,  se  ho 
da  dirlo  5  nemico  dichiarato  del  Cielo, 
ài  Dio  j  e  dei  Bianchi .  Ho  scoperto  que- 
sto secreto  poco  fa,  dando  la  colazione 
al  degnissimo  suo  servitore.  Corsi  a  dar- 
ne notizia  alla  padrona  j  ma  la  era  già 
sortita  . 

Gua.  Quale  scoperta  !  Bisogna  subito  farne 
intesa  madonna  Dorotea  . 

Mar.  Oh  non  tacerò  sicuro  . 

Gua.  Brava ,  ragazza  mia .  Il  vostro  zelo 
mostra  un  Lei  cuore,  e  vi  sarà  utile. 
Questo  era  un  bel  cimento  per  madonna 
Porotea . 
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SCENA    TERZA. 

Pierino  I  €  detti . 

Mar.  Ah  ,  me?ser  Pierino  ! . .  • 

Pie>  Cosa  è  stato  ? 

.■^/ar.   Una  novità  . . . 

Pie.  Quale? 

Mar.  Certissima  . . . 

Fie,  E  sarebbe  ... 

Mar.  L'  ho  raccontata  a  messer  Gualtieri  , 

Gita,  Se  le  si  dee  prestar  fede  .  •  . 

Mar,   Io  dico  sempre  la  verità  . 

Gua.  Srmbra  che  vostro  zio  professi  delle 
opinioni  alquanto  biasimevoli  • 

Pie.   Mio  zio  ?..  . 

Mar,  Ve  ne  assicuro  io  ,  perche  me  lo  dis- 
se Pincone  .  I  nostri  Bianchi  non  hanno 
nemico  più  accanito  .  Si  dice  che  sua  fi- 
glia sia  dello  stesso  sentimento. 

PfV.   Possibile? 

Mar.  E  come! 

Glia.  Ciò  va  in  conseguenza  . 

Pie.  E  mio  padre  con  quel  suo  spirito  di 
tolleranza  vorrebbe  unirmi  a  gente  si- 
mile ? 

Gua,  Partito  assai  sconsigliato  . 

pie.  Vergognoso  ,  dico  io  ,  ed  infame  .  Se 
sono  nipote  di  messer  Maffeo,  alla  buo- 
nora ;  non  lo  posso  impedire;  ma  il  far- 
mi suo  genero ,  oh  questo  poi  dipende 
dalla  mia  volontà  . 
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Gua.  Non  c'è  die  dire  • 

Mar»  Tengo  per  fermo  che  vi  farete  senti- 
re ,  e  che  non  se  ne  farà  niente  . 

Pie.  Niente  affatto  . 

Gua.  Mi  piace  la  fermezza  d'animo  in  un 
uomo  d'onore.  La  soverchia  deferenza 
e  docilità  non  è  dolcezza  di  spirito  ,  ma 
viltà  .  Bisogna  nondimeno  evitare  anche 
V  eccesso  contrario  per  non  esaltarsi  con 
troppa  facilità.  Pincone  è  un  sempli- 
ciotto ,  e  può  essersi  ingannato .  Mar- 
tuccia  stessa  avrebbe  potuto  traudire  e 
giudicar  male  . 

Mar.  Come  ?  Traudire  ,  io  ?  Mi  maraviglio. 
Voi  vi  stimate  teste  sublimi  perchè  sa- 
pete leggere  e  scrivere  ,  e  pigliate  noi , 
povera  gente  ,  per  tanti  ignoranti .  Eli 
via:  il  punto  sta  d'avere  del  buonsen- 
so i  e  per  questo  conto  ,  io  vedo  _,  g^'a- 
zie  al  cielo  ,  che  più  d'  un  sapiente  non 
è  più  affatto  d' un  uomo  volgare .  - 
Vostro  zio  in  somma ,  ve  lo  dico  io  , 
tiene  le  parti  de'  Neri  e  d'  Ugiiccione  • 
Se  non  volete  crederlo  ,  vostro  danno  . 

Gua»  Bisoojna  ben  credere  che  la  ne    sia  si- 


'O' 

cura  . 


Pie.  Dunque  assistetemi  in  questo  emergen- 
te.  Ho  percorso  la  città,  ed  ho  fatto 
assumere  da'  miei  amici  questo  segnale  . 
Ciascuno  sul  mio  esempio  ..  . 

Gua.  Opera  degna  di  voi  . . . 

Pie*  lì  tempo  stringe .  Lo  zio  deve  arrivare 
a  Prato  .  Mia  madre  è  sortita  ad  incon- 
trarlo. Raggiungiamola  prima  che  si  ab* 
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Locclilno  .  Importa  die  ia  sia  dì  tutto 
prevenata  .  Voi  siete  lìn  oncstuonio  :  el- 
la Ila  in  voi,  con)e  tutti  noi  ^  Ja  più 
gran  fiducia  ;  tocca  a  voi  disingan- 
narla . 
,Gua,  Perdonate  ;  ma  non  posso  accompa- 
gnarvi .  Importanti  affari  mi  chiamano 
altrove  .  Voi  basterete  a  convincere  una 
madre  .  Andate  .    Mi  lusiniio  che  vostro 

o 

zio  non  avrà  verun  torto  j  lo  desidero 
almeno.  Ma  s'egli,  per  disgrazia,  te- 
nesse il  partito  deir  errore  ,  parlo  schiet- 
to ,  e  senza  artifizj  j  tutto  il  mondo  dab- 
bene loderà  che  rompiate  dei  nodi  tes- 
suti dair  interesse  e  troppo  giustamente 
dall'  onore  disapprovati  . 

Pie.  Voi  siete  il  modello  degli  amici. 

Gua,  Perchè  non  m'è  dato  di  mostrarvi  ì\ 
mio  zelo  ,  come  vorrei?  Vi  terrò  com- 
pagnia per  una  parte  della  strada  . 

Pie.  E  per  far  più  presto  passiamo  pel  giar- 
dino . 

Gua.  $ono  con  voi .  J  partono  [ 

SGENA    QUARTA. 

Martuccia  sola  . 


>j  j  sì,  andate.  Quanto  a  me,  vedo  cliia- 
ro  cJie  qui  avremo  degli  strepiti  .  Sono 
meno    nemici    T  acqua    ed    il  fuoco    che 

questi  «piriti  caldi  di  differenti    partiti. 

•-  Ma  .  .  .  scommetto  che  arrivano  i  nor- 


26     LA  FAMIGLIA   DEGLI   UBARTI  . 
stri  .  -  Appunto.  Pierin©  poteva  rispar- 
miare il  viaggio. 

SGENA     QUINTA. 

Messer  Maffeo  ,  messcr  Donato ,  inesser 
Glandola  ,  madonna  Dorotcà  ,  Giannina, 
Martuccia  . 

Don.  Hiccoci  arrivati  finalmente  .  Abbrac- 
ciamoci di  nuovo  :  io  non  ne  sono  sa- 
zio .  Dopo  tante  amarezze  e  tante  liti 
questo  è  un  vero  piacere  . 

Maf.  Non  se  ne  parli  più  ;  dimentichiamo 
tutto  ,  fratello  .  Abbracciamoci  :  così  j 
ma  per  solo  piacere  ,  non  mai  per  rian- 
dare delle  spiacevoli  memorie  . 

Già.  Ottimamente  . 

jDor.  Sempre  Io  stesso,  messer  Maffeo. 

Maf.  Oh  sempre j  e  v'assicuro  che  v'amo 
come  se  non  avessi  un  torto  da  rimpro- 
verarmi . 

Do?/.  Torto?  Eh  via;  ecco  chi  cancella  tut- 
ti i  torti .  (  jnostrando  Giannina  | 

Dor,    Cara    ragazza  !     Ma    dov'  è     mìo    fi- 

Mar.  E  partito  per  raggiungervi  :  tornerà 
a  moaienti.  ]  sottovoce  a  uiad.  Dorotea  | 
Padrona  . . . 

Maf»  In  grazia  :  cosa  vuol  dire  quel  nastro 
e  quel  mazzolino  di  cui  tutti  i  giovani 
con  aria  sì  fiera  facevano  mostra?  Si 
celebra  forse  qualche  festa  ? 
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Doì\  Festa  ?  Oh  giusto  .  . .  qae*  fiori  sono 
per  loro  un  segnale  di  unione.  Pierino 
mio  figlio  ha  dato  a  tutti  T  esempio. 
Come  non  amario  svisceratamente?  la 
tempi  Sì  calamitosi,  i  buoni  si  riceno-* 
sceranno  subito  • .. 

Don,  (  Ho  capito  .  ) 

Mar,  (Padrona  ...  ) 

Don.  I  a  Maffeo  sottovoce  {  Già  t'  ho  pre- 
Tenuto  intorno  alla  sua  mania  ;  fratello, 
abbi  pazienza. 

Maf,  Così  sia  . 

Dar.  Ma  noi ,  veh ,  noi  siamo  tutti  del 
buon  partito   . .  . 

Già,  ]  a  Maffeo  (  E  senza  dubbio  anche  da 
voi  sarà  cosi  ? 

Maf.  Mio  caro  Giancola ,  da  nei  ci  sono 
meno  balordi  .  Noi  non  ci  occupiamo 
che  de'  nostri  affari  ;  e  poi  basta  .  Sia- 
mo convinti  d*  essrr  troppo  ignoranti  pei' 
conoscere  e  prender  parte  nel  conflitto 
delle  grandi  controversie  . 

Don,  (  Bene  !  ) 

Maf.  Qual  cosa  più  ridicola  che  il  vedere 
persone  Je  quali  non  saprebbero  giudicar 
bene  d'un  vile  mestiere,  e  nondimeno 
si  mettono  a  spfltar  tendo  e  decidere  le 
gravissime  questioni  di  stato? 

Don,  (Meglio?) 

Maf,  Lasciamo  tai  cure  alle  persone  illu- 
minate .  .  . 

Dor.  Dunque  vivremo  come  tante  be- 
stie ?  .  .  . 

Già.   E    ci  lasceremo    condurre,    messcr  sì  ^ 
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senza  aver  coraggio  nemmeno  di  guardar 
la  via  che  ci  si  fa  percorrere  ?  Non  è 
così?  Cospettone!  Vivano  le  anime  dol- 
cili  e  rassegnate!  Ma  noi,  a  Prato  ,  non 
siamo  tanto  dolci  di  cuore  né  condi- 
scendenti . 

Maf.  Tanto  peggio  per  voi  . 

Tfor,  Voi  dunque  non  siete  d' alcun  par- 
tito ? 

Maf.  Ì<ÌQ  . 

Mar,  (Ah!  ali  !) 

Dor.  In  questo  modo  ,  caro  cognato  ,  par- 
lano generalmente  tutti  quelli  che  pen- 
sano male  . 

Maf.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Dor,  Senza  passione  . . . 

Don,  Ma  già  v'ha  detto  che  non  prendeva 
parte  in  tali  affari . 

Dor,  Non  essere  di  nessun  partito  significa 
quasi  sempre  che,  a  malgrado  d'ogni 
evidenza  ,  si  tiene  pel  peggiore  ,  e  se  ne 
conosce  il  vuoto  e  la  falsità  .  Chi  osereb- 
be dire  ,  per  esempio  ,  di  tener  per  \\ 
Neri  e  per  Uguecione? 

Maf,  E  perchè  no  ?  Il  partito  de'  Neri  e 
d'  Uguecione  è  giusto  e  ragionevole  e  a 
mio  parere,  il  duca  si  serve  di  molti 
pretesti  per  mascherare  le  sue  mire  am- 
biziose .  Non  v'  è  limite  né  freno  allo 
zelo  di  settarj  che  spiegano  opinioni  co- 
tanto feroci.  Uguecione  invece  smorza 
i  furori  de'  nuovi  pregiudizj  e  de'  vec- 
chi errori  . 

Dor,  Quando  è  così  a  lui  si  deve  la  nostra 
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riconoscenza.    I    torbidi  projun^ali    per 
colpa    sua  non  sono    più  niente  j    ed    il 
male    che    ci  fa  non    è  che    per    nostro 
bene  . 
Maf*  Ma  voi  siete  ironica  . .  . 
Dor\  Vi  rendo  giustizia  .  Bisogna  convertir-* 
si  alla  forza  delle  vostre  Jezioni  .     I   vo- 
stri Neri  hanno  per  noi  tutta    Ja  bontà 
e  Ja  dolcezza  .  .  . 
Mnf.  Ed  lianno  per  loro  la  ragione  ,  il   di- 
ritto e  la  verità  . 
J)or,  Belle  parole  ! 

Già.    Sono    tanti    anni  che    si  ripetono .    - 
Ma  dov'è    la  buonafede,    e    la    fermez- 
za?^ 
Ma/.  E  chi  lo  sa  meno  di  te  ? 
Già.  Per  esempio  .. .  dico  .  .  , 
Maf.    Basta  cosi;    non  dimandarne    conto: 

ho  buona   memoria  . 
Dar.  Voi    siete    ben  contento  che    la  legge- 
rezza   di    Giancola    abbia    provocato     hi 
vostra  malignità  .  Però   v'  ingannate  ;    e- 
gli  non  vacilla  pii^i  >  cammina  sicuro  per 
la  buona  strada  i    e    poi    dirovvi    die  le 
personalità  non  sono  buone  ragioni  . 
Ma).  Personalità,  io?...    Ma    se    io    non 
inquieto  nessuno  colle    mie  opinioni  ,    e 
lascio    clie^  il    mondo    pensi    come     più 
vuole  .  Ma  voi  siete  quelli  che  mi  pro- 
vocate . 
Dar.  Anzi  voi  . 
ì^laf.  Voi,  viva  il  cielo! 
JDon.^h  r  uno  ne  l'altra.  -  Egli  ha  la  sua 
maniera  di    pensai  e  j    voi    avete  la  vó- 
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stra  .  Su  questo  proposito  non  vi  con- 
vincerete giammai  .  Dunque  non  se  ne 
parJi.  Ci  riuniscano  una  volta  i  più  dol- 
ci sentimenti,  e  s'aprano  i  cuori  a' 
consolanti  trasporti .  Vergogna  !  Rive- 
dendo un  fratello  dopo  dodici  anni  vi 
lasciate  per  tal  modo  riscaldare  dalla 
collera?  Andiamo^  via:  dimentichiamo 
ogni  cosa  ;  più  non  si  parli  di  tali  ar- 
gomenti . 

Già,  Andiamo  . 

Maf.  (  Hum  !  ...  Il  primo  incontro  non  mi 
piace  punto  né  poco  •  )   [  ^'  incammina  \ 

Dor»  (  Affò  che  sorpasso  di  molto  per  un 
cognato  !  )  [  s'ìncainndna  \ 

Mar.  (  Nasca  quel  che  sa  nascere  .  Intanto 
il  principio  non  è  cattivo  .  )  \  partono  \ 

SCENA    SESTA. 
Giannina  sola . 

\Jh  come  sono  annojata  di  tali  vanissime 
contese .  Mi  par  mille  anni  di  pigliar 
marito  per  poter  parlare  a  mio  modo  ^ 
e  compensarmi  di  tanti  sacrifizi.  Mio 
padre  m'opprime  colla  sua  filosofia  che 
non  intendo  uè  io,  né  lui.  Mi  tocca 
sempre  tacere;  e  il  silenzio  non  è  fatto 
per  me.  Non  ne  posso  più.  Se  non 
cercassi  cosi  da  me  sola  . . .  affé  mia  che 
da  gran  tempo  ne  sarei  morta.-  Bastai 
non  ci  pensiamo  più  .  Pierino  ,  ho  inte- 
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so  ,  verrà  qai  a  momenti  .  Oh  lo  rive- 
drò al  fine.  Mio  Dio!  li  cuore  mi  tre- 
ma .  Era  sì  grazioso  ,  quando  eravamo 
fanciulli  ...  panni  ancora  di  vederlo... 
Ci  amavamo  teneramente}  s'egli  è  qual 
era  .  i  .  ne  sarei  felicissima  .  . . 

SCENA  SETTIMA. 

Pierino  5  e  detta* 

Pie,  (  Hissì  sono  arrivati  j  me  ne  dispiace  . . . 
Che  vedo?  Chi  è  quella  giovane  fore- 
stiera ?  Fosse  mia  cugina  ?  Oh  non  ne 
so  più  dubitare  al  trasporto  violento  die 
mi  scuote  .  Orsù  ;  andiamo  ,  a  farle  la 
nostra  dichiarazione...) 

Gian,  Ah  !..  . 

Pie.  Bella  giovane  . .  . 

Gian,  Signore  .  ..  voi  .  .  .  (Ah  mio  Dio  !.. 
scommetto  eh'  è  lui  »  . .  più  che  lo  guar- 
do ...  è  pur  hello,  davvero  ...  )  Siete 
voi  Pierino  degli  liberti   mio  cugino  ? 

Pie.  Lo  sono  .  (  Capperi  I  lo  pensava  .... 
sono  stupefatto  ...  è  più  bella  di  quel- 
lo die  si  credeva  .    ) 

Gian.  (È  tale  quale  me  T  era  immaginato  .) 
Dunque  •  .  .  (  Come  mi  fìssa  !  .  .  .  )  Non 
riconosci  più  la  tua  Giannina  ? 

Pie.  Anzi  sì  ...  cara  cugina}  sì  .  . .  torno 
in   me  . .  , 

Gian.  Avvicinati . 

Pie,  SoQ  qua  . 
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Gian.  Cosi  ...  ta  già  sai  ,  ine  ne  lusingo 
almeno  ,  che  saremo   marito  e  moglie  . 

Pie.  Si  ,  sì  ...  (   Che  occhi   divini!  ) 

Gian»  Ma  che  hai  tu  dunque  ? 

Pie.  Io? 

Gian.  Tu  ... 

Pie,  Cara  Giannina  !  .  .  .  noi  siamo  talvolta 
vani   e  presuntuosi  . 

Gian.  Spiegati  più  cììiaro  . 

Pie.  Vedendoti  così  heJia  e  graziosa  ,  sono 
un   po'  turbato  . 

Gian.  Davvero?  ìlM  io  dubitava  di  non  an-s 
darti  a  genio  . 

Pie.  Ed  io  tenjeva  ...  in  ogni  caso  ìa  tua 
presenza  dissipa  ogni  timore. 

Gian.  E  queste  parole  mettono  in  calma  il 
mio  spirito.  Che  delizia!  Glie  consola-i 
zione!  I  nostri  genitori  per  noi  si  riuni-i 
scono  di  nuovo  . 

Pie,  Ma  ne  sei  tu  certa?  Credi  ch'es5Ì  a- 
scoiteranno  le  voci  della  natura? 

Gian.   In   verità  die  ci  penso  ...  se  comin-i 
ciassero  ,  per  esempio   ...     maledetta     la 
politica.'   Sono  in  apprensione.     1  nostri 
non    concordano    nelle    opinioni  .     Non 
vorrei    che    il    danno  ricadesse    sopra    di 
noi . 
Pie.  Dunque  intendiamoci  bene. 
Gian,   lidi  ragione  . 
Pie.   Mia  madre  m'adora;  io  l'amo,  la  ri- 
spetto, l'onoro  con  tutta  hi  sommissione 
Ma   in   questo    caso    non  intendo    di  fare 
per  lei  un  sacrifizio    della    mia    felicità 
nò  ricever  la  legge  d'  un  cieco  capriccio 
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Minacce  ,  lagrime  ,  grida  ,  impiegherò 
tutto  per  intenerire  il  suo  cuore  ,  o  per 
ispaventarlo  ;  ella  già  sa  di  quanto  io  sia 
capace. 

Gian.  Io  non  posso  tanto  ;  ma  sii  sicuro 
della  costanza  mia  ,  de*  più  teneri  miei 
voti.  Se  la  nostra  unione  si  compir  ,  a- 
scolta  Pierino;  lasciamo  che  i  Bianclii  e 
i  Neri  si  rompano  la  testa  fra  loro  sen- 
za di  noi  .  Penseremo  invece  a  passar  il 
tempo  sempre  più  dolcemeiìte  ;  eia  no- 
stra politica  consisterà  nel   farci  felici  . 

Pir.  E  pi'r  sempre  . 

Gian.  Ma  cosa  è   quel  mazzetto  di  fiori  ? 

Pie.   Questo  ? 

Gian,    iù   quel   nastro  ? 

Pie.  Questo  nastro  e  questo  mazzetto  ...» 
ali  sì  . .  . 

Gian,   lì  vero  domando  . 

Pie.  Oh   non  è  .  ..    è  un  puro  capriccio.  .. 

Gian.  Dammeli  dunque  ..  .   vacilli  ?  .  .  • 

Pit?.   Ma   ... 

Gian.   Farò  io  ...  j  stacca  il   mazzetto  \ 

Pie.  Giannina  .  .  . 

Gian.  Prendi  il  mio  in  sostituzione.  Cosi 
ci  potremo  riconoscere  in  ogni  evento  . 

Pie.  Cara  Giannina  I 

Gian.  Qualcuno  s'avanza.  Ti  lascio  e  fra 
poco  . . . 

Pie»  (  Gualtieri!  )  Ti  raggiungerò  al  mo- 
mento. I   Giannina  parte  \ 
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SCENA  OTTAVA. 
Pierino  ,     e     Gualtieri  . 

Gua.Kjiìpisco  che  tutti  sono  arrivati . 

Pie.  È  v(ti'Q  . 

Qua.  Che  ne  dice  madonna  Dorotea  ?  Come 
vanno  le  cose? 

Pie.  Alalissinio  .  Mia  njadre  ,  e  mio  zio  so- 
no già  in  ij^Qerra  aperta  . 

Glia.  Prevedo  che  il  progetto  del  buono  mes- 
ser  Donato  non  avrà  effetto . 

Pie.  Ne  temo  . 

Gua,  E  la  giovane  cugina  1'  avete  veduta? 

Pie.  Figuratevi  ! ,  .. 

Gua.  Capisco  tutto .  Goffa  ,  già  me  la  fi- 
guro, scema  ...  che  volete,  figlio  mio? 
L'  ho  già  predetto  che  non  poteva  pia- 
cervi.  Una  ragazza  allevata  in  campagna 
Len  di  rado  può  avere  quel  tuono  bril- 
lante^ quel  portamento  disinvolto  che  si 
acquista  soltanto  nelle  grandi  città  .  An- 
zi temo  ,  a  dircela  fra  noi ,  che  sia  dif- 
jficile  di  trovare  anche  nella  capitale  una 
putta  di  tal  merito  che  sia  degna  di  ac- 
coppiarsi a  voi  . 

Pie.  Oh  siete  assai  generoso  . 

Gua.  Dico  la  verità  . 

Pie.  Ma  mia  cugina  è  molto  bella  e  gra- 
ziosa . 

Gua.  Davvero? 

Pie.  Sui  mio  onore  . 
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Gua.  Avrà  forse  della  freschezza  ....  un 
htì  sangue  ....  ma  già  tutte  le  ragazze 
posseggono  più  o  meno  tal  pregio  eh*  è 
proprio  dell'età.  Del  resto  poi  sarà  sen- 
za spirito   . .  . 

Fie.  La  ne  Iia  anzi  moltissimo  ,  quando  sia 
vero  die  la  ragione  abbellita  dalle  gra- 
zie possa  giustamente  distinguersi  con 
tal  nome  . 

Gua.  Uhm  !  ...  ma  le  sue  maniere  ....  me 
le  imagino  già  .  .  .  tutta  rozzezza  ... 

Fio.  Ha  un  contegno  naturale  e  decente  j 
tanto  basta  .  Quali  maniere  mai  potreb- 
bero renderla  pii^i  interessante  ? 

Gua.  Capperi!  Voi  ne  parlate  già  con  tale 
trasporto  .  .  .   L'  amereste  così  presto?  .  . 

Pie.  Ne  sono  rapito  . 

Gua.  Diavolo!  ma  questa  è  una  spezie  di 
malattia  ... 

Pie.  Dì  cui  non  guarirò  in  tutta  la  vita  . 

Gua,  (Povero  scioccò!) 

SCENA   NONA. 
Messer  tonato ^  madonna  Dorotea ^  e  detti. 

Don.yjhe  inferno  è  mai  questo  ?  Che  tras- 
port v;s^e  ri  za  modo  ? 

Vor,  M^%oinG  si  fa  a  resìstere?  Chi  ha  mai 
sentito  un  matto  più  stravagante  di  lui? 
Egli  vuol  rifondt^re  la  società  ;  ricomporre 
r  uomo  a  suo  piacimento  ,  perchè  ne  sa 
più  della  naturai  egli  conservarne  il  solo 
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aspetto  esteriore! Peccato    die  non 

prenda  a  riformare  anclie  questo . 

Don-  Maffeo  non  è  il  solo  matto  qui  ;  lo 
slete  voi  ancora  più  di  lui  j  voi  che  trat- 
tate un  mio  fratello  in  tal  maniera  . 

Dor,  Se  rispettate  allo  scrupolo  i  suoi  di- 
ritti^ vi  dico  che  quelli  d'un  figlio  non 
sono  meno  sacri  ;  e  se  non  Jo  sapete  , 
ora  vi  prevengo  che  Pierino  rifiuta  Ja 
mano  della  cugina . 

Pie^  Io  ?  Oh  no  davvero  .  Aveva  Jbensì  det- 
to stamattina  ....  ma  ho  veduto  Gian-» 
ninaj  ed  in  questo  affare  obbedir  vo- 
glio ciecamente  alla  volontà  di  mio  pa- 
dre . 

Dor.  Come  !  . .  .  * 

Pie»  Domandatene  a  messer  Gualtieri .  In 
questo  punto  gliene  parlava  .  Non  è 
vero  ? 

Gua.  Verissimo  . 

Don,  Lo  vedete  ? 

Dor»  Non  me  ne  importa  .  Fate  dunque 
stato  sopra  di  lui ,  quando  è  tanto  vo- 
lubile . 

jPà?.  Madre  mia  ,  slete  voi  piuttosto  che  vi 
cangiate  da  un  istante  alT  altro  .  Lo  zio 
Giancola  e  voi  ,  non  ha  guari  ,  m'avete 
persuaso   . .  . 

Dor,  Sì,  si,  carino  j  ma  se  Giannina  non 
ti  fosse  piaciuta  ,  tu  non  avresti  deferii 
to  alle  nostre  persuasive. 

Dc7i.  Se  Giannina  gli  piace,  tanto  meglio. 
Questo  era  il  punto  pili  difficile.  -  Oh  , 
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andiamo.  Alla  fine    de'  conti  vedo    che 
tutto  andrà  pel  meglio  • 

SCENA  DECIMA. 
Messer  Giancola ,  e  detti . 

Gìa»\^he  bestia  d*  uomo  !  Che  zucca!  Oh 
io  gliela  do  vinta  .  Non  vi  sono  ra- 
gioni che  reggano  allo  sforzo  de' più  ca- 
paci polmoni  che  disputante  alcuno  ab- 
bia avuto  giammai  sulla  terra  .  Cosi  su- 
pererà tutti  nelle  contese.  Per  istan- 
chezza  bisogna  ritirarsi  ed  accordargli  la 
vittoria .  E  il  babbaccio  si  crede  d' aver 
convinto.'* 

Don.  E  voi  quindinnanzi  non  v'affrontere- 
te con  simile  avversario. 

Dor,  Non  lo  temo  ;  e  voi  non  mi  conosce- 
te .  Cosa  è  un  uomo  che  parla?  Meno 
del  niente.  Ci  penserò  io;  io  l'aggiu- 
sterò .  Non  vi  ricordate  piiì  di  quel  vo- 
stro Zanobi  insigne  chiaccherone  ,  ga- 
lante dimesso  che  volle  disputar  meco 
sugli  editti  di  Totila  re  degli  Ostrogo- 
ti ?  Mi  par  di  vederlo  in  atto  di  scher- 
mirsi sbuffando,  e  rimescolare  nel  gor- 
guzzule  i  suoi  spropositi  a  segno  di  per- 
dere la  voce.  Ho  fulminato  in  quella 
discussione,  e  conservai  nondimeno  la 
voce  cosi  nitida,  fresca  e  sonora  come 
se  fossi  stata  muta  per  dodici  mesi . 

Don.  Coraggio  5  adunque;    ed  al  primo  in- 
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contro  strillate,  ululate  finché  l'uno  0 
l'altro  almeno  ci  perda  il  fiato.  Addio. 
-  Seguimi .  I  a  Pierino  \ 
Pie.  Sono  con  voi.-  |  Donato  parte  \  Vedo 
Lene  che  la  mia  sorte  dipende  da  voi  , 
cara  madre.  Lasciate  in  pace  lo  zio  Maf- 
feo j  rispettate  il  suo  cuore  ,  e  riflettete 
che  aspetto  da  lui  la  mia  fortuna  .|/^i^rte| 

SCENA    UNDECIMA. 

Madonna  Dorotea  ,    Messer  Giancola  , 
e  Gualtieri, 

Dor.LJ'ìtc  la  verità  :  havvi  donna  al  nion-« 
do  che  sia  più  infelice  di  me  ?  Il  mari- 
to ed  il  figlio  pensano  diversamente  da 
me  .  Questo  si  chiama  aver  i  nemici  nel 
proprio  seno  .  Di  mio  marito  non  ci 
penso,  perchè  era  abituata  alle  sue  con- 
traddizioni* Ma  di  mio  figlio?...  que- 
sto colpo  mi  trafigge  l'anima. 

Gua.  Capisco  .  . . 

Già.  Vostro  figlio  è  un  Lei  matto  che  per 
ora  si  sente  commosso  da  un  sentimento 
vago  alla  vista  d' una  ragazza  che  gli 
ricorda  in  confuso  i  primi  giorni  della 
sua  infanzia  .  Credete  che  questo  fuoco 
duri?  Un'altra  ragazza,  credetemelo, 
lo  spegnerà. 

Gua.  Oh  sicuramente  . 

l>or.  Vedo  però  compromessa  la  sua  fortuna» 

Gua.  Non  è  abbastanza  assicurata  dalla  te-» 
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nerezza  che  qui  parla  per  lui  ?  |  mettendo 
la  mano  sul  petto  di  messer  Giuncala  j 

Già.  Amo  Pierino,  è  vero  j  e  dopo  la  mia 
morte  tutto  ciò  che  posscdo  sarà  suo  . 
Non  sono  incoerente,  né  di  due  parole. 
-  Quanto  poi  alla  lite  per  cui  v'angu- 
stiate, sostengo  non  esser  dimostrato  che 
il  solo  Maffeo  abbia  ragione  . 

Gua.  Lo  sostengo  ancor  io  .  Quando  condi- 
scende ad  aggiustarsi  ,  vuol  dire  che 
non  è  sicuro  delle  sue  ragioni .  K  perchè 
non  incontrare  il  giudizio  de' tribunali  ? 
Ho  mia  figlia  alla  capitale  eh' è  ben  ve- 
duta dai  primi  personaggi.  Se  volete  che 
la  interessi  per  voi,  parlate  liberamente, 
e  ci  troverete  disposti  a  servirvi  con  pia- 
cere . 

Dar»  Dunque  voi  potreste?.., 

Gua.   Con  tutto   il   cuore  , 

Già.  La.  sola  sua  protezione  può  salvarci  se 
anche  le  ragioni   non  ci   assistono. 

Dor.  Ne  parleremo  in  altro  momento  .  Ad- 
dio ,  messer  Gualtieri .  Ciò  sia  detto  fra 
noi.  -  K  voi  badate  soprattutto  che  Do- 
nato non  traspiri  questo  secreto . 

Già.  Ho  capito  . 

Gua-  Ci  vuole  prudenza  ;  ma  avvertite  che 
guadagnerete  tutto  se  potete  guadagnar 
tempo  . 


Fine  deWActo  Secondo , 
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SCENA   PRIMA. 

Plncone  ^  e  Martuccìa, 

Mar.  iJisogna  aver^  per  Bacco  !  un  Lei  co- 
raggio per  sostenermi  in  faccia  la  Bugia. 
Tu  vuoi  far  credere  che  non  sei  di  nes- 
sun partito  ? 

Piìu  Se  n'on  vuoi  credermi  ....  una  Leila 
riverenza  ...  e  non  me  ne  importa  .  Del 
resto  la  cosa  è  proprio  così . 

Mar,  Eh  via  ... 

Fin>  Fatto  sicuro. 

Mar,  Tu  scherzi . 

Fin.  Non  scherzo. 

Mar.  Bah  !  tu  deliri . 

Pin.  Sto  Lenissimo, 

Mar.  Non  può  essere ,  non  può  essere , 

Pin.  Sì,  signora,  perdinci!  si,  signora. 

Mar.  Ma  come  è  possiLile  ? 

Fin.  Non  vi  vuole  molto  talento  per  ese- 
guirla .  Ciascuno  può  far  altrettanto  sen- 
za esser  uno  stregone .  -  Quando  na- 
scono strepitosi  avvenimenti  ....  prima 

una  riverenza e  poi  lascio  che  la 

corrente  vada  da  sé,  e  non  prendo  af- 
fanno di  niente.    Fin  qui  non    c'è  su- 
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Llimitk  .  Questo  gran  zelo  di  tanti,  sen- 
za nessun  compenso  ,  è  un  LelT  ingan- 
no .  Sarà  buono  per  quelli  che  pigliano 
fuoco  per  ogni  cosa  senza  riflettere  alle 
conseguenze  j  ma  per  noi,  no,  per  noi 
persone  di  giudizio  che  non  andiamo  al- 
legramente incontro  agli  affanni.  Quan- 
do sento  il  mondo  in  combustione,  io 
faccio  a  me  medesimo  sottovoce  il  se- 
guente ragionamento;  di  questo  inìbro- 
glio  qualunque  sia  P  esito ,  un  giorno, 
poss' io  raccogliere  un  qualche  profitto, 
prendendovi  parte  ?  Diventerò  io  perciò 
nel  mio  villaggio  un  signore,  od  anclie 
un  affittajuolo?  -  No  ^  sento  subito  gri- 
dar la  ragione  ,  no  :  tu  sci  condannato 
a  5ervire  ;  e  vincano  i  Neri  od  i  Bian- 
chi ,  tu  servirai  sempre  j  e  sempre  ,  co- 
jiiie  prima,  sarai  un  tanghero,  un  ca- 
pocchio, un  contadino.  -  La  ragione, 
tu  vedi  bene,  ha  ragione,  come  ognun 
sa;  onde  non  avendo  di  meglio  ...  pri- 
ma una  bella  riverenza  ...  e  poi  voglio 
credere  alla  ragione  . 

Mar,  lì  tuo  discorso  in  verità  non   è  tanto 
bestiale  . 

Pììi.  Onde  me  la  godb  sotto-cozzo  ,    e  rido  , 
per  Baccone  !    a    crepapancia  ,    vedendo 

i  matti  che  si  scaldano ah  i    ahi 

ah  !.. . 

Mar.  Bel  tempo  da  ridere  ! 

Pin.  E  perchè  no  ? 

Mar.  Ma  che  sento?.  ...  Cospetto!...    mi 
parve  in  distanza  strepito   d'armi 
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Pìji*  D'  armi  !  ...  1  curi  paura  | 

Mar.    Già    da   stamane  ....  ecco   ....    non 
senti  ? 
n.  Che  cosa? 

Mar.  Ecco  ...  tiff  ...  tuff  ...  poni  ... 
poni  .  .  .  Non  senti  ? 

Fin.  Niente  affatto  .  . .  [  come  sopra  [ 

Mar.  Ah  certo  una  qualche  zuffa  s'  è  im- 
pegnata ....  sarebbe  da  ridere  allora, 
o  ...  prima  una  riverenza  ...  [  contraf^ 
facendolo  [ 

Fin.  Da  ridere  ...  no  ,  veramente  i  quando 
c'entrano  Tarmi,  il  mio  Jbuon  umore 
(capisci?)  si  mortifica...  Non  ho  sem- 
pre ragione  io?  In  questi  negozi  l'ono- 
re è  per  li  capi  ,  e  per  noi  le  battitu- 
re ...  ma  tu  sei  fissa  ?  . . . 

BJar*  Mi  pare  clie  vengano  i  padroni.  - 
Lasciami,  e  vanne  ad  aspettarmi  in  cu- 
cina . 

Fin,  In  cucina  ?  -  Quello  è  il  mio  centro  ; 
là  si  conciliano  tutti  i  dispareri.  Se  ar- 
riva mai  eh'  io  prenda  un  partito  ,  sarà 
quello  senzaltro  delia  cucina  ,  e  mi  vi 
manterrò  cor;  intrepidezza  .  [  parte  | 

SCENA  SECONDA. 

Messer   Donato ,  inadonna  Dorotea  , 
e  Mar  tue  ci  a  in  fondo  , 

JDo72.jtli  inutile  di  più  parlarne  r  la  massima 
è  già  presa  .  Intendo  e  voglio  che  si  fac- 
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eia  a  modo  mio  .  Va  bene  la  dolcezza  ; 
ina  fino  a  un  certo  segno.  Quando  se 
ne  abusa  ,  la  divien  debolezza  bella  e 
Buona  j  ed  è  inescnsabile  .  Cosa  sono 
questi  obbietti  ,  queste  dilazioni  die  mi 
domandate?  Che  vantaggio  avremo  noi 
a  cangiar  un  progetto  utile  e  ragione- 
vole 5  che  ci  promette  giorni  di  pace  ed 
assicura  la  felicità  di  nostro  figlio  ?  Non 
voglio  ,  né  posso  fare  il  torto  a  voi  ed 
a  me,  di  sospettarvi  animata  da  uno 
spirito  contrario  in  qn(  st' aftare  ,*  ma  la 
vostra  pertinacia...  Maffeo  h  tutto  buo- 
na fede;  fortuna,  che  non  sì  sia  ancora 
disgustato  di  voi  a  segno  di  cangiar  pen- 
siero! Questo  però  potrebbe  succedere. 
Voglio  perciò  senza  altri  indugi  conclu- 
dere ogni  cosa  addirittura  con  lui  . 

Dor.  Fatelo  pure  ,  ma  non  v'immaginate  mai 
ch'il  mio  cuore  si  mostri  affezionato  al- 
la nipote  Giannina. 

Don.  Benissimo  . 

Dor,  Vi  dichiaro  che  la  odio  , 

Don.  Alla  buonora  . 

Dor,  Ed  odio  ancor  pii^i  vostro  figlio  . 

Don.  Padronissima  j  questo  è  diritto  d'  una 
madre.  -  Intanto  mandiamo  a  chiamar 
il  notajo.  -  Martuccia  !  Martuccia  !  ..  , 

Mar.  [  gli  si  jnettiì  sottocchi  \  Son  qui . 

Don.  Vanne  sul  momento  . ,  . 
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SCENA  TERZA. 
Messer  Giancola  ,  e  delti . 

(^ia,  .Iresto  ,  presto ,  Martiiccia  . . . 

Don.  (  Ancìie  quest'altro!) 

Già.  Presto  la  mia  toga,  il  mio  berretto, 
il  cappuccio  ..  . 

Dar.  Cognato  ,  che  ;avvenne  ?  .  . . 

Già.  Ah  cognata,  che  negozio!... 

Don.  CW  è  stato  ?  .  .. 

Già.  Che  negozio  !  .  . . 

Don.  Parlate  una  volta  .  .  . 

Già*  Ah,  cognata,  qui  bisogna  dar  il  Buon 
esempio  j  le  persone  dabbene  mostrino 
d'aver  del  sale  in  zucca,  e  grande  atti- 
vità . 

Don.  Spiegatevi  . .  . 

Già.  {Ja  corpo  di  Neri  perseguitato  dal  du- 
ca d'  Atene  viene  a  questa  volta  ..... 
Dalia  punta  del  giorno  si  sente  un  sor- 
do rumore  in  distanza  che  annunzia  bat- 
taglia . 

Dor.  Giusto  cielo! 

Mar.  Non  V  ho  predetto  io? 

Già.  Davvero  ?  Ma  corri   . .  . 

Mar.  Sul  momento  .  .  .  povera  me  !  non  ho 
pili  sangue  ...  1  parte  \ 
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SCENA     QUARTA. 

Messer  Donato  ,  mcsser  Giancola  ,    e 
madonna   Dorutea , 

Dor.Hicco  i  frutti  delT  ostinazione  per  par- 
te d'  un  partito  ambizioso  . 

Già,  I  nostri  giovani  s' armano  .  So  pur- 
troppo eli'  il  partito  fedele  è  preso  di 
mira,  e  vedo  ne'  sguardi  altrui  la  spe- 
ranza della  nostra  sconfitta^  Ma  reste- 
ranno con  tanto  di  naso  .  -  Mi  lusin- 
go che  anello  Pierino  noi^  rimarrà  in-* 
dietro  . 

Do/i.  Cosa  volete  dire,  fratello?. 

Già.  Vorreste  iiupedire  che  un  cittadina 
prenda  parte  in  questi  avvenniienti  ?  Cre- 
dete che  i  diritti  di  padre  siano  più 
forti  e  più  sacri  che  quelli  della  pa- 
tria ? 

Don,  La  patria?  Fratello,  io  non  l'amo 
meno  di  voi ,  quantunque  ne  parliate 
più  di  me .  11  mio  cuore  è  degno  dì 
sentirla  ,  e  sono  sempre  presto  a  versare 
per  essa  il  mio  sangue  .  So  che  i  suoi 
diritti  sono  più  forti  de'  miei  ,  che  i  fi- 
gli prima  d'esser  nostri  ,  sono  figli  della 
patria  ;  e  sento  che  se  Pierino  fosse  in- 
sensibile alla  santa  voce  della  terra  na- 
tia, vorrei  risponde/ le  per  esso  io  mede- 
desimo .  iMa  die  vuole  la  patria  ?  Che 
ci  recate  voi .    ^uali  sono    i  nemici    da 
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coniLattere  ?  Odo  Je  sue  grida  ;  e  vedo 
il  terrore  die  Ja  circonda;  ma  per  cal- 
i)iar]a_,  dove,  e  come  rivolgere  Je  armi 
nostre  ?  Con  chi  ci  afiVonteremo  ?  Di  qual 
sangue  bagneremo  le  destre  ?  ,  .  .  Nel  no- 
stro forse?  -  Ah  disgraziati!  Sappiate  una 
volta  che  la  patria  disconosce  e  maledi- 
ce quest'empio  furore;  che  voi  siete 
quelli  che  T  oltraggiate  colie  vostre  que- 
rele^ che  deludete  i  suoi  voti  e  tradite 
indegnamente  le  sue  speranze  . 

Già.  Questo  bel  discorso  pule  d*  egoismo . 

Don.  Là  mì%  condotta  è  nota  ,  e  risponde 
per  Bìe  .  Chi  mai  mi  vide  nelle  grandi 
circostanze  pigliar  per  guida  l'interesse 
mio  particolare  ?  Chi  ,  all'  aspetto  de' 
inali  cii'affliggono  la  patria,  mi  scorse 
solleticato  dalla  speranza  di  prender  par- 
te nella  divisione  delie  sue  spoglie  ?  E 
vero  ch'ho  anch'io  il  mio  partito,  cui 
sono  affezionato  ,  partito  d*  equità  e  di 
ragione  ,  la  cui  riuscita  mi  sta  a  cuorei 
Dia  senza  adottarne  i  torti  né  gli  ecces- 
si ;  e  siccome  io  stesso  corro  per  la  via 
dell'errore  5  così  m'armo  d'indulgenza 
per  gli  errori   degli   altri . 

Già.  Ah  ! . .  .   ho  capito  ...   ho  capito  .  .  . 

Dor,  Siete  sicuro  di   qiu^sta  notizia  ? 

Già.  Sicurissriìio.  Lo  sap['iamo  da  una  let- 
tera del  duca  .  Sua  Alt<  zza  ci  dice  di 
non  inquietarci  ,  di  raddoppiar  soltanto 
di  zelo,  e  chiuder  senzaltro  ai  perlidi 
Neri   It    porte  della   città. 

Dor.  Stiano  ben  chiuse  adunque . 
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Già.  Già  si  sa.  Il  nostro  comune  non  ave- 
va biso;,'no   dell'  avviso  . 


'C 


SCENA   QUINTA. 

Blartuccìa  ,  e  delti . 

Mar .Lhccovi  lutto,  signore    .».  tremo    per 
la  paura  . 

Già.  Clie  paura?  Non  è  tempo  ... 

Mar.  Non  è  ancor  tempo  ? 

Già.  ]  vestendosi  \  No  ,  ti  dico,  no  .  .. 

Mar.  Ma  il  frastuono  s'  avvicina  sempre 
più   ... 

Già.  Davvero?  .  .  [  affettando  coraggio^  ma 
trapela  il  timore  \ 

Mar.  Sì  ,  ve  lo  giuro  ...  lo  sento  purtrop- 
po .. . 

Già.  Ah  !  ah  !  pareva  anche  a  me,  ma  che 
perciò?   nìtnte  paura  ... 

Don.  (  Voglio  informarmene  da  me  solo  :  a- 
gli  occhi  di  mio  iVcitcllo  una  mosca  è 
stata  sempre  un   elefante.) 

Già.  Per  Bacco  I  Dove  ci  son  io  ,  non  s'  ha 
da  temere.  Sangue  freddo  ci  vuole  ... 
sangue  freddo.  . .  sangue  freddo  .  •  .  j  cO' 
me  sopra  | 

Mar.    Cosa    avete    fatto  ?    avete    passato  le 

traccia  per  li   buchi  delle  scarselle  .  . . 
Già.  Bestia  che  sono  » . .  le  ho  pigliate  per 

le  maniche  . 
Mar.  Così   va  Lene . 

Già.  Coraggio:  imitatemi;  corro  al  gran  ci- 
mento .  .  « 
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Mar»  Ma  dove  andate  ?  Nel  vostro  apparta- 
mento ?  . .  .  per  di  qua  . .  . 

Cia*  Ah  sì  ...  Ja  testa  è  preoccupata  .  ..  • 
e  voi  ascoltate  un  consiglio  salutare  da 
magistrato  ,  da  padre  ,  da  fratello  ;  tut- 
to ben  calcolato  e  maturamente  conside- 
rato ...  in  tempi  sì  burrascosi  ,  tacete 
prudentemente,  e  non  istate  a  decidervi 
che  dopo  il  fatto  .  |  parte  | 

SCENA  SESTA. 

Madoima  Dorotea  j  messer  Donato  , 
e  Martuccia  . 

Don.Kj'ìì  è  matto  da  galantuomo.  -  Ma  ve- 
do Maffeo.  Non  gli  diciamo  nulla  ;  nep- 
pure a  vostro  figlio.  K  tu  |  a  Martuc- 
cia \  guardati  bene  di  dire  uua  parola 
di  ciò  eh*  è  avvenuto. 

SCENA  SETTIMA. 
Messer    Maffeo^   e  delti, 

2)on.ijjccocì  qui  ,  caro  fratello  .  Farò  chia- 
mar sul  momento  il  mio  ootajo  per  dar 
termine  all'affare  .  Nasca  quel  che  sa 
nascere  .  Se  io  posso  in  questo  giorno! 
assicurar  la  sorte  de'  nostri  ^'J,\i  >  e  ve- 
der riunita  in  dolce  accordo  la  famiglia, 
questo  sarà  il  giorno  più  felice  della  mi<i 
vita. 
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Maf.  Ho  dato  Ja  mia  parola,  e  non  man* 
co  .   Ma  fratello ,  fa  presto . 

Don.  Dunque,  Martuccia^  va  a  chiamare 
il  nostro   vicino   mt-sser  Lucrezio  . 

Dor.  Come  ?  Vi  servireste  di  lui  per  no- 
tajo? 

Don.  Egli  ha  sempre  fatto  tutti  i  miei  af- 
fari • 

Dor.  Oh  questo  poi,  se  vi  piace  ,  non  Io  fa- 
rà certamente  .  Ho  Je  mie  buone  ragio- 
ni ;  né  voglio  trovarmi  con  un  uomo  si- 
mile . 

Don.  Ma  cosa  vi  ha  fatto  ? 

Maf.  Non  capisci  ]  a  Donato  \  ch'egli  è  d' 
un  partito  differente  dal  suo  ? 

Dor.  Messer  cognato,  vi  dico  eh* è  diverso 
anche  dal  vostro  .  E  un  uomo  detesta- 
bile. So  da  buona  fonte  che  tiene  nel 
suo  gabinetto  il  ritratto  d'  Uguccionc  . 

Don.  Davvero? 

Dor.  Voi  già   mi  de/  idete  . 

Don.  Al  contrario,  perchè  non  provo  nes- 
sun piaccMi-  a  vedervi  così  ridicola  .  - 
Quando  dunque  non  si  vuole  njesser  Lu- 
crezio ,  e  tu  vanne  a  chiamare  il  coni" 
pare  Luca  . 

Mar.  Sul   momento  . 

Maf.  Fermati.-  Voi  non  volete  messer  Lu- 
crezio per  le  vostre  buone  ragioni  ,  e 
non  m'  oppongo  ;  ma  io  altresì  nun  vo- 
glio il  compare  Luca per  b^     mie 

buone  ragioni  i    e    lo    escludo    assoluta- 
mente . 

Don.  Scherzi  ,  o  parli  da  senno  ?  Il  nostro 
4 
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compare  Luca,  T  amico  deìF  infanzia  ..» 

e  perchè  lo  eccettui  ? 
Maj.  Perchè  pensa  diversamente  da  me  ,    e  j 

non  lo  voglio  . 
Don,  Dunque  cerchiamo    un  terzo    notajoy 

e  sia  almeno  di  vostra  soddisfazione  . 
Mar.  Esclusi    i  due  primi  ,    in  tutto    Prato 

non   ne  resta  più  che  uno  solo. 
Don.  Mi   figuro  che   questo  vi  piacerà. 
Dar.  Le  sue  opinioni  non  si  conoscono  • 
Maf,  Tanto  mefilio. 
Don.  Dunque  corri  ad    invitarlo  ,  e    venga 

senza  indugio  . 
Mar,  Vado .  -  A   proposito  .  . .  sono  venuti 

molti  a  chimarvi  ;  gli  ammalati  cresco- 
no in  folla  . 
Don,  Chi  sono  ?  .  .  . 

Dor.  Eh  che  aspettino:   ades&o  non  è  tem- 
po , 
Don.  Eh  via  . . . 
Mar.  Messer  Lamberto  è  già  in  agonia;  vi 

si    prega    d'andarlo  a    vedere  perchè    si 

sbrighi  più  presto  . 
Don,  Subito. 

Dor,  Ma  quando  finirete  i  vostri  affari  ?  .  o 
Don.  Lasciatemi  .  .  . 

Dor.   Fermatevi,  dico;    o  me  ne  vado  io. 
Mar.   Anche   messer   Lambertengo  vorrebbe 

vedervi . 
Dor.  Cornei  messer   Lambertengo? 
Mar.  È  malato  .  (  E  certo  per  aver  bevuto 

addismisura  .  } 
Dcr.  (Quel   nostro   gran  partigiano?)  Caro 

marito^     lasciate    tutto?    andateci,    sì, 
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non  perdete  tempo.   Un  medico  poi  de- 
ve andare  quando  è  chiamato  . 

Don,  Oh  non  me  n'affanno.  Sarà  Ja  solita 
sua  indii^estione  .  .. 

Dar.  E  vi  par  poco? 

Maf,  (  Quando  lo  protegge ,  sarà  un  insi- 
gne briccone  .  ) 

Dot\  Andateci ,  marito  mio   .  .  . 

JDon.  Ci  andrò  j  ma  voglio  prima  conten- 
tarvi e  stipulare  col  notajo  . 

Dor.  A^on  importa  per  ora  ...  ci  ho  pen- 
sato meglio  .  Mt'sser  Maffeo  se  ne  inten- 
de ;  basta  egli  solo  . 

Don.  (  Che  razza  di  teste  hanno  mai  le 
donne!)  [  Giannina  e  Pierino  compari- 
scono [ 

Dor.  Andate. 

Don.  Me  lo  permetti  tu  ? 

Maf.  Io?  con  tutto  il  cuore. 

Don.  Andiamo  dunque  j  e  tu  vanne  una 
volta  a  chiamar  il  notajo  per  la  grande 
stipulazione  . 

Mar.  Vado  subito .    J  parte  j 

SCENA   OTTAVA. 

Madonna  Dorotca  ^  messcr  Donato  ^  messcr 
Maffeo^  Pierino <i  e  Giannina, 

Gian.  (  li  notajo?. .  .  hai  sentito  ?  ]  a  Pie 

rino  \ 
Don»  1   a  Maffeo  \  Tu  dirigi  ogni  cosa  ,  e 

secondo  il  nostro  accordo  fa  stendere  ie 
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condizioni  dell' istrumento  .  Se  non  tre* 
vo  più  qui  ilnotajo,  andrò  daini  a  sot** 
toscrivere  la  carta  entro  la  giornata. 

Gian.  Caro  zio  ! 

Don.  Ah  sei  tu ,  Giannina  ? 

Gian,  Io,  sì,  che  da  qualche  minuto  visto 
qui  ascoltando .  Quanto  vi  voglio  bene! 

J)or.  Signora  ,  si  j  ma  lasciatela  andare  . 

Don*    E  voi,    fratello^  non  pensate  che    a 
loro  circa  le  vostre  pretensioni  • 
I  parte  l 

SCENA    NONA . 

Pierino  ,  Giannina  ,  madonna  Dorotea  , 
€   inesser  Maffeo , 

Gian,  feì  j  badate  a  noi  soli ,  o  piuttosto  al 
sentimento  secreto  eh'  entrambi  vi  ono- 
ra .  So  eh'  amate  la  buona  zia  :  cento 
volte  m"  avete  detto  che  la  stimate  per 
la  dolcezza  e  bontà  sua  . . . 

J)or.  Possibile  ?  .  .  . 

Gian,  Mi  smentisca  se  può  . .  . 

pie,  E  voi  non  avete  gli  stessi  sentimenti 
verso  un  cognato  di  tanto  merito?  Non 
m' avete  parlato  tante  volte  delia  sua 
bontà  ,  delia  sua  franca  probità  ,  di  quel 
cuore  si  tenero  ad  un  tempo  e  così 
fermo  ? 

Dor,  Non  so  negarlo  . 

iVIaf,  Neppur  io  .  Già  si  sa  che  per  cuore 
voi  siete  una  donna  eccellente  . 
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Dor.  E  voi  un  uomo  impareggiabile. 
Gian.  Dunque  ?  [  a  Maffeo  \ 
Pie.  Lo  vedete  ?  [  a  Dorotea  ]  Che  felicità  \ 

I  a  Giannina  \ 
Gian.  Che  piacere  ! 

SCENA    DECIMA  . 
Gualtieri  ,  e  detti , 

Gua,  (  vjosa  vedo  ?  ) 

Dor.  Oli  ,  caro  Gualtieri  ,  siete  voi  ? 

Gua>  Appunto ,  e  sono  ben  felice  di  tro- 
varmi spettatore  d'  un  quadro  si  tenero 
e  commovente. 

Maf.  (  Non  lo  posso  soffrire.  ) 

Gua.  La  pace  è  il  vero  bene  .  -  Ma  ,  in 
grazia  j  siete  voi  informati  di  tutto  ciò 
che  succede  ? 

Dor.  Sicuramente  . 

He.  Cosa  succede  ? 

Dor,  Eh  niente,  niente,  Pierino. 

Gua.  Come,  niente?  Sappiate  che  a  poche 
miglia  di  qua  due  grosse  partite  d*  ar- 
mati si  trovano  a  fronte  per  battersi 
senza  complimenti.  Sì  dice  che  il  duca 
d'Atene  abbia  incontrato  jeri  sera  una 
schiera  di  Neri  seguaci  d'  Uguccione  ,  i 
quali  furono  aggrediti  e  disfatti  in  un 
momento  .  La  notte  favorì  lo  scampo  j 
e  per  . .  . 

Maf.  Eh  j^ia ,  sciocchezze  senza  fondamen- 
to j   e  per  esser  l'eco  di  simili  storielle, 
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del  pari  che  per  crederle  ,  bisogna  esser 
insensati.    Uguccione    battuto    dal  duea 
d'Atene  ? 

Gua.  E  perchè  no  ?  Non  è  stato  forse  bat- 
tuto ancora  ?  Non  dico  per  questo  che 
lo  sia  stato  in  persona  ...  e  poi  vi  ven- 
do Ja  novella  per  quello  che  fu  vendu- 
to a  me  . 

Dor.  Che  male  ci  sarebbe  poi ,  se  lo  dice- 
ste !  Il  ^ran  capitano  veramente  eh'  è 
Uguccione  ! 

Maf.  Lui  battuto  dal  duca  ! 

Dor.  Ma  ,  caro  cognato  ,  quel  duca  .  .  . 

Maf.  Non  parlo  con  voii  ma  con  messe- 
re ..  . 

Pie.  Madre  mia   . . . 

Dor,  Se  voi  non  parlate  con  me ,  rispondo 
io  a  voi .  La  vostra  cecità  in  questo  ar- 
gomento mi  sorprende  .  Non  capisco  co- 
me )  essendo  quel  che  siete  ,  possiate  il- 
ludervi a  questo  segno  .  Vergogna  ,  che 
mostriate  ,  tanto  zelo  pel  vostro  Uguc- 
cione Nero  .  Si  sa  abbastanza  ciò  eh*  e- 
gli  vale  :  si  conoscono  le  sue  imprese  ; 
e  m'inquieta  di  vedere  che  tenghiate  il 
partito  d'un  brigante  j  d'un  vile. 

Maf.  D'un  vile! 

Dor.  La  è  dura?  ma  la  è  così. 

Maf»  Sopra  di  che  fondate  questo  marari-- 
glioso  giudizio  ? 

Dor,  Sopra  tanti  fatti . 

Maf.  Fatti? 

Dor.  Senza  dubbio . 

Maf,  Esponeteli i  v'ascolto. 
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Ik}r.  Oh  i'  esporli  sarebbe  facile  per  me  • 
L'ingannato  non  siete  che  voi. 

Maf.  Vedo  però  che  non  dite  nulla  • 

Don.  Fatti  ve  n'  ha  più  di  mille  . 

Maf.   Ma  uno  solo  . 

Dor.  Sono  tanti  che  la  scelta  è  difficile . 

Maf.  Uno  solo  ,   ed  aspetto  . 

Dor,  Eh  se  volessi  parlare  . .  . 

Maf.  Parlate  in  buonora  ...  e  così?  ..  Non 
sapete  cosa  dire  ?  -  Eccovi  convinta  . 
Tutti  siete  così  ;  pappagalli ,  creduli  del- 
le più  grossolane    imposture ,    e    nudriti 

di  horra  e  di  vento  .  -  Sappiamo 

sappiamo Cosa  sapete?  Niente  •  - 

Dovreste  saper  tacere  .  Oh  come  ben  vi 
conoscono  quelli  che  pascono  d' esca  sì 
vana  la  nostra  credulità  I  Essi  sanno  che 
senza  difficoltà  voi  date  ricetto  a  tutte 
le  inezie  ;  e  che  1'  assurdo  il  più  chiaro 
da  se,  purché  venga  dal  labbro  loro, 
diviene  per  voi  un  articolo  di   f«de  • 

Dor.  Questo  è  invece  il  vestro  ritratto  .  Per 
voi  fa  notte  a  mezzo  giorno  j  e  purché 
i  vostri  se  ne  giovino  ,  chiudereste  gli 
occhi  in  faccia  al  Sole  . 

Maj.  Noi  ?..  . 

Dor.  Noi  . 

Maf.  Basta  ;  non  proseguite  perchè  potrei 
dire  di  troppo . 

Dor.  Oh  non  vi  temo  . 

Gua.  Ma  il  vero  stato  delle  cose  si  saprà  in 
hreve.  La  gioveatù  e  tutta  in  moto  e 
vi  accorre  .  «• 
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Gian,    Spero    che    tu    non  ci  andrai ,    caro 

Pierino  . 
Gua.  No  certamente  :  se  anche  si  dubitasse 

del  suo  coraggio  ,  egli  deve  obbedirvi . 

Giaru    Dubiti  chi  vuole  ,    che    io    ne    sono 

sicura.  Tutti  coloro,  in  confronto  mio, 

non  possono  aver  diritto  sul  suo  cuore. 

Gua,  Così  mi  piace. 

Dor,  Ma  si  crede  forse  ,    eh'  egli    abbia  ab-*- 

bandonato  i  suoi  principj? 
Maf.  Peggio  per  lui  se  non  1'  ha  fatto  .  Io 
non  gii  do  mia  figlia  ,    se  non    si  risol- 
ve di  cangiar  d'  o-pinione  interamente  . 
Dor,  Non  sarà  mai  detto  vero  . 
Gian*  Ah  cara  zia  ! 
Pie.  Ah  madre  mia! 
Gian,  Non  prenderà  parte .  .  . 
Maf,  Taci  tu  .    Chi  sarebbe    il  mallevadore 
della  tua  felicità  ,  se  Pierino  nudrisse  di 
tai  sentimenti  ?  A  questo  patto  non  mi 
sarei  già  determinato    di    rinunziare    di- 
ritti deir  ultima  evidenza  . 
Doro  D&ÌY  ultima  evidenza  ? 
Maf,  Sicuramente. 
Vor,  Questo  non  è  provato  . 
Maf.  Madonna  sìt, 
JDor,  Messer  no  ^  no  . 

Maf,  Ah  corpo  di  Bacco,  che  a  malgra- 
do ....  ma  se  così  non  fosse  ,  avreste 
voi  fatto  tanti  passi  verso  di  me  . .  . 
]^or.  Lì  rinnego  .  Donato  ha  fatto  dei  passi 
per  amor  di  pace  5  ma  se  ni'  avesse  con- 
sultato^ non  si  sarebbe  mosso,  e  cre- 
do che  a  voi  non  siano  dispiaciuti  . 
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Maf.  Ho  io  offerto  Ja  mia  Giannina  pel 
cugino ,  o  non  offriste  voi  Pierino  pec 
lei? 

Dor.  E  perchè  Giannina  è  venuta  qui  ? 

Maf.    Come  perchè  ?  .. .  Come  ?  .  .  . 

Vor,  Messer  si  . .  .  cospettone  l . . . .  mescer 
sì  . . . 

Maf*  Auf !  ...  è  venata  per  ritornar  tosto 
meco  a  casa  sua  ,  e  non  lasciarla  mai 
più  . 

Pie.  Gran  Dio! 

Gian.  Cosa  dite  ? 

Maf.  Anche  insultarmi?  Unendo  vilmente 
l'orgoglio  air  imprudenza  voi  osate  met- 
tere in  compromesso  la  chiarezza  de' 
miei  diritti?  E  htììc  )  saprete  cosa  so- 
no; tocca  a  me  di  servirvi  tutti.  L'ac- 
cordo oggi  doveva  c^ser  segnato  ;  invece 
ripigiiereaio  il  corso  degli  atti  ,  e  si  fa- 
rà presto.  Allora  sarete  convinta^  ma- 
donna cognata.  Giacché  tanto  ci  vuole 
per  disingannarvi  j  giacché  il  solo  buon 
senso  per  voi  è  senza  lumi  j  giacché  per 
voi  ci  vogliono  delle  prove  piiì  chiare 
ed  incontestabili,  sarete  analogamente 
servita.  La  giustizia  vi  condannerà  5  tor- 
nerete ancora  a  pregarmi ,  perchè  di  ta- 
li umiliazioni  vi  costano  poco  ;  ma  io 
resisterò  fermo  a'  vostri  esperimenti  ^  e 
non  otterrete  da  me  che  un'  eterna  giu- 
stissima indignazione  . 

Der.  Crepo  dalla  rabbia  ! 

Gua.  Non  avrei  creduto  ..- 


58      LA  FAMIGLIA.  DEGLI   UBERTI  .  ' 

SCENA  UNDECIMA  . 

Cartuccia  frettolosa  ,  il  Notajo  poi , 
e  detti . 

Mur.tLcco  il  notajo;  aia  è  un  po'  sordo; 
alzate  la  voce , 

J)or\  Eh  iiiibecille  i  II  notajo  arriva  giusto 
a  proposito . 

Maf.  Non  il  notajo:  ci  vogliono  sequestri 
e  bolli  ... 

Not,  Eccomi  5  verLigrazia  ,  pronto  a'  loro 
comandi  .  Che  cosa  s'  ha  da  scrivere  ?  ... 
I   nessuno  gli  bada  \ 

Dor.  Quello  che  vorrete^  cognato;  non  vi 
tt' mia  ino  . 

Maf,  Lo  vedremo  in  breve  ..  .  |  piglia  per 
mano  Giannina  \ 

Not,  Un  paco  più  forte  ^  signori  ,  perchè  , 
verbigrazia  ,  son  duro  di  timpano  !.... 
I  eo7Jìe  sopra  [ 

Gian.  Ah  ,  earo  padre  ,  pensate  .  .. 

Maf.  Niente  ,  niente  ;  tutto  h  finito  .  ]  il 
nojato  se  gli  avvicina  come  per  par- 
largli I  Ah  !.. .  il  diavolo  ti  porti,  ma- 
scalzone .  .  .  [  gli  dà  una  spinta  \  Figlia, 
vien  meco  .  J  parte  con  Giannina  \ 
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SCENA  DUODECIMA . 

Pierino  ,  madonna  Dorotea  ,  Gualtieri , 
Martuccia  ,  e  Notajo  • 

Pie.  hi  così  ?  .  • . 
Dor.  Mi  condanneresti  tu  ? 
Mar.   [  dopo  essere   stata    sempre  incanta^ 
la   l    (  Veli  !  . . .  che  si  siano    disgusta- 

.  ti?  ) 

Pie.  Un  figlio  non  oserà  giammai  biasi- 
mar le  direzioni  di  sua  madre,'  ma  ve-< 
do  chiaro  che  un  odioso  partito  squar- 
cia a  questo  segno  la  nostra  famiglia, 
e  riduce  or  V  uno  or  1'  altro  a  vicenda 
inesoraixile ,  ingiusto  ed  intollerante  .  De- 
testo la  mania  delle  fazioni  i  lontano  di 
prendervi  parte  in  nessun  modo,  sospi- 
ro da  questo  momento  che  Ja  vostra 
soccomba  j  e  si  distrugga  per  sempre  . 

Not.  Eh  ...  eh  ...  non  avreste ,  verbigra- 
zia  ,  la  compiacenza  . .  . 

Pie.  Lasciatemi  ,  animale  •  «  • ,  I  gli  dà  una 
spinta  0  parte  j 
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SCENA   DEGIiMATERZA. 

Madonna  Dorotea  ^  Gualtieri,  Martuccia  f 
ed  il  Notajo . 

DorX^he  ne  dite  della  mia  sciagura  ?  Con- 
tro di  me  ho  già  il  figlio ,  il  cognato^ 
ed  il  marito .  E  Lene  5  peggio  per  loro  . 
Tatti  li  sfido  ^  nò  credo  di  dover  ab- 
bandonar la  ragione  e  la  giustizia  per 
darmi  in  Lai/a  de'  loro  capricci. 

Gua,  Fareste  malissimo. 

Dor,  Andiamo  :  istruitemi ,  caro  Gualtiei-1  j 
voglio  che  i  vostri  consigli  soli  mi  siano 
di  guida  . 

Not,  Verbigrazia  ...  ho  da  venire    con  lei  ...- 

Dor,  Andate  all'inferno  ...  J  qU  dà  una 
spinta  €  parte  { 

Gua,  Air  inferno  .  .  .  J  come  sopra  [ 

Not,  Cioè  .  .  .  ma  perchè  dunque  sì  chiama 
un  notajo? 

SCENA  DECIMA  QUARTA  . 

Biartuccia ,  ed  il  Notajo. 

Mar,ÌlLc:co  le  conseguenze  dei  partiti .  Pin- 
cone  ha  detto  benissimo.  Baruffe  nell' 
interno  5  zuffe  al  di  fuori  ;  divisioni  d'a- 
mici e  di  fratelli  5  e  per  colmo  di  deli- 
zia anche  due  amanti  u\^m  alia  diime- 
razione  .  .. 
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Not.  Ma  si  può  sapere  ,  verbi^razia .  . . 
Mqì\  \  parlando  prestissimo  ed  a  precipizio  \ 
Verbigrazia ,  hanno  tutti  perduto  la  te* 
sta  .  È  vergogna  di  trattar  così  un  pari 
vostro .  Avete  ragione  j  ma  ci  vuole  pa- 
zienza .  Un  altro  giorno  saranno  meno 
pazzi,  e  s'accomoderà  ogni  cosai  Intan- 
to ,  se  siete  capace  ,  fate  che ,  verbigra-* 
zia,  vi  diano  paga  doppia.  \  parte  \ 

SCENA  DECIMAQUINTA . 

Notajo  stupefatto  guarda  dietro  a 

Martuccia , 

Uni ,  bru ,  brìi ,    bru possa  essere 

strozzato  ,  se  ho  capito  ,  verbigrazia  ,  una 
parola.  -  Scommetto  che  tutti  hanno  il 
cervello  nelle  calcagna  . 


Fine  deWÀtto  Terzo  . 
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SCENA     PRIMA . 

Pìnconé  ,  e  Martuccìa  . 

Mar.  A.  quel  che  vedo  tutto  è  finito.  Che 
susurro!  Che  confusione!-  E  così,  voi 
ve  ne  andate  donque  sul  sodo? 

Pìn.  Prima  una  bella  riverenza  ...  e  poi 
via  ,  sul  momento  . 

Mar.  Uh  ! . .  .  teste  senza  cervello!  Così  in- 
discreti ed  esigenti  fra  congiunti  ?  Tanta 
importanza  alle  inezie  ?  Partire  senza  a- 
spettar  nemmeno  il  pranzo  ? 

Fin.  AnchMo  ne  sono  disgustatissimo  .  Ma 
ciò  tatto  non  è  niente  in  confronto  del- 
la tristezza  da  cui  è  oppressa  la  nostra 
padroncina .  Povera  ragazza  !  Pianti  , 
strida^  svenimenti,  singhiozzi  soffoca- 
ti ...  fa  ci  fa  proprio  morire.  Anch'io 
era  contento  di  Prato  ;  alla  fine  è  una 
città  molto  meglio  della  nostra  piccola 
terra,  e  quanto  vi  si  vede  è  piacevole 
assai  ...  a  buon  conto  ci  sei  tu ,  Mar- 
tuccia;  e  tanto  basta  perchè  tutto  mi 
piacesse  . 

Mar.  Caro  Pincone  ! 

Piìi,  Che  caro?  Sono  franco  e  parlo  schhet- 
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to  .  Ti  vidi  appena  ....  una  belia  rive- 
renza ...  e  subito  ini  toccasti  ]e  midol- 
le :  quando  sentiva  T  accordo  per  le  noz- 
ze de'  padroncini ,  diceva  a  me  medesi- 
mo in  secreto  ;  affé  eh'  anclie  il  nostro 
matrimonio  potrebbe  combinarsi  dopo  di 

loro  .  -  Ci  pensai  con  serietà    da 

senno  ....  ma  adesso  ?    Oh  adesso  .... 
una  river  . .  . 
Mar,  Lascia  andare  le  riverenze  .  .  . 
Fin»  Adesso,  addio  progetto  nuziale;  biso- 
gna   lasciarci    per    sempre  j    perchè    un 
Uguccione  ed  un  duca  d'Atene     (  buo- 
nissimi signori  senza  dubbio  che  venero 
con  tutta  riverenza)  non  sono  d'accor- 
do fra  loro  sopra    certi    punti  clie    non 
hanno  punto  da  fare  con  me  . 
Mar.   Ancor  io  diceva  presso  a   poco:    qiul 
Pincone  ,  che  pare  un  sempliciotto    con 
tutte  le  sue  riverenze,    è    pure  onesto  3 
oh  sarebbe  un  buon   marito  . 
Fin.  E  come  ! 

Mar.  lì  tuo  padrone  non  è  ancora  partito  ... 
ie  cose  si  potrebbero  accomodare  di  nuo- 
vo . 
Fin.  Non  lo  spero  .  Quei  caratteri  sono  trop- 
po fieri  ed  ostinati .  Non  e'  è  verso  .  di 
mansuefarli.  Aveva  già  votata  la  vali- 
gia ,  e  messo  ogni  cosa  nell'  armadio  . 
Arriva  il  padrone ,  e  mi  strapazza  da 
cane  .  Ciò  peraltro  1'  ha  trattenuto  qai, 
e  e' è  tuttora  j  se  il  fagotto  era  pronto  ^ 
a  quest'  ora  sartbbi.^  lontani  qualche 
miglio .  Cominciai  di  nuovo  a  raccoglie'- 
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re  Je  roLe  ,  ma  con  tutto  il  mio  como- 
do ,  per  non  incorrere  in  un  altro  rab- 
Luffo  al  caso  di  qualche  evenienza  .  Ora 
sono  pronto j  e  se  m'intima  di  partire, 
non  ho  più  un  uncino  al  mio  comando 
per  trattenerlo  . 

SCENA  SECONDA. 
Messer  Maffeo  ,  Giannina  ,  e  detti . 

ifcfa/.  Oei  tu  all'ordine  ancora?  Spicciati; 
non  ne  posso  piìi  . 

Fin*  Previa  riverenza  ..  .  son  qua  ... 

Maf\  Bene:  andiamo   dunque,  figlia  mia. 

Mar.  Se  non  vi  dispiace  ,  ne  preverrò  la 
padrona. 

Maj\  Non  lo  permetto  .  Ci  siamo  fatti  i  no- 
stri salati  j  non  occorre  più  che  ci  ve- 
diamo .  -  Ma  tu  I  a  Giannina  j  sei  tri- 
sta pur  sempre  !  .  .  . 

Gian.  Oh  caro  padre  !  .  ,  , 

Maf.  Eccoci  qui  colle  lagrime  .  Non  la  pos- 
so intendere .  In  grazia  :  avete  voi  il 
cuore  sensibile  a  vostro  genio  e  quando 
più  vi  piace?  -  Oh  fui  pure  un  bab- 
beo quando  volli  condurti  con  me  !  A- 
mavi  già  tanto  il  tuo  cugino  ? 
Gian,  Non  è  novello  in  me  questo  senti- 
mento, o  padre,  che  voi  condannate. 
Conobbi  Pierino  in  tempi  più  felici  quan- 
do scambievole  tenerezza  univa  i  nostri 
genitori.  Pierino  era  dolce    e  sensibile; 
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Lenchè  giovanetto  m'amava  vivamen- 
te  j  ed  io  altrettanto  .  Ci  rivediamo  j  il 
mio  cnore  ritrovandolo  sempre  eguale 
cede  all'  impulso  de'  primi  sentimenti 
che  si  ridestano  in  noi  .  .  .  tutto  ciò  e- 
ra  naturale  .  Caro  papà  !  Sarò  rea ,  se 
volete  ;  ma  confessate  almeno  che  la 
mia  colpa  è  degna  di  scusa . 

Maf.  Eli  !. .  .  Cospettone.' . . .  |  cerca  di  ria- 
scondere  la  commozione  \  dico  però  che 
Pierino  non  si  comporta  bene  .  Guarda 
mo  come  tutto  ligio  di  sua  madre  ci  e- 
vita  ,  e  ci  sfugge  .  .  . 
Mar.  Al  contrario  ,  poverino  I  anzi  è  tutto 
in  disperazione .  Ha  parlato  a  sua  n)a- 
dre  fuori  de'  denti  ;  poi  disparve  ,  e  più 
non  s'  e  veduto  .  Fuggirvi  Pierino  !  Oli 
gli  è  un  onesto  figliuolo  .  Ha  bensì  Ict 
testa  calda  più  degli  altri  j  e  temo  che 
neir  eccesso  del  suo  dolore  non  abbia 
commesso  qualche  imprudenza. 

Gian.  Tu  mi  spaventi.  -  Caro  papà;  era 
pur  meglio  di  non  fare  questo  viaggio 
malaugurato,  ne  convengo,  se  si  dove- 
va venir  qui  per  veder  deludere  le  no- 
stre intenzioni,  e  far  cambio  d'agitazio- 
ni e  d'amarezze  fra'  congiunti. 

]\Iaf\  Dunque  partiamo  all'istante.  Pervia 
ci   dimenticheremo  di  tutto. 

Gian»  Temo  che  no  . . . 

Mar.  (  Bocca  di  rubino  !  ) 

Pin.  (Ahi) 

Mar.  Buon  viaggio ,  messer  Maffeo  . 

Maf»  Addio  ,  buona  gente  ,  addio  di  cuore  . 
5 
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Mar,  Padroncina  ,  vi  son  serva  . 

Gian.  Addio  ,  cara  Martuccia  . 

Mar.  Buondì  ,  Pincone  . 

Fin.  Ah  !  . . .  ah  !  |  piangendo  f  prima  nnà 
bella  riverenza  . .  .  Ahù  !  . .  .  Maledetti  i 
Bianchi,  e  i  Neri!...  Già  non  ci  ave- 
va hiion  sangue  j  adesso  poi  gli  ho  tutti 
in  orrore  ... 

Mar.  Arriva  inesser  Donato  . 

SCENA    TERZA  . 
Messer  Donato  ,  e  detti . 

Don.  V-iaro  fratello  ,  eccomi  di  ritorno  dal- 
ie mie  visite,  in  libertà.  Mi  figuro  che 
il  nostro  notajo  avrà  steso  la  minuta... 
e  tutto  in  regola  .  .  .  non  è  vero  ?  . .  . 

Mar,  Il  notajo...  per  quel  che  sia  di  lui . .. 
capitò  infatti  .  . . 

Maf.  E   vero. 

Don.  Ora  andrò  io  stesso  da  lui  per  sotto- 
scrivere il  contratto  nuziale  ...  non  mi 
far  r  indi/ferente  ,  caro  fratello  ,  in  que- 
sto momento.  Tu  stesso  devi  sentire  co- 
me la  buona  intelligenza  fra  parenti  è 
il  massimo  de'  beni  . 

Gian.  Oh  Dio  !.., 


Don. 

Che 

I  .  .  . 

Mar, 

Ah 

! . .  . 

Fin, 

Ahù 

1 

Don. 

Tu 

piangi 

7 

».  Voi  sospirate?..    Co- 
me sarebbe  a  dire  ?  Dovrei  ccilere  al  fu- 
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Resto  presentimento  ?  . . .  Ci  sarebbero 
forse  entrati  i  Neri?.,  anche  ntlP  istru- 
niento  ?  ..  . 

Maf.  Fratello,  non  dico  né  sì,  né  no: 
quello  posso  dirti  si  è  clie  parto  sul  mo- 
mento e  per  sempre  dal  seno  della  tua 
famiglia  . 

Don.  Partite?  . .  . 

Maf.  Senzaltro  ;  tutto  è  finito;  e  mi  duole 
altamente  d'esser  venuto  qui  . 

Don.  Come!    oseresti  ... 

Maf,  lì  mio  cuore  n'  è  lacerato  ;  ma  ,  fra- 
tello ,  non  saprei  vivere  in  nessun  mo- 
do con  tua  moglie. 

Don*  Eh  che  qui  non  e'  entra  ,  né  tu  ,  né 
io,  nò  la  niGgliera  .  Quando  i  nostri  fi- 
gli sono  d'accordo,  ciò  basta.  Quale 
stravaganza  irragionevole  !  Rompere  un 
aggiustamento  utile  perché  le  parti  di- 
scordano d'  opinione  in  cose  che  non  so- 
no di  loro  competenza  !  E  voi  mi  tac- 
ciate d' indifferenza  ?  Per  Bacco  !  Vorrei 
ben  esserne  capace  in  questa  congiuntu- 
ra .  Maio,  purtroppo!  fui  sen)pre  buon 
padre ,  buon  marito  ,  buon  fratello  e 
buon  amico.  Eh  via!  Dimentichiamo 
ogni  cosai  e  si  richiami  tosto  il  nota- 
j  o  .  .  . 

MaJ.  No  assolutamente  j  tutto  è  sciolto  . 

Don.  Ma  . .  . 

Maf*  Non  me  ne  parlate  • . . 

Gian-  Caro  papà  !  .  .  . 

Maf.  Corpo  di  Satanasso!  Avete  congiurato 
tutti  di  far    guerra    alle  mie    dispo;>izio- 
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ni  ?  E  sei  tu  ferma ,  Giannina  ,  che  per 
appagarti  ,  io  debba  cessare  d'  esser  uo- 
mo e  padre  di  famiglia  ?  Ho  veduto , 
sì,  tuo  cugino  j  il  suo  spirito,  il  suo 
Lei  cuore  m'  erano  garanti  di  stabile  fe- 
licità ,  la  cui  speranza  pasceva  doJce- 
jnente  l'anima  mia  .  Ma  adesso  non  è 
più  tempo  -j  tu  non  sarai  sua  moglie 
giammai  . 

Do?!.  Bravo  fratello  !  Così  parlano  gli  uo- 
mini .  -  Poverini!  Vi  dico  che  siete  tan- 
ti matti  ,  per  non  dirvi  malvagi.  -Ani- 
mo ',  si  chiami  mio  figlio  . 

Mar.  Ah  !  ,  .  . 

Doiu  Un  altro  intoppo  ?  . ,  . 

Mar.  Vostro  figlio  disperato  nel  suo  dolore 
sMnvolò  ,  non  si  sa  dove  ,  né  più  ricom- 
parve .  , . 

Don,  Chi  può  sopravvivere  con  costoro  ? 
Auf!...  È  ben  tempo  che  tanto  disor- 
dine finisca  e  eh'  io  scuota  finalmente 
1'  orribile  giogo  . 

Fin.  (  Bravo  !  ha  ragione  . .  .  ) 

SCENA     QUARTA. 

Madonna  Dorotea  ^  e  detti. 

Don. Hi  così ,  moglie  mia  ,  è  fatto  tutto  ? 
Dov'è  la  carta  stesa  dal  notajo?  Sono 
sicuro  che  i  miei  ordini  sono  stati  ese- 
guiti a  puntino  .....    e  mio    figlio  do« 
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Dor,  La  carta?...  vostro  figlio?...  che 
dirò  io?  ...  Domandatene  conto  a  mes- 
ser  Maffeo  .  Egli  solo  sa  tutto  ,  e  può 
rispondere  di  tutto:  egli  lia  sciolto  ogni 
trattativa,  ed  ha  fatto  certamente  a  mo- 
do suo  . 

Doìi,  Sciolto  tutto  ?  . .  .  Come  sarebbe  a  di- 
re ?..  . 

Gian»  (  Caro  quel  zio  !  spero  che  questa 
volta  sia  in  collera  da  senno  .  ) 

Don»  Stupisco  eh'  abbiate  il  coraggio  d'an- 
nunziarmi che  i  miei  ordini  sono  stati 
trasgrediti  .  Dunque  sempre  feroce  per- 
sistete a  confondere  i  vostri  capricci  coi 
più  sacri  doveri  ?  Ma  io  ho  pure  ordi- 
nato che  qui  si  trattassero  i  miei  soli 
interessi,  e  non  quelli  de' Bianchi  e  de' 
Neri  . 

Gian.  (  Ha  ragione  .  ) 

Dor.  Doveva  io  dunque  sopportare  le  prò* 
vocazioni ,  e  tacere  ? 

Don.  Pessima  scusa  è  questa  per  voi  ,  e  per 
mio  fratello  .  Entrambi  siete  del  pari 
condannabili .  Entrambi  trovate  odiosa 
Ja  tirannide  delle  opinioni,  e  siete  en- 
trambi ostinati  ed  intolleranti  nelle  vo- 
stre .  In  tale  conflitto  trovo  due  perso- 
ne offese  ,  e  non  conosco  T  offensore  .  - 
Volete  voi  che  lo  sia  mio  fratello?  Ma 
perchè  siete  voi  tanto  suscettiva  ed  in- 
quieta? Doveva  egli  imaginarsi  di  non 
poter  pensare  né  parlar  con  libertà  in 
casa  nostra  ?  Rispetto  voi  gli  dovevate, 
amicizia  ed  ogni  attenzione  per  dovere. 
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non  per  sola  conpiacenza .  Ribeile  alle 
mie  disposizioni  avete  mancato  a'  voslri 
doveri  ,  ed  a  voi  stessa  rispingendo  dai 
domestici  focolari  mio  fratello  e  1'  uni- 
co figlio  eh'  è  V  oggetto  della  mia  tene- 
rezza. In  luogo  di  pace,  base  della  fe- 
licità sospirata,  voi  ci  tornate  l'incer- 
tezza, l'angustia  e  l'orrore  delle  liti. 
Ma  tremate  una  volta  5  tremate  ^  Potre- 
ste forse  portarne  in  breve  la  pena  me- 
ritata ,  voi  sola  ,  ove  stanca  ed  annoja- 
ta  la  famiglia  risolvesse  d'  abbandonarvi 
interamente  all'inganno,  al  delirio,  ed 
alla  feroce  vostra  ostinazione. 

Dor.  Dunque  ho  torto  io  ? 

J}oìi.  Cento  volte .  -  E  tu  dimentica  ,  fra- 
tello, r  offesa  d'una  donna  senza  giu- 
dizio. Mio  figlio  ritornerà.  Poche  paro- 
le arrischiate  non  debbono  distruggere  i 
nostri  ben  maturati  consigli  .  Se  siamo 
nella  stessa  condizione  ,  siamo  anche  coe- 
renti al  proposito  nostro  j  siamo  uomini 
in  una  parola  .  Ho  la  tua  sacra  fede  i 
ne  domando  V  effetto  ,  perchè  1'  onore  , 
Ja  ragione  e  la  giustizia  non  debbono 
fra  noi  dipendere  dalle  contingenze  del 
capriccio  ,  perchè  a  minor  prezzo  noii 
pu:ò  acquistarsi  il  dolce  tesoro  della  pa-« 
ce,  e  perchè  in  fine  si  tratta  delia  feli- 
cità de'  nostri  figli  . 

Gian.  Non  si  può  parlar  meglio  . 

J)or,    A    quanto   si    vede  ,    voi    vi    creHete 
qui  .  , . 

J)on,  Io  mi  credo  qui  il  padrone,  io  solo  > 


ATTO   QUARTO.  7T 

e  Io  farò  vedere.  Tu,    Pincone ,    ripor- 
ta la  valigia  del    padrone    alla    «uà    ca- 
mera . 
Maf.  No  sicuramente. 
Don-  Come  ! 
Jhlaf.  Voglio  partire  . 
Don.  Ma  pensa    che  le  vie    sono  ingombre 

di  balestrieri   sbandati  . 
Maf.  Non  importa.  A  Prato,    occorrendo, 
troverò  degli  amici  che  m'  accorderanno 
ospitalità  . 
Don.  Daresti    a  me    questo  dispiacere ,    ed 

uno  scandalo  agli  altri  ? 
Gian»  Caro  papà  ! 
Maf,  Ti  dico  die  il  nostro  accordo  non  pu6 

più  effettuarsi . 
Don,   E  la  sacra  fede  giurata    .  *. 
Maf,  Me   ne  disdico  . .  . 
Don,  K  potresti   ostilmente  . .  • 
Maf,  Tutto  posso  fare  .   Amo  la  figlia  mia, 
e    m'interessa    assai  di  farle  altrove    la 
scelta  d*  una  madre  . 
Dor.  Prezioso  ,  sacro    è  il  titolo  di    madre  ; 
ma  protesto  che  non  ne  saprei  esser  gè-» 
Iosa  .  In  quanto  a  Pierino  ,    la  mia    te- 
nerezza   saprà    ricompensarlo    di  perdita 
così  grande  . 
Gian.   Misera  me  ! 

Maf,  I  a  Donato  [  La  senti?  E  vorresti?  .  . 
Don,  Eh  non  voglio  malia  da  nessuno  e  so- 
no finalmente  persuaso  eh'  entrambi  fac- 
ciate benissimo  il  vostro  dovere  .  Sono 
io  più  pazzo  di  voi  a  corrervi  dietro,  a 
volervi    convincere    del    vostro    delirio  • 
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Havvi  di  tai  tempre  bestiali  che  nessuno 
può  domare,  sorde  alla  ragione,  ed  in- 
capaci di  gustarne  le  soavi  insinuazioni. 
Rinunzio  al  piacere  di  farveJa  sentire  , 
€  giuro  di  non  mettermi  mai  più  a  si 
anutile  esperimento.  -  Fate  |  a  madori- 
7ia  Dorotea  ]  di  casa  mia  il  soggiorno 
dell'odio  e  dell'intrigo  j  provocate  le 
osservazioni  del  Comune  sulle  vostre 
matte  querele  5  correte  pure  all'impaz- 
zata e  senza  ritegno  al  disordine^  alla 
colpa  ed  al  precipizio.  -  E  tu  parti, 
uomo  insensibile,  litiga  a  tua  posta  sen- 
2a  misericordia  ;  porgi  alla  patria  atto-^ 
nita  r  orribile  spettacolo  di  due  fratelli 
cht  divisi  calpestarono  i  sacri  vincoli 
tessuti  dalla  cieca  natura.  Esultate,  a- 
Dime  feroci  ,  nell'  ebbrezza  de*  vostri 
trasporti  j  più  non  mi  vi  oppongo  .  Ho 
fatto  ciò  che  umanamente  poteva  fai'- 
si  ..é.  ma  furono  inutili  le  parole  e  le 
mie  sollecitudini  .  Ora  proseguite  ,  come 
v'aggrada,  ne  sono  contentissimo,  e  sa- 
prò partecipare  anch'  io  deir  esito  felice 
de'  vostri  generosi  e  nobili   divisamenti. 

Maf,  J  pigliando  per  mano  messer  Donato  j 
Fratello  . .  .  resto  qui  t ,  . 

Don,  Come  ? 

Maf.  Resto  qui . 

Doìi,  Possibile?. .  . 

Maf.  Il  tuo  discorso  m' è  andato  al  cuore. 

Fin,  I  a  Martuccia  \  Oli  -  prima  una  bella 
riverenza...  e  poi  questa  me  la  godo... 
ah  !  ah  !  ah  I 
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Don.  Non  m'inganni  tu  dunque?  Debbo 
crederti  ?  .  .  . 

Maf.  Sì ,  fratello  j  ma  basta  che  non  mi  sì 
parli  più  del  matrimonio  .  Resto  qui  per 
evitare  uno  scandalo  .  Del  rimanente  so-^ 
no  irremovibile  nel  mio  proposto  . 

Gian.  (  Che  durezza  crudele  I  ) 

Don.  Questa  me  l'aspettava.  Sarebbe  cosa 
impropria  di  prendere  un  espediente  in 
ogni  parte  giudizioso.  Sarebbe  vergo- 
gna d'aggravarci  d'un  peso  sì  enorme. 
Meglio  è  d'arrendersi  passo  a  passo  e  per 
gradi , 

Maf,  Arrendermi  io  ? 

Don,  No,  no.  Dio  buono!  Non  torniamo 
da  capo  .  -  Il  pranzo  |  a  Cartuccia  \  è 
all'  ordine? 

Mar.  Tutto  in  ordine  . 

Don,  Si  chiami  mio  fratello  Glancola . 

Mar,  Ci  vuol  altro  .  Egli  è  sempre  in  sedu- 
ta al  magistrato. 

Don.  Andate  a  chiamarlo  . 

Mar.  Sarete  servito  .  ]  parte  ] 

Pin.  Ed  io  , .  ,  \  fa  una  riverenza  ]  me  ne 
vado  a  riporre  la  valigia^  e  questo  non 
sarà  certamente  T ultimo  suo  viaggio. 
I  parte  j 
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SCENA  QUINTA. 

Giannina  ,  inesser  Maffeo  ,  inesser  Donato  , 
madonna  Dorutea  ,  e  Gualtieri  • 

Gua,  \  frettoloso  \  vTran  novità  ! . .  • 

Maf.  (Sempre  qui  costui!) 

Glia.  Sappiate  clie  la  grande  Lattaglia  . . . 

Dor,  Presto  narrate  . . . 

Gua.  È  finita  .  . . 

Maf»  Gran  novità  !  [  ironico  [ 

JDor.  Ma  chi  ha  vinto  ? 

Gua.  Non  si  sa  j  ma  potete  indovinarlo.  È 
arrivato  un  corriere  al  magistrato  ;  tut- 
to sapremo  a  momenti .  Frattanto  vole- 
te voi  seguire  un  mio  consiglio?  Ecco  il 
foglio  che  vi  presento;  soscrivete  tutti 
alla  prima  senza  esitare  . 

Don.  E  cosa  vuole  quella  carta? 

Gua.  Si  tratta  di  chiamare    in  ajuto    il    re 

Manfredi  ... 
Maf.  Mi   maraviglio.  Gli  è  un  foglio  quel- 
io  ordito  nel  secreto  delle  tenebre  a  dan- 
no della  patria . 
Don.  Gualtieri  ! 
Gua.  Messere!  .  . . 

Don.  Mi  pare  die  le  vostre  ingerenze    s'e- 
stendano qui  di  troppo  ... 
Gua^  Amo    tanto  la    patria  vostra  !    Perchè 
non    è  in  mio  potere  di  farvi   tutti    fé- 
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Wa/-  Qu3  »  Gualtieri  ;  vedi  tu  bene  questa 

finestra  ? 
Gua.    I   molto  sgomentato  [   Io  ....  sì  .... 

io  .  .  . 
Maf.  Fortuna  per    te  eh'  io    non  sono    qui 

il  padrone  . 
Gua>  Cioè  .  . .  dico  io  . . . .  (  alla  larga  dal 

brutale  ! ) 

SCENA  SESTA. 

Martuccia  ^  e  detti. 

Mar.  iVlt'sser  Giancola  non  e  ancora  sbri- 
gato. S'aspetta  il  vincitore  che  deve  fra 
poco  entrare  in  citta  .  Tutto  il  magi- 
strato si  dispone  ad  incontrare  Sua  Al- 
tezza j  ed  ho  sentito  che  si  parlava  di 
chiavi  da  essergli  presentate  . 

Dor.  Sua  Altezza  ?  Questi  ù  il  duca  d'Ate- 
ne ,  senza  dubbio  . 

Mar.  Certamente  . 

Dor.  Capperi  !  Non  è  possibile  die  il  ma- 
gistrato e  mio  cognato  facessero  ad  altri 
un  simile  accoglimi  nto  .  Ah  è  pur  bat- 
tuto una  volta  Uguccione  .  Me  la  godo, 
e  ne  tripudio  .  Orsiì  ,  abbracciamoci  tut' 
ti  dalia  consolazione  .  A  te  pure  ,  iMar- 
tuccia  ,  un  bel  bacio  per  la  buona  no- 
tizia che  ci  hai  recato  . 

TWar.  Cara   padrona  ! 

Maf.  [  a  Donato  \  (  La  vedi  tu  ,  come  im- 
bizzarrisce ?)  -  Brava  !  questo  si  chiama 
esser  grandi  e  generosi . 


H 
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Dor.  Peggio  per  voi  se  siete  stati  sconfitti  . 
Fareste  altrettanto  ,  ne  son  certa  ,  se  fo-|( 
ste  i   vincitori  . 

Maf.  Ne  avrei  rossore  . 

Dor.  Vi  compiango  j   ma  non  so   che  farvi  • 

Maf.  Badate  che  in  Lreve  potreste  cangiar 
favella . 

Dor.  Ne  avremo  gusto  .  ~  Ma  In ,  \  a  Mar* 
taccia]   Lada    fare    un    gran    fuoco  allah 
porta  di   casa.  È  dovere  di  mostrarsi  con  |j 
letizia    in    tanto    avvenimento.    L'eroe 
vittorioso  vegga  il  nostro  amore  . 

Mar.  Sarete  servita  .  [  parte  \ 

Gua.  Se  potessi  lusingarmi  che  un  mio  sa- 
lutare consiglio  ]  con  affettazione  sardo^ 
nica  guardando  messer  Maffeo  \  fosse  a- 
dottato  da  un  taluno,  vorrei  che  sì  per- i 
suadesse  di  prendere  con  prudenza  le 
più  opportune  disposizioni  per  andarse-  j 
ne  a  stride  tacite  via  di  qua  ••• 

Maf.  Che?... 

Dor.  Ma  1  . .  . 

Don.  L'  interesse  che  gli  dimostrate  è  gran- 
de j  ma  tanto  zelo  poi  potrebbe  essere 
anche  indiscreto.  Se  vMia  tanti  bricco- 
ni che  affrontano  il  giudizio  pubblico  , 
un  valentuomo  è  abbastanza  francheg-» 
giato  dalla  sola  sua  innocenza  • 
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SCENA  SEriIMA. 

Piiicoiie ^  e  detti. 

pin.  Animo  i  animo  ,  fuoco  al  portone  !  .  • 
che  chiasso  !  che  allegria  ! 

Maf    Animale  liai  fatto  tutto? 
J  Fin.  Prima  una  riverenza  ...  e  poi.  •  .  mes* 
ser  si  . 

Dar.  Bravo  Fincone  ! 

Fin.  Corpo  di  Bacco  !  In  questo  sestiere  si 
fanno  fuoclii  d' inferno  .  Non  facendone 
anche  voi  ,  badate  die  non  se  ne  abbia 
a  male  messer  Uguccione. 

Dar.  Uguccione.'  ... 

Fin.  Appunto  lui .  Egli  ha  sconfitto  il  vo- 
stro  duca  Bianco  ...  lo  si  aspetti^  qui  a 
momenti  in   persona  . 

Dor.  E  chi  te  lo   dice? 

Fin.  Tutto  il  mondo  ,  e  la  baldoria  che  se 
ne  fa  dappertutto  . 

Maf.  Oh  che  caso  inaspettato  I 

Qua.  Sono  sbalordito  ! 

Maf.  Viva  il  cielo  !  Uguccione  !  Ben  venga 
il  fortunato  vincitore  .  Il  suo  rivale  sog- 
giacque finalmente .  Me  la  godo  e  ne 
tripudio  .  I  contraffacendo  con  esagera' 
zione  madonna  Dorotea  \  Mia  figlia  .'  Ca- 
ro Piiicone  !  abbracciamoci  tutti  dalla 
consolazione. 
Fin.  Oh  !  oh  !  1  ridendo  \ 

Por.  Lo  vedete?  [  a  Donato  \  Egli  silamen-» 
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tava    prima    di  noi .     |  piano    a    messer 
Maffeo  I 

Don.  FrateiJo  ,  la  tua  generosità  qui  non 
coiDparisce  . 

Maf.  Cospettone  !  Arriva  per  tutti  il  quar- 
to d^  ora  .  -  Se  potessi  lusingarmi  che 
un  mio  salutare  consiglio  [  con  affetta-^ 
zioiie  sardonica  guardando  Gualtieri  [ 
fosse  adottato  da  un  taluno,  vorrei  che 
si  persuadesse  di  prendere  con  prudenza 
]e  opportune  disposizioni  per  andarsene 
a  stride  tacite  via  di  qua. 

Don*  (  Che  set  na  !  ) 

Dor.  (  Che  impertinente  ,  ah  ?  )  \  a  Guai-' 
tieri  \ 

Gua.  (  È  un  uomo  odioso,  uno  spirito  scel- 
leratissimo o)  [    a  madonna  Dorotea  ( 

SCENA  OTTAVA. 
Martuccia  ,  e  detti  * 

Tffar. Pignora  padronag  arrivano  qui  dei  feriti* 

Dor,  Chi  sono  ? 

Mar,  Soldati  . 

Dor.  Del  duca  nostro  . . . 

Mar,  No  ,  perchè  .  •  .  *  J  sottovoce  ]   Padrt 

na  .  ... 
Dor»  Cosa  è  ? 
Mar.  Voleva  dirvi  che  non  è  il  duca  quelJ 

lo  che  fa  1'  ingresso  in  città  .  .  .  ma  U-* 

guecione  .  . . 
Dor.  Sciocca!  io  si  sa» 
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Mar,  Ah  se  vedeste  come  tutti  assistono    i 
feriti  ! 

Maf.  La  disgrazia  interessa. 

Dar.  Ma  io  non  ne  voglio  qui . 

Don.  E  perchè  no  ? 

Dor.  Se  si  trattasse  d'  un  bicchiere  d^acqua 
(  vedete  che  miseria  !  )  per  rimetterli  in 
salute,  non  T  otterrebbero  da  me,  ve 
ne  assicuro  . 

Maf-  Viva  l'umanità!  |  sì  sente  battere  di 
fuori  \ 

Dor.  Che  strepito  è  questo  ? 

Mar,  Qualcuno  che  si  conduce. 

Dor.  Non  voglio  che  si  apra  la  porta. 
I   3Iartuccìa  e  Fiìicone  escono  \ 

Don,  Aprite  tosto,  e  conducetelo  qui.  Un 
infelice  non  è  per  me  un  nemico  ,  Sfo- 
gate pur  voi  la  bile  con  parole  indiscre- 
te ed  irragionevoli;  ma  quando  si  trat- 
ta di  operare,  sappiatelo  una  volta  vo- 
glio prender  consiglio  da  me,  non  già 
da  voi . 
Dor,  Perpetua  contraddizione  f 
Maf,  (  Che  peccato  !  ) 

SCENA   NONA. 
Pierino  sostenuto  da  Pinconc ,  e  detti. 

Mar.  V  ia  ,  signora  padrona  ,  scacciatelo  ,  se 

avete  cuore  .  . . 
Dar.  Ad  ogni  costo  ...  animo  ...  dico  io  *.• 
Mar.  Ma  . .  . 
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Dor.  Non  vìscolto  nessuno  . .  . 
Mar,  Scacciate  dunque  vostro  figlio 

Mio  fi-lio  !  .  .  . 


Don.  -x 

Dor.  J    o- 


Gian,  Pierino  !  ..  . 
3Iaf.  Ma  come  ?  . . . 
Fin.  Ma  proprio  lui  !.  .. 
Maf.  E  perchè, non  appagate  adesso    il    vo- 
stro cieco  furore?    Su  via,    scacciatelo; 
egli  ha  seguito  i  Neri   ed  Uguccione  . 
Dor.  Ah  figlio  d'  un'  oca  .' .  .  . 
Maf.  E  un  giovane  valoroso  . 
Don.   Mio  caro  figlio  ! 
Fìe.  Perdono  ,  padre  mio  ! 
Dor.  Dio  buono  !  Ma  che  hai  ?  .  .  . 
Don.  La  ferita  è  lieve;  un  colpo  di  alabar-" 

da  sul  braccio  . 
Maf.  lì  colpo  è  di  fronte.  Per  Bacco  !  Eh,    | 

non  fuggiva  Pierino  ,  no  . 
Gua.  (  Sono  di  sasso  !  ) 
Don.    E    indebolito  per    la  gran  perdila    di 

sangue  . 
Pie.  Sei  tu  5  Giannina  ? 
Dor,  Scostati,  un  poco,  nipote   ... 
Fìe.  No,  noi  Giannina,  stanimi  dappresso, 
Gian.  Son  qui  , 
Dor.  E    tu  hai  potuto   gettarti    nel  partito 

nemico? 
Pie.    Nel    mio    dolore    era    indifferente     la 

scelta  . 
Maf.  l  a  madonna  Dor  ole  a  \  Non  era  forse 
meglio  che  fosse   morto  sul  campo  ,     ma 
coi  vostri  Bianchi,  eh  ?-  Coraggio,  Pie- 
rino .•  noa  sarà  nulla . 
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Pie.  Era  dolentissimo  sapendo  [  a  Giannina  | 

la  tua  crudele  situazione  .  .. 
Gian.  A  me  non  mancava    il  coraggio  j    ma 

se   avessi   potuta  pensare   ... 
Don.  Basta  ,    figlia  mia  j    non  bisogna    par- 
largli di  troppo  .  -  . 
Gian.  Non  dico  più  parola . 
Dor.  Conduciamolo  nella  sua  stanza. 
Don,   Si  ;    dici   bene  . 
Dor.  Martuccia,   dacci  una  mano. 
Gioii.  Una  piccoJa  paroletta,    e   poi  non   a- 

pro  più  bocca  .  -  Pierino  ,    ti    senti  più 

male  ? 
Pie.  Ali  ...  sto  molto  meglio  ...    e  la  tua 

vista  .  . . 
Gian.   \  mettendogli  la  mano  sulla  bocca  \ 

Zitto  i   basta   cosj  i   sono  sollevata  . 
l^ie.  I  è  condotto  ed  assistito  \  Audio . 
Gian.  Buondì . 
Dor.  Piano  ,  ve  ne  prego  .  ]  parte  dietro  Pic^ 

rino  ,  e  Martuccia  | 

5CENA  DECIMA. 

Messcr  Maffeo^  Giannina  ^  Pincone  ^ 
e  Gualtieri  , 

Gian  O  )no  tutta  commossa  . 

Dila}»  Che  giovane  interessante! 

Gian.  b'Ij  lu  CL/nobbi  ben  io  .  Egli  ci  com- 
pensa abbastanza  dei  torti  che  può  aver 
con  \\o\  sua  m.i.e.  £  poi  j  bisogna  a- 
ver  deir  indulgenza.  Io  perdono  a  tutti, 
6 
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e  di  cuore  .  Lo  farete  anche  voi  5  non  è 
vero  ? 
Maf.  Senza  dubbio  . 
Gian.  Me  felice  !  |  partcìido  Maffeo  \ 

SCENA    UNDECIMA. 
Gualtieri ,  e  Pincone  . 

Fin.  la  ,  ta  j  ta  ,  ta  . .  .  .  Chi  può  mettersi 
in  gara  con  una  ragazza  stimolata  dal 
puntiglio  d'amore?  -  Carina!  una  bel- 
Ja  riverenza  ....  Corpo  di  Bacco  l  Non 
e'  è  oro  che  la  paghi .  J  parte  [ 

SCENA    DUODECIMA  . 
Gualtieri  solo. 


Q 


oanti  contrattempi  f  II  negozio  si  fa  brut- 
to d'ogni  parte.  Sarà  un  prodigio  se 
questo    giorno    finisce  per    me  senza  di-» 


Fine  dtdVJtto  Quarirj 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA   PRIMA- 
Messer  Donato  j  e  madonna  Dorotea . 

Don.  Or  vìa,  state  tranquilla.  Pierino  I)a 
pigliato  un  poco  di  sonno.  Non  sarà 
niente  * 

ì)or.  Lo  voglia  il  cielo  !  -  Ma  iion  aveva 
io  ragione  di  scagliarmi  contro  Maffeo  ? 
Lo  vedete  di  clie  sono  capaci  i  Neri  ? 
Per  secondare  le  colpevoli  loro  intenzio- 
ni ,  oltraggiando  la  natura  del  pari  che 
la  ragione  ,  il  nostro  buon  Pierino  si  e- 
ra  sottratto  dalla  famiglia.  Questo  è  il 
primo  colpo  che  l'odio  di  coloro  m'  ha 
portato  . 

l)oìi.  Ma  voi  eccedete  . 

Dor*  Sta  a  vedere  che  voi  pure  Sareste  ca- 
pace di  gettarvi  nel  loro  partito! 

Don.  Ne  in  quello  né  in  questo  .  Dovreste 
ormai  conoscermi  .  Biasimo  nei  Neri  il 
fondamento  ;  V  esagerazione  nei  Bianchi  * 
La  verità  stessa  diventa  sospetta  ,  se  si 
collega  con  la  passione  .  Ma  per  voi  ^  il 
huon  senso  dovrebbe  consigliarvi  a  con- 
versione ,  ed  a  cangiar  di  sistema  *  Non 
è  tanto  generoso,  come  può  credersi,  1q 
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sfidare  ii  nemico  quando  ò  più  forte  j  non 
ci  vuole  che  un  impeto    violento    e    te- 
merario ,    qualora    facendo    grande    sti- 
ma dell'  avversario    non  si    operi   con    la 
sicurezza  deirimpurità  ;  ma   questo  stes- 
so presentimento  non    è  granfatto    gene- 
roso .    Ravvedetevi    dunque  ,    e    cedete 
air  impero  delle  circostanze  . 
Dor,  Cedere  ,  io  ?  Rinunziare  alle  mie  opi- 
nioni ?     Io  transigere    coi    pregiudizi    al- 
trui ?   Non   mai  .   Se  una  triste  prudenza 
consiglia  il  silenzio    alle  anime  deboli    e 
timorate;    l'onore    tiene    a  me    un  lin- 
guaggio ben  differente.  Parlerò  sempre^! 
come  lio  parlato  finora,   e  con   più  for-* 
ia ,    se    è  possibile  .    Pieghino  gli  spiriti 
volgari  sotto  il  peso  dell' infortunio .  In- 
dipendentemente da  qualsivoglia    idea  d* 
impunità  ritengo  che  la  virtù  della  sven- 
tura non  consiste  nell'umiliazione.  Ve- 
do che  vostro  fratello  esulta  credendomi 
oppressa    ed    avvilita.    Poverino!    Mi  fa 
pietà.    Solo  per  voi  avrei  potuto    esi>ere 
più  cortese  e  sorpassare  le  mie  giuste  ri* 
pugnanze  ;   ma  adf^sso  non   c'è  più  luo- 
go a  conaizioDi  fra  noi  .    Mi  parrebbe  di 
peccare  di  viltà  ^  se  condiscendessi  ad  un 
accomodamento.  In  quanto  poi  all'amo- 
re di   mio  figlio  che   divampò  subitamen- 
te,    io    me  ne    compiaccio,    perchè  una 
passione  tanto  meno  resiste    quanto    più 
e  stata  rapida  e  violenta  .  Non  ho  timo- 
re di  liti  né  di  sequestri,'  perchè  Gual- 
tieii  ci  piomette    l'utile  mediazione    di 
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cospicui  personaggi  j  con  tale  appoggio 
r  evidenza  de'  nostri  diritti  sarà  ricono- 
sciuta .  Caro  marito  !  Dopo  molti  anni 
di  scambievole  cordialità,  ci  lasceremo 
noi  traviare  da  un  cattivo  parente  che 
ci  è  affatto  straniero  >  che  da  tanto  t€m- 
po  ci  trascina  pe'  tribunali  col  più  o- 
stinato  accanimento?  Che-chè  ne  avven- 
ga ,  sono  preparata  a  tutto  j  ma  noa 
istate  a  contare  giammai  sul  mio  con- 
senso . 

Don*  Bello  il  vostro  ragionamento  ;  ma  da 
quanto  mi  dite  capisco  sempre  più  che 
siete  una  bella  matta  . 

jDor,  Come  dunque  ?  .  .  . 

SCENA  SECONDA. 

Giannina  ,  e  detti . 

Gian.  Hj  così  ,  come  sta  Pierino  ?  È  fuori 
di  pericolo  ? 

Vor.  Non  ve  ne  pigliate  pensiero  .  . .  signo* 
rina  .  . . .  o  credete  forse  che  mio  figlio 
sedotto  indegnamente  dal  padre  vostro  , 
e  da  voi,  non  sia  forse  rinvenuto  a  più 
sano  consiglio  ? 

Gian.  Sedotto  ?  sedotto  ?  .  .  Giusto  Cielo  !  . . 
Non  ve  la  perdono  .  Né  io  ,  né  mio  pa- 
dre non  abbiamo  sedotto  nessuno  .  . .  a- 
vete  capito?...  Tutti  e  due  vi  sfidiamo 
a  provare  sì  indegna  imputazione  .  Se 
Pierino    s'è    invaghito   di  me,   anch'io 
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sono  stata  sorpresa  ed  ammaliata  da  lui . 
Qui  non  e'  è  oltraggio  alla  virtù  ;    e  se 
io  con  ciò  ho  sedotto  Pierino  ,  sostengo 
che  Pierino  m'  ha  rendato  la  pariglia  . 

J)on.  Vedete  com'  è  dolente  e  lagrimosa  ?  - 
Acchetati ,  Giannina  ;  figlia  mia  ,  acche- 
tati. Tua  zia  si  disdice  j  la  scherza  qua!" 
che  volta  .  Pierino  sta  molto  meglio  . 

Gian»  \  rallegrata  j  Davvero  ? 

Don.  Sicuramente  . 

Gian.  Sono  tranquilla  .  Caro  zio  !  Voi  siete 
quello  ...  sì  ...  lasciate  che  vi  baci  la 
mano  .  .  .  perdono  di  Luon  cuore  a  chi 
mi  vuole  male . 

SGENA    TERZA. 
Me$ser  Maffeo^  e  detti* 

Gian.  Ah  padre  mio  1 . .  • 

Maf.  Cosa  è? 

Gian.  Siete  voi  ?  ... 

Maf,  Manco  male  j  ma  che  hai  tu  ? 

Gian.  Io  ?  ,  .. 

Maf.  Mi  sembra  che  tu  sia  .  , . 

Gian.  Non  ho  niente  . ,  .  mia  zia  scherza- 
va ...  io  rideva  con  lei.  , ,  Ecco  tutto  , 

Maf*  Così  va  bene.  Viva  1' allegria.  Io  stes-» 
so  ho  goduto  finora,  ma  di  gusto, 

J)on.  perchè  ? 

Maf.  Sul  momento  è  stato  un  eccesso  di 
bile  .  . .  ma  poi  è  passato .  Ho  fatto  un 
giro    per    la    città .    I  nemici    del  duc^ 
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cercano  dappertutto  i  suoi  partigiani  ; 
quelli  clie  e'  incappano  ,  hanno  un  bel 
dimenarsi  e  bestemmiare  il  nome  d'U- 
guccione  :  non  e'  è  misericordia  ;  i  Neri 
a  furia  di  busse  costringono  que' meschi- 
ni a  gridare  :  viva  Uguccione  ! 

Dor.  E  poi  si  dirà  che  noi  eravamo  vio- 
lenti !  .  . . 

Maf.  C*è  una  bella  differenza,  perchè  i 
Neri  sono  assai  più  moderati .  È  beri 
vero  die  dapprincipio  hanno  appiccato 
due  o  tre  refrattari  j  ma  del  resto  sono 
assai  più  umani.  Si  contentano  tuttalpiù 
di  fracassar  V  ossa  di  bastonate  • 

SCENA   QUARTA. 
Fierinoy  e  detti. 

Pie]  entrando  precipitosamente  \  V^ual  tu- 
multo ! 

Gian.  Ah  sei  tu  ? 

Pie.  Sì ,  cara  Giannina  • 

J)or.  Ma  cosa  hai  ? 

Pie.  Sotto  alle  mie  finestre  si  fa  un  chiasso 
tale  ... 

Dor.  Sarà  qualche  infelice  perseguitato  dai 
Neri  . 

Pie.  Ma  come? 

Don.  Non  è  niente. 

Pie,  Ma   ... 

Maf,  Eh  via,  miserie.  Ci  pausino  essi.  E 
perchè  non  istanno  in  casa  i  Bianchi  ?  So- 
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no  imprudenti  non  meno  che  disgrazia- 
ti .  Non  si  ricordano  piìi  deJT  abaso  che 
facevano  anch'  essi  deJIa  vittoria  . 

SCENA    QUINTA. 
Gualtieri ,  Pincone  ,  e  detti  . 

Qua.  \  di  dentro  \  Ajuto  I  ajuto  ! .  .  • 

Dor.  Che  sento  .'  . .  . 

Don.  Che  sarà  niai  ?  . . . 

Dor.  Mi  pare  la  voce  di  Gualtieri  . . . 

Maf.  Pare  anche  a  me  ».  . 

Guai.  I  entrando  appoggiato  a  Pincone  \  hhì 
ah!  ... 

Dor.  È  desso  ...  n'era  sicura. 

Maf.  Il  quadro  è  compito  ! 

Dor.  Com*  è  sfigurato  ! 

Gua.  Ah!... 

Dor.  Datevi  animo  ;  eh'  è  stato  ?  . . . 

Pi/i.  Ch'è  stato  ...  Corpo  del  Diavolo!  Se 
non  ci  era  io,    la  era  finita  per  lui  ..• 

volevano  acchiapparlo prima  una 

Leila  riverenza  5  e  poi  appiccarlo. 

Gua.  Pur  troppo!...  M'hanno  maltrattato 
come  un  cane  5  a  frontt:-  del  mio  corag- 
gio ,  era  per  soccombere  sotto  i  colpi  ►». 
quando  sopraggiunse  il  buon  giovanot- 
to .. . 

Fin.  V*  assicuro  che  per  botte  ,  ne  ha  avu- 
to il  suo  bisogno  .  Chi  poteva  contarle  ? 
Non  ho  m*i  visto  al  mondo  una  petti- 
natura simile  .    Mi  consolo  con  voi  che 


v^- 


ATTO  QUINTO.  Sg 

avete  urta  Luuna  schiena  •  .  .  ma  qneJii 
veli  !  non  erano  monchi  né  storpiati  .  .  . 
E  piff ,  e  pafF,  v  poffl  ,  .  ,  Sempre  di 
più  belle  .  .  .  cadevano  i  colpi  come  la 
tempesta  .  .  .  Liiono  che  il  giorno  fini- 
sce ;  guai  a  lui  se  dovesse  sortire  prima 
di  notte  . 

Dor.  Sv«  nturato  ! 

Maf.   Povero  galantuono  ? 

Fin.  Se  va  fuori  di  giorno  ,  te  Io  strozzano 
addirittura 

Gua.  Ma  io  sono  forestiero  .  .  .  non  ho  fat-* 
to  alcun  male  . . . 

Maf.  Sicuramente. 

Gua.  Vorrei  scrivere  due  righe  ,  se  me  lo 
permettete  .  Ho  bisogno  d'  assistenza  per 
liberarmi  da  tanto  pericolo. 

Mor,  Pincone  ,  conducilo  nella  stanza  vici- 
na .  Scrivete  dove  volete. 

Gua.  Vi  sono  obbligato  . 

Fin.  Andiamo  .  .  . 

Qua.  Ah!..  . 

Fin»  Priu)a  una  riverenza  ...  e  poi  vi  con- 
siglio di  domandar  il  vostro  congedo, 
perchè  quantunque  siate  intrepido  a  un 
diluvio  di  pugni  e  di  scappellotti  ,  dopo 
quel  negozio  ,  per  Bacco  f  io  vi  stituo 
per  un  invalido  .  [  parte  con  Gualtieri  | 

Maf.  I  guardandogli  dietro  |  Un  altro  mi  fa- 
rebbe pietà,*  ma  per  lui,  se.  Tè  merita- 
ta .  Questa  correzione  gì'  insegnerà  a  mi- 
schiarsi negli  affari  altrui  . 


90     XA  FAMIGLIA   DEGLI   UBERTI  . 

SGENA  SESTA  . 

Messer  Donato  ,  mad.  Dorotea  ,  Giannina, 
messer  Blaffeo ,  e  Pierino  . 

Gian.  JL/isgraziato  !  .  . . 

Fie»  Ne  sono  dolente. 

Maf.  Ancor  io  . 

Don.  Belle  azioni  ! 

Dor.  Che  scelleraggine  ! 

Pie.  A  proposito  ...  Oh  ciclo  !.  .  ,.    {  gri^ 

dando  [ 
Gian.  Che  avvenne  ? 
Dar.  Che  hai  ? 
Maf.  Parla  . .  . 
Pie.  Mio  zio  Giancola  ... 
Gian.  Respiro  appena  . . . 
Pie.  Come    si  sarà  sottratto    a  tanto  furore 

dopo    le    sue  pubbliche    dichiarazioni    a 

favore  del  duca  ?  .  . 
Don,  Dici  bene. 
Gian.  Accorriamo  dunque  ... 
Dor,  Gran  Dio  ! . . . 

Maf,  Ma  perchè  tanto  fanatismo  in  lui? 
Dor.  Perchè  tu  pure  hai  i  tuoi  capricci,    - 

Orsù  sbrighiamoci  e  vediamo  . . , 
Tutti .  Sì ,  sì  ... 
Gian»  Muojo  di  spavento . 
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SCENA  SETTIMA  . 

Messer  Giancola ,  e  detti , 

Già»  I  di  dentro  ]  Xiesto  ,  lumi  dappertuN 
to  .  . .  senza  indugio  .  .  . 

Tutti  .   È  desso,   è  desso  !  ... 

Dor,  Rinasce  la  mia  speranza. 

Già,  j  uscendo  in  scena  |  Viva  >  viva  Prato! 
viva  rimmortal  Uguccione  ! 

Don.  Come .... 

Dor,  U^uccione  !..  . 

Maf,  Bravo  Giancola  !  Ce  1'  ha  ficcata  con 
una  bella  conversione  .  Eravamo-  ben 
matti  ad  affannarci  per  lui  ! 

Dar.  Siete  impazzilo  ...  voi?... 

Già.  Impazzito  ?  .  .  .  Chi  ?  .  .  .  Io  ?..  .  Puh  . 
cervelli  d'  oca  !  Non  sono  mai  stato  più 
savio  d'  adesso. 

Pie.  (Questa  non  me  l'aspettava.) 

Dor,  Non  si^te  stato  molestato  di  nessuno? 

Già.  Neppure  per  ombra Quando  ho 

saputo  chi  era  il  vincitore,  ho  dichia- 
rato d'  obbedir  ciecamente  alle  sue  leg- 
gi j  e  vi  dico  anzi  schietto  e  netto  che 
anche  prima  la  mia  inclinazione  era  per 
lui  . 

Maf.  \  reprimendo  uno  scoppio  di  riso  \ 
Ah  ! . . . 

Già.  Messer  sì  ,  non  ridete  .  Io  solo  so  ciò 
che  il  mio  cuore  aveva  previsto  in  secre- 
to ,  e  ciò  che  desiderava.  Frattanto    il 
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Comune  ,  e  ìntto  ii  corpo  juagistrataale 
imitò  la  mia  saviezza.  Siamo  anelati  in 
€orpore  incontro  al  vincitore  fuori  della 
porta  ;  ed  ebbimo  1'  onore  di  presentar- 
gli le  chiavi  delia  città.  Ho  arringato  io 
meglio  d'  Aristotile  ,  ed  ho  sbalordito  l'e- 
roe :  facendo  il  bocchino  e  lisciandosi  la 
barba  mi  disse;  va  benissimo,  -  Poi 
prese  il  suo  posto  ,  ed  io  il  mio  .  Dica- 
si adesso  che  più  si  vuole  j  si  gridi ,  si 
strepiti,  contro  i  suoi  diritti  a  piena  boc- 
ca j  io  gli  sono  attaccato  di  cuore  ,  e 
per  tutta  la  vita  . 

Dor.  Non  parlereste  già  cosi  per  paura? 

Già.  Paura?  Ciò  ch'io  dico  [  mettendosi  Icb 
niann  i>'ii  petto  \  si  parte  di   qua. 

Fìc.  (  Sostiene  il  suo  carattere  a  meravi- 
gli.  !  ) 

Dor.  E  dopo  tutto  quello  eh'  avete  fatto  pel 
duca  e  pei  Bianchi  !  . .  . 

Già.  Madonna  si;  ho  fatto  qualche  cosa  per 
lui  ;  ma  sarebbe  stato  imprudenza  di  non 
farlo  . 

Maf.  Evviva  la  prudenza  di  Giancola  ! 

DoìU  L'  ho  veduto  sempre  cangiar  da  ban- 
d.  ruoia  senza  riguardi;  ma  questa  vol- 
ta... 

Già.  Poveri  babbuassi  ! . ,  .•  Sempre  altieri, 
sempre  schiavi  dell'abitudine  in  ciò  che 
fate  5  non  sapete  voi  che  i  saggi  non 
camminano  sempre  di  pari  passo,  ina 
variano 

A  seconda  de'  casi  i  lor  pensieri  ? 
ijisogna    saper    cedere  all'  uopo  con    co- 
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raggio.  Da  buon  navigante  J'tiomo  di 
mondo  ,  aJJa  vista  d"  un  pericolo  che  so- 
vente affrontò  ,  sa  far  vela  secondo  il 
tempo  . .  . 

Maf»  E  secondo  il  vento  .  , , 

Già.  Appunto  j  e  quando  ini  vedrete,  mar- 
motte ,  in  un  posto  e/ninente,  stimere- 
te un  po'  meglio  le  giudiziose  mie  dire- 
zioni .   -  Ma  tu  die  hai  ,  caro   Pierino  ? 

Dor.  Oh  gli  è  bravo  da  senno  I  Al  par  di 
voi  ha  tradito  i  Bianchi  e  il  duca  ,  ma 
ne  ha  portato  ben  tosto  la  pena...  una 
ferita  ..  . 

Già-  Me  ne  consolo  ...  figlio  mio,  ti  rac- 
comanderò .  .  . 

Pie.  Non  lo  fate,  buon  zio  ... 

Già.  Eh  via  ,  ragazzate  ;  bisogna  saper  ti- 
rar partito  da  lutto  . 

SCENA  OTTATA . 

Martuccia  ^  e  delti. 

Mar. i^ignori  ,  ho  trovato  queste  carte  spar- 
se nel  nostro  viale.  Esaminatele,  prima 
di   gettarle  sul   fuoco   .  .  . 

Qia.  Vediamo  ....  vediamo  ....  ah  ! ..  .. 
ah!... 

Pur.  E  così  ?  .  .. 

JJoii    Glie  sono?  .  . . 

J)uì .  Sbrigatevi   ... 

Già.  Un  momento,  cospetto?...  È  scritto 
niente  meno  che  in  latino  ...  td  io  ... 
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Don.  A  me  dunque  .  . . 

Già.  Dunque  a  te  . . . 

Don.  ]  scorrendo  ^li  occhi  \  Huni  !  ... 

Già.  Scommetto  eh'  è  una  scrittura  di  ne-» 
gromanzia  . 

Don.  BeIJissimo  documento  !  -  Ascoltate  * 
j  le^ge  ]  „  Noi  * .  .  ecc.  "  Diamo  com- 
missione a  Gualtieri  .  .  * 

ì)or,  A  Gualtieri! .. . 

Maf.  Sentiamo  * 

Mar.  Ha  perduto  certo  quelle  carte  quando 
lo  bastonavano  . 

Don.  Zitto  .  -  j  prosegue  \  ,,  Commissione  a 
5,  Gualtieri  nostro  ben  aifìdato  refercn- 
,^  darlo  ec.  di  passare  immantinente  do- 
,5  ve  ardono  le  fazioni ,  e  di  servire  se-* 
j,  condo  le  circostanze  ,  la  patria  ,  il  suo 
5,  principe  in  ciò  che  potrà  >  p-  e.  ^ 
^,  spargendo  notizie  false,  corrompendo 
^f  i  buoni  con  discorsi  artifiziosi  e  falsi 
j,  racconti^  e  soprattutto  dividendo  gli 
,,  animi  .  Inoltre  esso  non  andrà  nelle 
5,  città  grandi  ,  perchè  vi  tenghiamo  al-' 
,j  tri  corrispondenti  ,  ma  potrà  esserci 
5,  utile  nelle  città  piccole  3  villaggi  5  ter- 
,,  re  ,  borghi  ec  " 

Maf.  Ahi  ahi  ^^ 

Dor*  Non  ho  plìi  fiato  ! 

Pie»  Che  orrore  ! 

Già.  Si  può  mo  dare  ?  Prato  ;  una  pìccola 
città  !  ..  . 

Don.  Bella  davvero  ! 

Già,  Se  ha  rango  e  voce  come  Firenze  ,  ha 
una  bella  piazza  con  loggia  .  . . 
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Dor.  die  infamia  ! 

Don.  Finiamo  .  -  ,,  Egli  dovrà  principal- 
,,  mente  sedane  il  popolo  Lasso  ,  le  pet- 
,,  tegole  facili  a  lasciarsi  condurre  ..." 

Dar.  Le  pettegole  ?  .  .  .   Insolente  ?  .  .  . 

Maf.  Come  vi  tratta! 

Mar,  Anche  me  voleva  sedurre  il  Messe- 
re ?.. . 

Maf.   Meglio  .' 

Dor.  Ch'i   r  avrebbe  creduto? 

Maf.  Me  ne  consolo  dell' amico  di  merito 
eh' avevate . 

Dor,  Venir  qui  per  inquietarci  e  divìdere 
gli  animi  ? 

Don.  Se  fossi  in  voi  ,  vorrei  dargli  una  so- 
lenne  mentita  . 

Dor.  Davvero  ! .  . . 

Maf.  Davvero  ! .  .  . 

Don.  Fatevi  conoscere  .  Prendete  un  saluta- 
re espediente  in  faccia  a  lui.  Gli  serva 
di  primo  castigo  il  vedervi  abjurare  un 
vano  risentimento  ;  e  si  convinca  ciie 
nessuno  sarà  piii  vittima  delle  sue  per- 
fide instigazioni .  Eccolo  appunto  :  a  voi . 

3Iaj.  \  stendendo  la  mano  a  madonna  Do- 
rotea  j  Sì  ,  con  tutto  il  cuore  . 

Tif  f    f  l  abbracciando  \  Con  vera  cordialità- 


Pie 

Gian    ^  '''''''  ^" 


}  Felici  "-'  ' 
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SCENA  NONA  . 
Gualtieri  y  FincGiie ,  e  detti  . 

Gua.Uico  ...  che  potrei  andarmene  ... 
Maf.  Anzi   partite  sai  momento  .  .  . 
Mar,  (  A  noi  popolo  Lasso  ?  ) 
Già,   Ma   prima  osservate  che  qui  tutto  spi^ 

ra  pace,  e  letizia  fraterna  .  .. 
Gua.  Ah  sì   ...   vedo  .  .  . 
Dar.  Ci  sirte  riuscito  male,  non  è  vero  ? 
Gua.  Come  ?  .  .  . 

Dor.  Si  sa  ormai  quello  che  siete   .  . . 
Maf.  GÌ'  imbrogli  secreti  sono  scoperti  .  .. 
Don.  Conoscete  questo  foglio?  .  .  . 
Gua.  (  La  mia  commissione  !  ) 
Mar.  (Ah!  ) 

Gua.  E  chi   ha  osato  dunque  ?  .  . .    Non  sa- 
pete che  potrei  forse   insegnarvi  .  .  . 
Già.  Non  sapete  che  potrei  farvi  appiccare? 
Don.    E  vi  manterrà    la  parola^    se  non  ve 

la  spacciale. 
Già.  Conserveremo    le   carte     per  curiosità  j 
la  loro  diffusione  renderà  la  pace  alle  fa- 
mighc  . 
Dar.  1   nostri  doveri  alla  figlia  ;   e  ditele  che 
questi  cugini    si  danno    allegrauiente    la 
mano  di  sposi. 
Gua.  Con  buona  surte  ...    vi  riverisco  . 

I  part(i  j 
JDon.  Dunque  la  pace  è  fatta  • 
Vor,  Per  conto  mio  5  cei  tamente  • 
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Maf.  Ed  anche  per  me  .  Ho  sempre  nudr^ 
to  per  V0Ì  vera  tenerezza  . 

Dor.  Ancor  io  . 

Don,  È  cosa  naturale. 

Dor,   Se  non  fosse  stato  acciecato     .  . 

Maf,  Se  noH  fosse  stata  riscaldata  .  • . 

Dor.  Ma  s'illuminerà  ... 

Maf,  Io  ?  .  .  .  Non  mai  . 

Dor.  Caro  cognato,  sperò  che  non  sarcttf 
più  tanto  ostinato  . 

Maf.  Siete  voi  l'ostinata  che  ... 

Dor.  Io  ?..  . 

Don.  Basta  così .  E  necessario  che  Gualtieri 
resti  appieno  disingannato  .  Siamo  al  ter- 
mine una  volta  delle  malaugurate  nostre 
dissensioni  .  I  piii  accaniti  non  racco- 
glieranno in  premro  del  loro  furore  die 
il  giusto  disprezzo  di  tutte  le  persone 
dabbene .  Amiamo  la  patria  perchè  si 
giovi  del  nostro  amore;  e  se  taluno  tra- 
scende per  eccesso  di  zelo,  non  lo  ab^ 
feandoniamo  ;  per  essere  traviato,  anch' 
e^i  non  è  meno  nostro  concittadino  . 


l^ine  della  Commedia  ,• 
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CENNI  STORICO-CRITrCI 

SOPRA 

LA  FAMIGLIA  DEGLI  UBERTI 


òe  vi  fu  mai  commedia  che  p^^r  ?a  via  del  di- 
letto somministrasse  im  grand' esempio  d'istru- 
zione, noi  crediamo  che  la  presente  si  distingua 
ili  tal  parte  sopra  tutte  •  e  siamo  ben  contenti 
(V  averla  trasportata  dal  teatro  francese»  ad  uso 
delle  scene  d' Italia  con  rpiello  modificazioni  che 
ci  parvero  assolutamente  necessarie.  In  tempi  di 
ebbrezza  direbbesi  quasi  universale  per  certo 
spirico  di  parte  ,  the  dovunque  più  o  meno  sì 
mostra,  Jrjteressantissimo  riuscirà,  se  mal  non  ci 
apponghiamo  ,  questo  componimento  in  cui  rap- 
presentandosi i  disordini,  i  dissidi,  le  angustie 
e  i  danni  reali  cu  soggiace  una  famiglia  per  esser 
lacerata  dal  furore  de'partiù  politici,  coU'artiiìzio 
della  condotta  e  collo  scioglimento  ben  prepa- 
rato si  viene  ad  insegnare  che  gli  assennati  e 
prudenti  cittadini  non  debbono  higer/rai  nelle  vi- 
cende che  possono  talvolta  alterare  l'ordine  so- 
ciale e  politico.  Ci  pensino  i  supremi  reggitori, 
a'  quali  la  Providenzu  ha  rimesso  le  redini  del- 
la pubblrca  amministrazione*,  e  frattanto  i  singo- 
li diano  opera  in  pace  alle  domestiche  bisogna  , 
ed  attendano  con  fiducia  dalle  sagge  disposizio- 
j)i  del  Governo  cui  olibediscono  la  tutela  del 
pubblico  riposo,  e  la  guarentigia  delle  proprietà. 
L'arte  impiegata  fi alF  autore  francese  nel 
disegno  di  questa  commedia,  noumenochè  nello 
scontro    degli   opposti  caratteri    ch^    vi  sono  hi- 
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trotlotti,     è    da    tenersi    iri    i5;raM dissimo     conto  5 

massiinaniente  se  si  consideii  che  l' intreccio  sì 
è  assai  poco  giovato  dell'amore,  che  è  pur  sem- 
pre il  fondamento  e  il  perno  sopra  cui  ,  gene- 
ralmente parlando  ,  si  reggono  (  piwtroppo  !  ") 
quasi  tutti  i  componimenti  drammatici.  Gli  è  beij 
vero  che  Boileau  ha  detto  , 

De  cettc  passìon  la  sensible  peìnture 

Est  pour  alter  au  choeur  la  route  laplus  sure  g 

nonpertanto  ci  pare  che  si  sia  data  a  questa 
passione  troppa  estonsion  sul  teatro  si  nel  tra- 
gico che  nel  comico  genere,  a  modo  tale  che  l* 
arte  n"*  abbia  discapitato  mfWtissimo  .  A  buon 
conto,  quand' altro  jion  ci  fosse  da  osserv^ire  , 
non  fouilandosi  i  viluppi  dranuiiatici  che  sull'a- 
more, bisogna  ben  confessare  che  gli  scioglimen- 
ti e  i  nodi  rassomighandosi  presso  a  poco  quasi 
tutti,  saranno  indovinati  e  quindi  produrranno 
necessariamente  la  noia  negli  spettatori  ,  percliù 
questa  è  figlia  primogenita  dell'uniformità.  Non 
vi  sono  tante  altre  passioni  da  maneggiare  in 
teatro  che  non  meno  dell'amore  tirainieggiando 
il  cuore  umano  ,  possono  offerire  di  begl"  intrec- 
ci da  sciogliersi  con  novità  e  in  modo  non  pre- 
veduto ? 

Di  questo  genere  troviamo  la  presente  com- 
media e   perciò  ci  sembra  più  commendabile  . 

In  Francia  la  ebbe  \\\\  incontro  grandissimo , 
perchè  fu  data  col  titolo  particolare  :  J^es  pre^ 
miers  tems  de  la  ÌJgne:  in  conseguenza  allusio. 
ni  antiche  e  novelle  ,  reminiscenze  famose  ,  ti. 
morie  speranze  alternate  sul  passato,  sul  pre- 
sei\te  e  suU'  avvenire  hanno  contribuito  al  succes- 
so felicissimo   della   commedia. 

Adattandola  ad  uso  dei  teatro  italiano  si  è 
creduto  di  cangiar  l'epoca  del  costume  traspoiv 
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tando  il  fatto  attempi  che  in  Toscana  iniienvan<5 
i  partiti  de' Blandii  e  de'  Neri.  Nonpertanto  i 
caratteri  furono  conservati  nella  loro  nativa  ori- 
ginalità,  cosi  l'intreccio,  e  lo  sviluppo,  e  perfi- 
no i  più  minuti  particolari  del  dialogo  . 

Se  avverrà,  che  la  Commedia  cada  hi  ma- 
no di  qualche  buo]ia  Compagnia  la  quale  abbia 
attori  sufficienti,  spezialmente  per  le  parti  dei 
tre  fratelli  degli  liberti,  e  di  madonna  Dorotea 
noi  speriamo  che  sulle  nosfie  scene  del  pari  cher 
in  Francia  la  possa  essere  favoreyolmente  aceoi- 
ta  ed  applaudita. 


Dalla  Tipografia  MoUnarl 


L'  U  O  M  O    BIGIO 

COMMEDIA 
DELLI  SIGNORI  D'  AUBIGY  E  POUJOL 

TRADUZIONE 

VI   LUIGI     MARCHIONNI 

Artista  Coinicu , 
INEDITA  . 


ATTORI. 

//  sìg»  Ambrogio^  l'uomo  Ligio, 

//  marchese  Roselli  , 

//  Barone  Fulgenzio  Ceschi  suo  nipote  . 

Carolina  Baseggi  mogJie  del  barone  Ceselli. 

Paolina  di  lei  Sorella  . 

Jl  barone  Astuifi  ^ 

Il  cavaliere  Ferretti    V  ^'"^SJ  ^^l  ^^'"^»« 

_,  rr    11       ^  J  LeSClìl  . 

Il  conte  Val  lesi 
Giovanni  servo  di  Ceschi  . 
Pietro  vecchio  servitore . 
Rosina  cameriera  di  Enrichetta . 
Filippo  iisurajo . 
Camillo  tapezziere  . 
Un  Noi  aro . 
Un  Servitore. 


La  scena  è  in  un  casino  di  campagna  del 
Wone  Ceschi  lìdìe  vicinanze  di  Milano . 


ATTO  PRIMO. 


Il  Teatro  rappresenta  un  giardino .  Alla  destra 
degli  attori  vedesi  il  casino  di  Geschi*,  alla 
sinistra  un  padiglione  campestre  con  una 
terrazza.  Il  prospetto  è  chiuso  da  un  muro, 
avente  nel  mezzo  una  piccola  porta  per  cui 
si  passa  alla  campagna. 


SCENA  PRIMA  . 

Giovanni ,  indi  Camillo  dal  casino  . 

Già.  IJravi  ragazzi  !  bravi  !  -  a  meraTÌglìa  ! 
-  Mercè  i  rostri  talenti  la  festa  d'oggi 
sarà  magnifica,  ed  il  signor  Larone  Ce- 
selli mio  padrone  vi  tributerà  gli  elogi 
dovuti  .    -    J3ravo  siirnor  Camillo  !    sono 

e 

pur  belli  i  vostri  arazzi  ,  d'  ottimo  gu- 
sto le  vostre  drapperie  ,  e  quelle  lam- 
pade poi ,  quelle  sorprendoiTo  ,  abbaglia- 
no ,  acciecanoj  che  Dio  ci  guardi! 
Cam.  j  inchinandosi  ]  Stimatissimo  signor 
Giovanni  !  Vi  assicuro  ,  che  sono  molto 
sensibile  agli  elogi  del  signor  Ceschi  ... 
nuUadimeno  mi  permetterete  ,   eh'  io  vi 
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faccia  una  piccoJa  osservazione  .  -  Mesi 
sono  ho  fornito  il  vostro  casino  di  una 
considerevole  tapezzeria;  o2:gidì  T  ho  ad-» 
dobhato  di  un'  altra  niente  inferiore  a 
quella,  e  non  ho  ricevuto  ancora  il  me- 
nomo aconto  neppure  sulla  prima  . 

Gio.  Le  pagherà  tutte  due  in  una  volta  . 

Cam.  Sono  persuaso  ,  ma  se  è  vero  quanta 
sì  dice,  non  resta  al  signor  barone  altra 
risorsa  ,  che  questa  tenuta  ,  il  di  cui 
prodotto  (  parlo  per  Locca  altrui  )  è  di 
lievissima  considerazione  . 

Gio»  Ditemi  ,  signor  Camillo  ,  conoscete  voi 
il  marchese  Roselli,  ? 

Cam.  Se  lo  conosco  ?  E  un  mio  preziosa 
avventore  ,  che  mi  paga  sempre  a  dana- 
ro contante;  è  una  ricchissima  persona, 
Ja  di  cui  residenza  è  distante  un  miglio 
appena  da  questa  campagna  . 

Gio.  Sappiale  adunque,  che  questo  ricchis- 
simo signoie  è  zio  del  mio  padrone^  che 
non  ha  figli  .  . .  ergo  ,  il  mio  padrone  è 
r erede  • 

Cam.  Sarà  vero,  quel  che  voi  dite,  ma  la 
voce  pubblica  asserisce,  che  questo  zio 
indispettito  ,  arrabbiato  ,  perchè  suo  ni- 
pote ha  sposata  contro  i  suoi  ordini  la 
figlia  di  un  semplice  professore  d'  Uni- 
versità ,  ha  fatto  un  buon  testamento, 
e  lo  ha  diseredato  . 

GÌQ.  Il  pubblico  s' inganna  ,  e  dovrebbe  di- 
re piuttosto  5  che  il  nipote  è  io  lite  a- 
cerrima  con  suo  zio  pir  qiitsta  ragio- 
ne.  -  E  poi:    venite  qua,    e  ij>ponde- 
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temi  a  tuono  .  Vi  diiettate  di  leggere  ro- 
manzi? 

Cam,  Oh  signore  !  . . .  io  sono  tapezzicre  .  .  « 
ma  mia  inoglie  . .  . 

Gio,  Domandate  un  poco  alla  signora  Su- 
sanna vostra  moglie  cosa  trova  in  quasi 
tutti  i  romanzi  ?  -"^Figli,  nipoti  ,  pupil- 
li in  lite  coi  loro  papa ,  coi  loro  zii  , 
Coi  loro  tutori,  per  una  quantità  di  ma- 
trimonj  combinati  dall'  amore  il  piìi  svi- 
scerato ;  iiìa  saltate  un  centinajo  ,  o  due 
di  pagine  5  correte  all'ultimo  capitolo, 
e  vedrete  ,  che  scena  commovente  vi  si 
presenta!  ...  Questi  padri,  questi  zii  ^ 
questi  tutori  ostinati,  implacabili,  per- 
donano sempre  colla  pii^i  buona  grazia 
del  mondo,  revocano  i  testamenti  detta- 
ti dalla  collera  ,  e  muojono  a  proposito, 
per  lasciare  agli  eredi  loro  la  sodisfazio- 
ne  dì  pagare  i  debiti  ,  e  premiare  quel- 
le oneste  persone  ,  che  piene  di  fiducia 
gli  fecero  credito  fino  a  quel  giorno . 

Cam.  In  fatti  ,  anche  jeri  sera  mia  moglie 
piangeva  leggendo  una  scena  ,  così  ,  co- 
me questa  che  mi  avete  descritta  i  ma 
mi  disse  però,  che  quella  scena  era  ve- 
nuta un  poco  tardi  .  ..  figuratevi,  alia 
fine  del  sesto  volume  . 

Gio,  E  appunto  noi  pure  siamo  al  sesto  vo- 
lume .  -  Il  perdono  del  marcliese  non 
può  tardare.  Perdonato,  che  abbia,  sot- 
terriamo in  un  colpo  d'occhio  il  buoa 
zio,  stendiamo  gli  artigli  sull'eredità, 
e  il  vostro  conto  è  saldato  j  cosicché  vi- 
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vete  tranquillo  ,  accudite  pure  senza  in-» 
quietudine  agli  affari  vostri  ,  e  tene  , 
o  male ,  che  fruttino  le  vostre  opera- 
zioni,  non  vi  scoraggile .  Avete  i  suf- 
fragi ^^  tutte  le  persone  le  più  intelli- 
genti dell'  arte  vostra  -  Basta  cosi  -  La 
fama  non   può  mancarvi . 

Cam.  Fatemi  un  piacere,  signor  Giovan- 
ni .  Mandatemi  un  giorno  a  casa  questa 
signora  Fama  ;  io  la  porrò  in  tavola  in 
vece  delle  vivande,  e  sentiremo  cosane 
pensa  la  mia  famiglia  .  -  Addio  signor 
Giovanni .  [  via  \ 

Gìo.  Costui  la  pensa  volgarmente  ,  ma  non 
non  ha  torto  .  -  Intanto  qui  deve  aver 
luogo  una  superba  festa  ^  e  non  vi  è  nep- 
pure uno  scudo  da  pagarla  .  -  Qua  dei 
creditori  ,  che  si  inquietano  ...  là  degli 
altri  la  di  cui  inquietudine  si  è  conver- 
tita in  persecuzione  . . .  insomma  fra  ot- 
to giorni  il  mio  amabile  padroncino  non 
saprà  più  dove  dar  di  capo  ,  ed  intanto 
io  farò  suonare  nelle  mie  tasche  i  mille 
scudi  àe\  marchese  Roselli  -  Eh  giuro  a 
Bacco  !  viva  la  gente  di  spirito  per 
guadagnar  denari  a  dritto,  e  a  rove- 
llo . 
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SCENA   SECONDA. 

Giovanni  ,  Rosina  sulla  terrazza  del 
padiglione . 

Bo$,  vTiovanni . 

Gio,  Oh  sei  tu  Rosina?  Cosa  fai  su  quel 
terrazzo? 

Bos»  Faccio  Ja  sentinella.  -  La  padrona  a- 
spetta  questa  sera  alla  festa  suo  padre  , 
e  la  sorella  Paolina  ...  io  ,  zelantissima 
nel  mio  servigio,  mi  sono  impegnata  di 
avvertirla  del  loro  arrivo  ,  e  a  tale  og- 
getto mi  sono  posta  come  un  telegrafa 
su  questo  terrazzo  . 

Gio,  Sono  io  pure,  come  te,  di  fazione  - 
Aspetto  un  certo  Filippo  ....  il  primo 
usurajo  delia  città  ,  che  deve  introdfirsi 
per  quella  piccola  porta  ,  e  senza  che 
nessuno  lo  sappia,  perciiè  questa  sorta 
di  gente  non  è  molto  omogenea  alla  no- 
stra padrona. 

Bob*  Sai  cosa  ti  ho  da  dire  ,  Giovanni  (ia- 
ro?  -  Che  al  più  tardi  domani  solleci- 
to il  mio  congedo  . 

Gio,  Tu  parti  ,  ed  io  resto. 

Kos»  Ci  disonoriamo  dimorando  più  a  lungo 
in  questa  casa  . 

Gio,  Da  quando  in  qua  si  deve  temere  il 
disonore,  fino  che  si  guadagnano  dei  da- 
nari ? 

Ros.  Oh  !  a  proposito  ;  che  melensa  !    -    mi 
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dimenticava    d'  avere     una    kttera    per 
te. 

Gìo»  Una  lettera  ?  -  presto  ,  gettamela  giti ... 
I  eseguisce  Rosina  \  Benone  ...  è  ap- 
punto queìJa,  che  aspettava  .  |  l'apre  [ 

Ros,  A  quel  che  mi  pare ,  il  contenuto  n'ò 
molto  importante  . 

Gio.  Importantissimo,  e  vi  sei  intrusa  tu 
pure . 

Ros.  Io? 

Gio.  Sì,  tu.  Senti  Rosina.  -  Io  ho  bisogno 
di  te;  ti  comunicherò  i  miei  progetti  . 
Sarai  ben  pagata,  ma  mi  è  d'uopo  di 
Len  calcolare  sulla  tua  segretezza .  - 
Questa  lettera  è  del  marchese  Rosei- 
li   ... 

Ros.  Come  ?  -  tu  sei  in  corrispondenza  col 
nostro  nemico  ? 

Gio.  Zitto  -  sento  rumore  . 

SCENA  TERZA. 
Giovanni ^  Carolina,  Fulgenzio,  Rosina, 

Car.  Hi  vero  j  è  vero  ;  non  può  essere  piiì 
bello  ...  Quella  veste  poi,  quella  veste 
è  di  una  eleganza  tale  da  non  lasciare  più 
in  dubbio  la  squisitezza  del  tuo  gusto. 
Bravo  il  mio  Fulgenzio!  bravo!...  ma 
non  ti  sembra  troppo  ricca?...  Oh  sì, 
si  ,  senza  dubbio  ,  troppo  ricca!  per  con- 
seguenza ,  mi  permetterai  ,  che  io  ti 
sgridi  un  tantino  .  .. 
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Tul.  Per    oggi  te    ne    ringrazio  mia    buona. 
Carolina.  Domani  .,, 

Car.  Oh  domani  non  eviti  al  certo  nna  pie-* 
cola  riprensione  .  .  .  Credimi  ,  Fulgen- 
zio ;  bisogna  assolutamente  ricomporre  i 
nostri  affari,  vivere  in  economia  ,  e  so- 
prattutto pagare  i  nostri  debiti. 

"Fui,  Gh  ?  quest'  ultimo  articolo  riguarda 
mio  zio  . 

Car.  Speri  che  finalmente  possa  perdonar- 
ti ? 

Tid.  Oggi  più  che  mai  \\o  ragione  di  lu- 
singarmene .  Alla  città  mi  hanno  detto  , 
che  parlava  spesso  di  me  ,  e  che  si  era 
informato  degli  affari  miei  con  premu- 
roso interesse  . 

Gio,  Eli!  scommetterei  la  testa,  die  il  mar- 
chese Roselli  si  occupa  di  voi  più  ,  che 
non  pensate . 

Car>  Ho  capito  via  ,  ho  capito  ;  tu  vuoi 
mettermi  in  brio  per  la  festa  di  questa 
sera  .  [  a  Fulgenzio  | 

Fui.  No,  in  verità,  Carolina;  egli  e  che 
realmente  spero  .  .  . 

Kos.  1  dalla  terrazza  [  Signora,  signora  !  Ve- 
do una  vettura  ,  che  si  ferma  in  fondo 
al  parco  -  ecco,  ecco^  ora  ne  discende 
una  giovanetta   .  .  . 

Car.  È  mia  sorella  ...  ò  Paolina   ... 

Eos,  È  accompagnata  da  un  signore  ...  aI-« 
quanto  attempato  ,  se  non  isbaglio  . 

Car.  Ah  !  è  mio  padre  ....  volo  ad  incon- 
trarlo . 

2^05.  Eccoli,  che  si  incamminano  verso  il  ca- 
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sino.  Quel  signore  è  vestito  tutto  ài  Li- 
gio . 

Fui.  1  stupefatto  [  Tutto  di  bi«;io  ? 

i?o5.  Sotto  abito  bigio,  vestaglia  bigia  .... 
ha  tutto  bigio  .  ».  fino  il  cappello.  |  via  \ 

Fui,  Ah  I  è  d«ssoI  . .  .  non  vi  è  dubbio  .  .  . 
è  r  iiQnio  bigio  -  sono   perduto  . 

Car,  Come  ?  il  signor  Ambrogio  con  Paoli- 
na?., gran  Dio!  sarebbe  accaduta  qual-» 
che  disgrazia  a  mio  padre  ? 

Fui,  Se  ciò  fosse  ,  tua  sorella  non  lo  avreb- 
be abbandonato . 

Car,  Non  serve  ;  sono  nella  più  grande  in- 
quietudine .  .  .  andiamo  a  sentire  .  .  . 

Fui,  Io  ti  accompagnerei  ,  ma  qui  mi  trat- 
tiene un  affare  di  somma  importanza  . 
Aspetto  una  pejsona,che  tarderà  pochi 
minuti  a  venire  .  -  Va  tu  ,  Carolina  , 
va  tu  j  -  ma  senti  :  tieni  a  bada  il  si- 
gnor Ambrogio  in  modo  ,  che  non  ab- 
bia né  tempo ,  nò  agio  d' esaminare  i 
miei  terreni^  d'interrogare  i  miei  servi, 
né  di  perlustrare  il  mio  casino  -  te  ne 
prego  ,  te  ne  scongiuro .  |  Carolina 
parte  \ 

Gio,  Chi  diamine  è  questo  signor  Ambro- 
gio, il  di  cui  arrivo  ispira  tanto  spaven- 
to al  signor  barone  ? 

Fui,  Chi  è?  -  un  vero  originale  j  un  uo- 
4no  bizzarro  in  costumi ,  singolare  in  pa- 
role, incomprensibile  nelle  azioni,  lì  di 
lui  portamento  è  modesto  e  superbo  ; 
il  di  lui  tratto  severo  ed  affabile  j  aite- 
io  ed  onesto  il  di  lui  linguaggio  j    dolce 
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ed  imponente  il  suo  «guardo  j  vi  dice  le 
cose  ]e  più  amabili  e  le  più  rozze  nel 
tempo  istesso  .  La  mattina  vi  carica  di 
sarcasmi  ,  Ja  sera  tesse  il  vostro  elogio  , 
e  vi  stende  amichevolmente  la  mano . 
Nemico  capitale  delia  menz9gna,  non  vi 
è  forza  umana  ,  che  possa  impedirgli  dì 
esternare  i  suoi  sentimenti  ,  e  non  vi  è 
età,  non  sesso  ,  non  grado,  che  raglia  a 
difendersi  da'  suoi  dardi ,  eh'  egli  ciiia- 
nia  col  nome  di  verità  .  Vi  tratta  sen- 
za metafore  da  orgoglioso  ,  da  pazzo, 
da  birbante  ,  secondo  ìc\.  circostanza  ;  se 
siete  malinconico  non  vi  bada  ,  se  anda- 
te in  collera  si  mette  a  ridere  ,  e  se  in- 
«istete  vi  volta  le  spalle.  -  Nessuno  sa 
chi  egli  sia  ,  ed  egli  conosce  tutto  il 
mondo.  Oggi  vi  fa  supporre  d' essere  un 
uomo  di  scarsa  fortuna  ,  domani  vi  par- 
la come  se  fosse  un  milionario  >  insom- 
ma nello  spazio  di  un  giorno  \o  vede- 
te malinconico  ed  allegro  ,  burbero  e 
gentile  ,  ritroso  ed  altero,  maligno  e 
galantuomo  .  Che  te  ne  sembra  ? 

Gio,  Resto  a  bocca  aperta.  Ditemi  in  gra- 
zia quando  avete  conosciuto  questo  fe- 
nomeno ? 

Fui,  Quel  giorno  stesso  in  cui  fu  sottoscrit- 
to il  mio  contratto  matrimoniale.  Col 
pretesto  d'  essersi  rotta  la  sua  vettura 
chiese  d'  essere  alloggiato  sino  che  1'  a- 
vesserò  accomodata .  Dalla  fredda  acco- 
glienza ,  che  ricevette  qualunque  altro 
sarebbesi  accorto,  che    in  una    giornata 
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come  quella  Ja  sua  domanda  puzzava  d* 
indiscretezza  ,  niente  affatto  .  Il  signore 
non  se  ne  dà  per  inteso  ,  mette  giù  can- 
na e  cappello  ,  si  invita  da  se  medesimo 
a  cena,  si  mette  a  tavola  senza  far  com- 
plimenti ,  mangia  ,  e  chiacchera  prima 
degli  altri  ,  cosicché  dopo  pochi  miouti 
lo  avresti  tenuto  per  il  più  stretto  con« 
giunto  della  famiglia  .  All' indomani  egli 
doveva  partire^  sua  che?  -  noi  rimasi- 
ino  quindici  giorni  in  casa  di  mio  suo- 
cero, e  il  signor  Ambrogio  non  si  mo- 
veva ;  noi  né  partimmo,  ed  il  signor  Am- 
brogio si  era  istallato  a  tutto  suo  bell'a- 
gio .,  .  così  ...  come  si  pratica  in  casa 
propria  .  -  Per  una  settimana  intiera 
nessuno  di  noi  sapeva  con  qua!  nome 
chiamarlo  ,  ma  siccome  o  per  affettazio- 
ne ,  o  per  simplicità  lo  vedevamo  sem- 
pre vestito  d'un  abito  bigio,  ci  siamo 
avvezzati  a  chiamarlo  col  nome  dell'uo- 
mo bigio. 

Gio»  Viva  dunque  il  signor  uomo  bigio  ! 

J^uL  Ciò,  che  v'ha  di  più  singolare  si  è  , 
che  in  quel  tempo  io  fui  più  deg'li  al-* 
tri  bersagliato  da'  suoi  motteggi,  ed  o- 
norato  sovente  de'  suoi  consigli  . 

Gio.  Buoni  consigli  ? 

Fui.  Eh  !  si  trattava  niente  meno  ,  che  di 
farmi  lavorare  la  terra. 

Gìo.  \  rìdendo  [  Oh  bestia  bigia  i  ,  »  .  man- 
dare un  barone  alla  zappa  ?  .  .  .  un  ba- 
rone ?  Oh  questa  non  mi  va  giù  per  il 
gozzo  . 
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FuL  Ma  ,  Giovanni  ,  il  tempo  vola  ,  e  Fi- 
lippo ancora  non  si  vede  .  -  Quei  due 
niiia  scudi  mi  sono  indispensabili...  De- 
vo pagarli  domani  ...  e  poi  questa  s'era 
si  potrebLe  giocare  .  |  si  sente  tossire  di 
dentro  \ 
Gio.  Allegri  !  allegri  !  .  .  .  sentite  questa  tos- 
sctta  ?  -  Questa  è  foriera  del  dolce  suo- 
no degli  scudi  ,  che  vi  abbisognano  . 
Fui.  Oh  !  è  vero ,  e  vero  I  -  Ecco  Filip- 
po . 

SCENA  QUARTA. 

/  predetti ,  e  Filippo  . 

FU,  V^aro,  signor  barone,  è  vero  che  dalla 
città  al  vostro  casino  non  vi  è  che  un 
quarto  <ì\  miglio,  ma  per  un  vecchio 
impotente  come  son  io,  questa  passeg- 
giata è  poco  dilettevole  . 

Gio.  Perchè  non  avete  presa  una  vettura? 

FU.  Una  vettura? 

Gio,  L'  avressimo  pagata  noi . 

FU.  Oh  se  lo  avessi  saputo  .  .. 

Gio»  Ma  diavolo  !  due  mjla  scudi  in  tasca  è 
un  carico  non  indifieiente  ,  e  lare  la 
strada  a  piedi  ...  Dove  sono  questi  cine 
jiiila  scudi  ? 

FU,  Non  gli  ho  . 

Fid.  Come  non  gli  avete?...  Oh  viva  il 
cielo!  Avevo  bisogno  estremo  di  questa 
somma . 


Fil.  Non  ne  dubito  :  ma  caro,  signor  baro- 
ne ,  elJa  deve  ricordarsi  d'essermi  già 
debitore  di  quasi  spi  mila  scudi,  compre- 
si ^V  intertsfi ,  e  le  spese  .  Mi  si  è  man- 
cato più  volte  di  parola  ,  ed  io  vedendo 
l'inesattezza  nel  pagamento,  ricorsi  a  de- 
gli atti ,  che  veramente  ripugnano  alla 
n)ia  delicatezza  e  sensibilità  . 

Già.  Ma  ...  e  qucll' a  conto  ,  che  vi  si  è 
fatto  tenere  per  mezzo  del  vostro  u- 
sciere  ? 

FìL  Inezie  !  J  tossendo  j  Signor  Giovanni , 
inezie!  -  vi  vuol   altro! 

Fui.  )  piano  a  Giovanni  J  Mi  scappa  la  pa- 
zienza .  Procura  tu  di  persuaderlo . 

Gio.  È  meglio,  è  meglio  ,  e  fino  ,  che  io 
io  converto  voi  passeggiate  .  |  si  avvi^ 
dna  a  Filippo ,  e  gli  parla  a  bassa  va- 
ca I  Signor  Filippo ,  vi  ricorderete  ciò  , 
che  vi  ho  detto  del  marchese  Roselli . 

FU.  Ma  sì,  figliuolo^  e  vengo  apputo  ad 
intendermela  su  questo  proposito ,  poi- 
ché ... 

Gio.  Conoscete  il  suo  carattere? 

Fil,  Quanto  il  mio  ,  Feci  molti  negozj  con 
lui  . 

Gio.  Dunque  leggete.  \  mostrandogli  la  let" 
ter  a  del  marchese  \ 

Fui.  (  Quanto  è  penoso  1'  aver  ,  che  fare 
con  questa  razza  di   gente  !  ) 

Fil.  \  leggendo  assai  piano  per  non  esser 
sentito  dal  Barone  \  ,,  In  somma  ,  mio 
„  caro  Giovanni ,  non  ommettere  stu- 
f,  dio  e  fatica  pt'r  la  buona   riuscita  d^l 
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5,  mio  progetto ,  e  in  questo  caso  uii 
5,  obbligo,  ma  alla  sola  condizione  di 
,,  cui  ti  parlai  ,  di  pagare  i  debiti  di 
„  mio  nipote ,  lasciarlo  erede  di  tutte 
,,  le  mie  sostanze,  e  restituirgli  la  mia 
,,  tenerezza  .  " 

Fui.  Lasciamo  andare  la  tenerezza ,  ma  che 
ne  dite  di  quelle  belle  parole  ?  „  Paga- 
,,  re  i  debiti  di  mio  nipote.  " 

FU.  Eh  certo  che  meritano  qualche  rifles- 
so !  -  ma  non  posso  indovinare  a  qual 
condizione. 

Fui.  A  quella  di  abbandonare  una  moglie 
per  una  immensa  eredità. 

Fi}.  01)  !  io  ne  abbandonerei  sette  se  fossi 
un  turco.  -  È  un  mercato  d^  oro  . 

SCENA   QUINTA. 
I  suddetti^  e  Pietro, 

Pie,  &ig.  barone  ,  eccovi  alcune  liste  ,  che 
fui  incaricato  di  presentarvi . 

Gio,  Signor  Pietro,  dovreste  sciegliere  un 
poco  meglio  i  momenti  della  vostra  com- 
parsa . 

Fui,  Liste  .  .  .  note  .  . .  scritture  . . .  Costo* 
ro  vogliono  stancare  la  mia  sofferenza  - 
Io  non  posso  avere  la  testa  in  tanti  luo- 
ghi ...  alle  corte.  Prenderò  un  inten- 
dente . 

Pie,  {  Bravo  !  Così  intenderà  piìi  presto  d' 
essere  rovinato  !  ) 
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FìL  Come?  Voi  prcuucte  un  intendente? 

Fui.  Sì  certo  :  ine  ne  iianno  per  appuntc 
proposto  uno  .  Coinincierò  da  domani 
ad  approfiltarinene  per  isbarazzarmi  da 
questi  intrighi  ,  da  queste  zizzanie  . 

FìL  (  I  pari  miei  se  Ja  intendono  molto 
Lene  cogT  intendenti  .  . ,  d*  altronde  quel- 
la promessa  dello  zìd  ...  sì,  sì,  si  può 
arrischiare  . , .  Sono  in  una  Lotte  di  fer-. 

Fui.  Il  così   mio  caro  Filippo  ? 

FU.  E  cesi  per  provarvi  un'altra  volta  la 
mia  amicizia ,  vi  presterò  questa  som- 
ma . 

Gio.  Oh  che  uomo  eccellente! 

FU.  Eh  signorini  !  voi  vi  fate  un  giuoco 
della  mia  debolezza  ...»  basta.  Domani 
avrete  il  danaro  . 

Gio.  ]  ahhrac  clan  dolo  con  trasporto  |  Anima 
eccellentissiiua  I 

Fui.  Voi  mi  avete  resa  la  vita  ,  il  mio  ca- 
ro Filippo  ! 

FìL  Guardate,  che  spropositi  mi  fate  fare! 
-  il  danaro  ch^  io  vi  darò  era  destinato 
al  figlio  dì  un  Lancliiere ,  che  per  tem- 
pere in  giusto  equilibrio  il  commercio, 
sottoscrive  delle  cambiali  ,  mentre  suo 
padre   ne  sconta  àclÌQ  altre. 

Fui.  Dunque  domani  eh?.,,  ma  di  Luo» 
mattino  per  carità  • 

FìL  Devo  prendere  una  vettura  ? 

Gio.  Due  ...  tre,  se  volete. 

Fui.  Signor  Filippo^  vi  firò  accompagnare 
dà  Pittro,    che  vi  additeih  un  sentiero ,, 
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die  abbrevia  non  poco  il  cammino  |  pìa^ 
no  a  Pietro  |  quello  del  villap:gio  ,  qual- 
che centinajo  di  pissi  di  più  ,  ma  da 
quella  parte  sono  sicuro  che  non  incon- 
trerà il  signor  Ambrogio. 

GÌO'  1  che  ha  inteso  \  Ben  pensata  . 

FiL  Sono  riconoscente  ,  signor  barone,  alla 
vostra  gentilezza . 

Fui'  I  sempre  piano  a  Pieiro  [  E  soprattut- 
to segretezza  I  Filippu  parte  con  Pietro  j. 
Oh  respiro  finalmente!  -  Domani  sare- 
mo in  denari.  -  Ora  che  sono  più  tran- 
quillo ,  vado  incontro  al  mio  originale. 
É  inutile,  che  ti  raccomandi  la  mia  fe- 
sta j  non  ommettere  cosa  alcuna  onde 
riesca  degna  di  me  .  ]  via  { 

Giù.   Sarete  contento  . 

SGENA  SESTA  . 

Giovanni ,    e    Bosina, 

B.OS,  Uh  eccoti  solo  finalmente.  -  Tornan- 
do dunque  al  nostro  proposito  ti  dirò  , 
che  non  posso  pcrsuadertui  come  mai  tu 
abbia  ricevuta  una  lettera  da  quel  buon 
zio,  die  va  esclamando  per  tutto  :  piut- 
tosto ,  che  lasciare  uno  scudo  a  mio  ni- 
pote ,  darei  tutti  i  miei  beni  ai  poveri 
nella  persona  di  qualche  onorato  ammi- 
nistratore d'  ospizio  - 

Gio.  Ecco  come  va  la  cosa  .  Il  signor  mar- 
chese Roscdli  non  potendo  impedire  il 
2 
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matrimonio,  o  per  meglio  dive  y  la  paz- 
zia di  suo  nipote,  non  si  è  già  creduto- 
vinto  per  questo  .  -  Io  sono  stato  al  di 
lui  servizio  per  lun^o  tempo  ,  durante 
il  quale  ebbe  campo  di  conoscere  i  miti 
tal^&nti  j  egli  dunque  mi  spedì  giorni  so- 
no una  persona  fidata  ,  colla  quale  con- 
venni in  propositOj^  e  mediante  una  man- 
cia di  mille  scudi  ,  m'impegnai  di  se- 
condare il  mio  padrone  nella  sua  mania 
di  lussureggiare ,  di  trovargli  alcuiii  di 
quegli  onorati  usuraj  ,  che  iri}prestano  il 
loro  danaro  a  peso  d'  oro  ,  e  per  fartela 
corta  d'adoperarmi  colle  mani  ecoipie« 
di  per  accellerare  la  sua  rovina. 

J?05.  Ora  sì  5  che  non  mi  sarp'-endono  più  le 
visite  dei  Giacobbi,  dei   FiJ'ppi  ec.  ec. 

Gio.  Quando  ii  mio  padrone  sarà  rovinato  ,, 
entrerà  in  scena  il  signor  marchese  ,  ed 
approfittando  maestrevolmente  delia  di- 
sgrazia dei  due  conjugi  ,  e  della  discor- 
dia dominante  fra  loro,,  caccierà  dì  ta- 
sca un  atto  di  separazione  ^  e  mercè  due 
firme  j>  il  suo  credito  ,  e  il  suo  denar» 
suo  nipote  sarà  bea  presto  libero  ,  e  do- 
vizioso . 

Kos.  Non  vi  è  male^  in  verità  j,  non  vi  è 
male  . 

Gio.  Ma  questo  non  è  tutto  .  Senti  ^  |  leg- 
gendo la  lettera  |  „  Tu  dubiti^  che  in 
5j  un  momento  di  tenerezza  conjugale 
„  Fulgenzio  si  risolva  a  vendere  il  ca- 
3,  sino  per  pagare  i  suoi  debiti ,  ma  non 
33  temerne  ,  perchè  coirajuto    d'alcuni 
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^j  crediti  destramente  comprati  .  . .  quan-^ 
,^  do  io  vorrò  ,  quel  casino  non  sarà 
5,  più  di  sua  appartenenza.*' Questo  non 
ti  riguarda,  ma  serve  a  farti  ammirare 
1'  accortezza  del  signor  marchese  nel  pren- 
dere le  precauzioni  necessarie .  Ali  !  è 
un  piacere  l'aver  che  fare  con  uomini 
d' ingegno  come  questo  !  |  proseguendo  \ 
yf  Io  non  vedo  l'utilità,  che  Filippo 
j,  presti  a  m/o  nipote  que  duemila  scu- 
,,  di }  poiché  cominciò  a  perseguitarlo  , 
,,  sarebbe  meglio  lasciarlo  agire  .  "  Non 
siamo  ancora  giunti  al  tuo  articolo. 

Hos.  Mi  pare  ,  che  il  marchese  abbia  ragio- 
ne.  Se  assolutamente  è  necessaria  una 
catastrofe,  que  duemila  scudi  non  pou- 
no  ,  che  differirla  . 

Gio.  Io  parto  da  un  principio^  eh' è  d'ul- 
tima moda  -  pensare  prima  a  se  stesso 
e  poi  agli  altri  «  -  Siccome  il  padrone 
mi  deve  un  semestre  di  salarro  ,  ed  una 
gratificazione  pel  miobuon  servigio,  così 
penso  di  protrarre  la  catastrofe  ,  e  lascia- 
re ^  che  l'usuragio  gli  presti  il  danaro. 

ìios.   M'hai  convinta.  Non  parlo  piCf. 

Gio,  \  seguitando  a  leggere  \  „  Sarebbe  anche 
„  desiderabile.  *"'  Ecco  il  luo  paragrafo; 
,,  Sarebbe  anche  desiderabile  edutilissi- 
„  mo  r  ottenere  di  far  fare  qualche 
,,  passo  falso  alla  moglie.  Allora  la  co- 
,,  sa   anderebbe  di  bene  in  meglio  .  *' 

Uos.  Ma  sai  ,  Giovanni  ^  che  per  essere  un 
gran  signore  questo  tuo  marchese  Ro- 
velli ha  moltissimo  spirito  \ 
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Gio,  Ma  sai  Ilosina  ,  die  per  venire  a  capo 
di  quest'  ultima  commissione  io  aveva 
gettati  gli  occhi  sopra  di  te? 

Ros.  Sopra   di   me  ? 

GiO'  Cile  meraviglie?  Ta  desti  dei  saggi  e 
non  poclii  in  que^gto  genere  .  -  Per  e- 
sempio  ,  la  tua  antica  padrona ,  la  si- 
gnora de  Paoli  .  .  . 

Eos,  Eh!  sta  zitto  ;  non  parlarmi  di  quella 
maledetta  avventura  ,  in  cui  tutti  si 
contennero  colla  massima  imprudenza  ,  e 
soprattutti  il  marito,  che  fece  un  guaz- 
zabuglio del  diavolo  .  -  Anche  la  giu- 
stizia voleva  mescolarsi  in  queir  affa- 
re ..  .  ma  dimmi ,  che  colpa  ne  avevo 
io  ? 

Gio»  Una  bagattella!  in  grazia  de^tuoi con- 
sigli,  la  signora  de  Paoli  si  trovò  Len 
presto  nel  numero  di  quelle  mogli  vez- 
zose ,  che  preferiscono  il  papagalìo  ai 
loro  figli  9  un  abito  al  marito,  ed  una 
busta  di  gioje  alla  loro  riputazione. 

Kos.  Orsù.  ,  orsiì ,  non  parliamo  più  del 
passato. 

Gio»  E  pensiamo  al  presente. 

Eos»  Sai  pure ,  clic  la  signora  baronessa  fa 
allevata  in  ritiro  ,  e  sarà  molto  diiiici- 
le  ... 

Gio»  Questa  sera  si  sta  aspettando  un  cer- 
to barone  Astolfi  amico  intrinseco  dei 
padrone,  ed  invaghito,  per  quanto  cre- 
do ,  delia  bellezza  della  consorte.  Que^ 
bto  potrebbe  servirci,  non  è  vero  ,  ilo- 
sina ?  -  Animo ,  via  .'  il  signor  marche- 
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Se  è  generoso  ..  .    non    ti  troverai  mal* 
contenta  d'essere  della  partita. 

Eos.  Sei  un  gran  briccone  ! 

Gìo*  Tocchiamoci  la  mano  . 

Ros.  Dtinqiie  questo  buon  zio  è  T  unica  ri- 
sorsa del  signor  barone  ?  Non  ha  nessun 
altro  parente  ? 

Ciò,  Nessun  altro  . .  .  Aspetta  ,  dico  male  . 
-  Egli  ha,  o  per  jneglio  dire  aveva  un 
zìo  materno  ,  un  certo  signor  Alberti  , 
grande  amico  del  marchese  Roselli^  che 
disparve  saranno  circa  venticinque  anni, 
e  che  ora,  senza  dubbio,  abita  nell'altro 
mondo  .  Mi  fu  detto  ,  eli'  egli  scompar- 
ve poco  dopo  la  morte  del  nonno  del 
padrone  . 

Ros.  Dicesi  ,  che  V  attuale  signor  marchese 
Roselli  la  facesse  in  qucH'  epoca  da  uo- 
mo di  bell'ingegno. 

Gio,  A  forza  di  cabale  e  di  raggiri  gli  riu- 
scì di  far  diseredare  suo  fratello  .  Il  ba- 
rone Ceschi  ,  padre  del  padrone  volle 
litigare,  ed  infatti  tutti  i  diritti,  e  le 
ragioni  erano  pir  liii^  ma  insomma  la 
faccenda  fu  imbrogliata  in  modo  ,  eh' 
egli  perdette  la  causa  ,  e  mori  di  dolo- 
re ,  lasciando  suo  figlio  in  tenerissima 
età  .  -  La  sorte  di  questo  fanciullo  sa- 
rebbe stata  disgraziatissima  ,  se  il  cielo 
non  ne  avesse  avuto  pietà  j  ma  per  sua 
fortuna  il  figlio  dell'attuale  marchese 
Roselli  morì  ,  ed  egli  sottentrò  al  suo 
posto  ,  e  sarebbe  stato  1'  erede  de'  suoi 
titoli  ,  e  delle   sue  facoltà   se  avesse    a* 
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scoltato  un  poco  meno  T  amore  .  -Vie- 
ne qualcheduno  .  -  Prudenza  ! 

SCENA  SETTIMA  . 
X  predetti  ,  Carolina  ,  e  Paolina  . 

ao.  \  a  Carnliiia  J  V^ome  ?  neppure  qui  vi 
è  ?  Dove  diamine  si   ò  cacciato  ? 

Car.  I  a  Giovanni  [  Non  l'avete  veduto  nes- 
suno ? 

Già.  No  ,  signora . 

Pao.  Che  curioso  originale  è  quel  signor 
Ambrogio  !  Vede  un  contadino  a  mezzo 
viale ,  lo  ferma  ,  e  si  mette  a  ciarlare 
con  esso  ;  gli  fo  dolce  violenza  perchè 
seguiti  ad  accompagnarmi^  ed  egli  si 
stringe  nelle  spalle,  e  ripiglia  il  snodi" 
scorso  ;  io  era  tanto  impaziente  di  rive- 
derti ,  che  non  ho  voluto  più  aspettar- 
lo.  Scometto  5  ch'egli  sta  dilettandosi 
ad  esaminare  i  campi  di  tuo  marito,  e 
qualche  nuova  piantagione.  Sai  bene, 
ch'egli  è  maniaco  su   questo  genere. 

Gio.  Qualche  njinuto  dopo  la  partenza  del- 
la signora  Carolina  ,  il  signor  Barone  si 
è  affrettato  a   raggiungerla  . 

Fao.  Ali!  ho  capito.  Avrà  incontrato  il  si- 
gnor Ambrogio  . 

Gio.  Signora  .  Avete  nulla  da  comandar- 
mi ? 

€ar.  Andate  a  vedere  se  nella  sala  da  bal- 
lo è  tutto  iu43rdine>  e  voi  j  Rosina,  aa-* 
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<3ate  ad  asptttarìJii  mi  mio  gabinetto 
delia  tavoletta,  j  Giovanni  e  Rosina  par-^ 
tono  ,  dandoci  delle  occhiate  d' intelli- 
genza \ 

JPao.  Mia  buona  Carolina  !  da  quanto  vidi 
rilevo,  che  sei  trattata  da  vera  barones- 
sa !  -  Deve  «ssere  pur  felice  il  tuo 
stato  ! 

Car.  J  sospirando  |  Si  ,  sì  ,  felicissimo  ..,  7iia 
parliamo  di  nostro  padre.  -  Tu  dunque 
m'assicuri,  che  quell'accesso  di  gotta, 
che  mi  vietò  d'  abbracciarlo   .,. 

rao.  Non  avrà  nessuna  trista  conseguen- 
za. Sta  tranquilla  su  questo  rapporto. 
Del  resto  poi  godiamo  tutti  una  perfet- 
ta salate  .  -  Ho  bensì  delle  coserelle  da 
raccontarti  ,  die  riguardano  la  famiglia. 
Per  esempio  la  mamma  non  vuol  più 
leggere  i  romanzi  ,  die  le  ha  portati 
Fulgenzio,  perchè  sostiene  (  parlando 
del  tuo  matrimonio  )  che  ne  abbiamo 
uno  in  famiglia,  che  vale  per  cento,  e 
che  non  vuol  pili  romanzi,  ma  iodico, 
che  la  mamma  lia  torto,  e  s'  inganna 
a  partito  ,  perchè  io  già  ne  ho  comin- 
ciato un  altro  con  Angelo  mio  cugino  . 
K  vero,  ch'egli  è  un  fattore,  e  non  sa 
fraseggiare  con  eleganza  come  fa  tuo 
maritoj  è  vero,  ch'io  non  sarò  baro- 
nessa .  ma  mio  padre  mi  ha  detto  ,  die 
è  ricco  ,  e  credo  ,  che  questo  basti  per 
farne   un  eccellente  marito  . 

Car,  (  sorridendo  [  Benissimo;  e  il  signor 
Ambrogio  ? 
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Fao.  Oh  il  signor  Ambrogio  poi  è  sempre 
lo  stesso  .  Dacché  ci  hai  lasciati  ,  non 
ha  mai  più  parlato  di  proseguire  il  sua 
viaggio.  La  sua  vettura,  che  si  è  rot- 
ta tanto  a  propo&ito  dinanzi  alla  nostra 
porta  ,  non  è  ancora  accomodata. 

Car,  Ma  perchè  mai  si  trattiene  tanto  tem- 
po in  Milano  ?  Che  interesse  poteva  a- 
vere  di  conoscere  la  nostra  famiglia  ,  e 
cosa  vi  trova  di  particolare  per  tratte- 
nervisi  ? 

Pao.  Che  vuoi  eli' io  sappia?...  Egli  dice  ^ 
che  mio  padre  è  un  galantuomo ,  che 
mia  madre  è  una  donna  di  garbo ,  e 
che  io  sono  una  pazzerella.  Se  parla 
poi  di  te  ,  ti  mette  al  disopra  di  tutte 
Je  donne  ,  e  se  viene  in  discorso  di  tuo 
aiiarito  ,  rende  giustizia  alle  sue  buone 
qualità,  ma  sostiene,  ch^  è  un  orgo^ 
glioso,  e  che  la  boria  di  farla  da  gran- 
de lo  condurrà  alla  sua  perdita  . 

€ar.  Chi  può  mai  averlo  informato  ? 

Pao,  Ma  se  quel  benedetto  uomo  sa  tutto 
quello  che  accade  nelle  quattro  parti 
del  mondo  I  -  Senti  questa;  Domenica 
mio  cug:no  mi  ha  fatta  la  sua  dichia- 
zione }  lunedì  il  signor  Ambrogio  me 
1'  ha  ripetuta  parola  per  parola  ,  ma 
questo  è  più  stravagante.  -  Senti,  egli 
Hii  regalò  questa  collana  ,  raccomandan- 
domi nel  tempo  istesso  di  portarla  p^c 
venire  a  casa  tua  ...  Qh  sono  certa, 
che  questo  regalo  non  lo  avrà  rovinato» 
Come  tu  vedi  5    le  perle    sono    piccole  5 


ATTO  PRIMO  .  2S 

l'acqua  non  è  limpida,  e  queste  pietre 
della  fibbia  non  ponno  essere  diamanti  , 
perchè  sono  troppo  grosse  .  [  fa  osserva- 
re a  Carolina  la  collana  ,  e  fin£e  yar^ 
lare  a  hassa  voce  con  essa  \ 

SCENA  OTTATz\  . 

Le  suddette  y  ed  il  éig/ior  Amhro^io , 

Amò.  I  da  se  entrando]  (Irlo  veduto  quan^ 
to  ini  basta  .  )  ]  vedendo  Carolina  ]  Per- 
mette la  signora  baronessa  ,  clie  io  le  u- 
milii  il   mio  rispetto? 

Car.  I  interrompendolo  \  Ben  venuto,  signor 
Ambrogio  .  -  In  casa  di  mio  padre  mi 
chiamavate  la  vostra  cara  Carolina. 

Ainh.  Ali  benissimo  !  Conosco  ,  che  la  va- 
nità non  vi  domina  ,  benché  abbiate  il 
titolo  di  baronessa  . . .  Benissimo  !  1  con 
sensibilità  | 

Pao.  Meno  cerimonie  ,  signor  Uomo  bigio  . 
-  Vicino  a  mia  sorella  è  come  se  fo- 
ste in  casa  del  vostro  amico  Baseggi . 

Ami).  I  a  Carolina  \  Voi  siete  hen  degna  fi- 
glia di  quel  galantuomo,  e  nessuno  pii^i 
di  me  desidera  ,  che  voi  siate  feHce  . 

Fdo»  Caro  signor  Ambrogio  !  per  istrada  nìi 
avevate  promesso  d'  essere  giocondo  ,  ma 
mi  accorgo,  che  già  cominciate  a  dare 
ai  vostri  discorsi  una  cert'  aria  di  senti-» 
mento   .  . . 
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SCENA  NONA  . 
I  suihlciti ,  e  Rosina  » 

Ko5.  Spignora ,  tutto  è  disposto  per  la  ta- 
voletta.   (    Ah!    ah!    ecco    l'uomo    Li- 

Sio  !   ) 

Car.  K  ancora  presto  . 

Ami).  \  guardandola  attentamente  coIPoc- 
chialelto  ]  Cospetto  !  una  cameriera?.. 

Car.  I  in  aria  d'indifferenza  \  Eh  sì  !  una 
cameriera  . 

Pao.  Ma  Carolina,  questa  tua  festa  dev'es- 
sere magnifica.  Mi  trovo  adesso  nel  pili 
grande  iiiibarazzo  ,  e  mi  dispiace  d'aver 
trascurata  la  mia  tavoletta  .  Io  credeva, 
che  si  trattasse  semplicemente  d'  un  hal- 
lo campestre,  ma  sembrami,  clie  tu  at- 
tenda una  hrillante  conversazione.  -  La 
povera  Paolina  in  abito  bianco  ,  col  suo 
cappellino  di  paglia,  non  farà  molto o- 
nore  alla  baronessa  Ceselli. 

Car,  Eh  non   importa  !  Suppliremo  .  .. 

Ros.  D'altronde  la  signorina  ha  una  colla- 
na di  perle  tanto  halle  ,  e  di  sì  graa 
prezzo  ,   che   basterebbe  .  .  . 

Pao.  \  con  discetto  \  Sì  ,  signora  ,  la  mìa 
collana  è  hellissima  ,  e  del  maggior  prez- 
zo .  (   Mi  canzona    l' impertinente  .  ) 

Ros*  Signora  Baronessa  ,  mi  permetta  di 
rammentarle  .  .  . 
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Car,  Aspettate  . 

Kos,  Ma  signora  .  .  . 

Amò.  Quando  la  signora  baronessa  dice  d' 
aspettare,  la  signora  Rosina  dovrebbe  ta- 
cere . 

Bos.  1  sorpresa  \  Rosina  ?  -  il  signore  sa.  il 
mio  nome  ? 

Jmh.  Sì  certo;  potreste,  in  grazia,  darmi 
qualche  notizia  della  vostra  antica  pa- 
drona  della   signora  de   Paoli  ? 

Ros.  j  halbettaudu  \  Signore  .  .  .  non  so  . . . 
signora  baronessa,  ha  nessun  ordine  da 
darmi  ? 

Car.   Vi   farò  avvertita  . 

Kos.  (  Come  mai  questo  maledettissimo  uo- 
mo ha  saputo  ciò  ,  che  vorrei  nasconde- 
re perfino  a  me  stessa?)  |  via  \ 

Pao.  Oh  come  è  uscita  confusa  Ja  tua  ca- 
meriera ? 

Car»  Chi  è  questa  signora  de  Paoli,  che  a- 
vete   nominato  ? 

Amlì.  ho  saprete  .  -  Diffidate  di  questa  vo- 
stra cameriera,  e  s  prattutto  de'  suoi 
consigli . 

Car.  Se  vi  ho  da  dire  il  vero  non  mi  è 
mai  piaciuta  .  È  già  qualche  tempo  , 
che  voleva  pregare  Fulgenzio  di  levarmi 
la  noja  d'una  cameriera. 

Ami).  Non  durerete  molta  fatica  ,  poiché 
QÌÌà  già  cerca  i'  occasione  di  chiedervi  il 
suo  congedo. 

Pao»  Senti,  sorella  ?  -  Ecco  1'  Uomo  bigio, 
che  sa  meglio  di  te  cosa  avviene  in  tua 
casa . 
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SCENA  DECIMA  . 
/  suddetti ,  e  Fulgenzio  . 

JPw/.  Signor  Ambrogio,  corsi  finora  in  trac- 
cia di  voi,  ma  non  ebbi  il  bene  d'in- 
contrarvi. -  Vi  saluto,  Paolina. 

Amò,  Signor  barone  I  io  vi  rivedo  coi  mag- 
gior piacere  del  ììiondo  .  Perdonate  ,  se 
mi  sono  preso  la  libertà  di  venire  in 
casa  vostra  senza  esservi  invitato,  ma... 

Fui,  Ma  eravate  sicuro  dei  piacere,  che  la 
vostra  visita  doveva  farci. 

Ami).  Piacere  ?  -  Oh  !  siete  gentile  davve- 
ro !  So  in  vece  ,  che  la  mia  visita  vi  è 
poco  aggradevole  . 

Fui.  Ah  /   voi  volete  scherzare . 

Ami).  Io  parlo  sul  serio  .  Il  signor  barone 
mi  conosce  ,  e  teme  la  mia  censura  ;  ma 
non  temete,  no,  signor  Fulgenzio ,  poi- 
ché non  già  rimproveri,  ma  devo  inve- 
ce tributarvi   degli  elogi  . 

FuL  Degli  elogi  ? 

Ami).  Si,  in  verità  .  -  Sono  contento,  con- 
tentissimo di  tutto  quello  ,  che  vedo  . 

Fao.  Oh  questo  si  chiama  parlare.  Non  mi 
aspettava  tanto  da  voi.  -  Temeva  anch' 
io  come  Fulgenzio ,  elle  foste  in  vece 
disposto  a  declamarci  qualche  bel  ser- 
mone . 

Car.  Poiché  la  concordia  regna  così  bene 
fra  voi,  posso  Jasciarvi  soli  stnza  peri- 


I 


AITO  PRIMO.  2g' 

colò  .  -  Voi  permettete  ,  signore  ?  . .  . 

Jmh.  Accomodatevi  -  In  un  giorno  di  fe- 
sta una  padrona  di  casa  non  ha  un  mi- 
nuto da  perdere  co'  suoi  amici  . 

Pao.  Ti  seguo  ,  CaroJina  .  -  Signor  Ambro- 
gio ,  procurate  5  vi  prego,  di  persevera- 
re nei  vostri  buoni  sentimenti .  ]  parte 
con  Carolina  | 

Ajnh.  Ora  ,  che  la  presenza  di  vostra  mo- 
glie non  m'impone  piìi  silenzio  ,  riceve- 
te, caro  signor  barone,  i  miei  sinceri 
complimenti  .  -  Io  sono  al  colmo  della 
letizia  ! .  .  voi  avete  dimostrata  una  cer- 
ta delicatezza  . .. 

Fui.  l  sorpreso  ]  Io  ?..  . 

Amò'  Che  vi  fa  grande  onore  -  Come  !  Voi 
dichiarate  al  signor  Baseggi ,  che  dive- 
nendo sposo  di  Carolina  sua  figlia  sare- 
te senza  dubbio  diseredato  da  vostro  zio; 
cìie  allora  le  vostre  facoltà  si  restringe- 
ranno a  questo  piccolo  dominio  (  il  di 
cui  reddito,  per  dir  il  vero,  potrebbe 
a  forza  di  travaglio  e  di  economia  ba- 
stare ad  una  famiglia,  che  non  vantas- 
se fra'  suoi  avi  un  barone  trucidato  in 
Palestina  .  .  .  )  e  poi  vi  vedo  lussureg- 
giare all'asiatica?  bravo!  ma  bravo  dav- 
vero !  -  Temendo  di  sembrar  troppo  ric- 
co al  padre  di  Carolina  ,  celaste  accor- 
tamente qualche  rendita  ragguardevole  . 
-  Bene,  benissimo!  vi  lodo,  ed  aiu» 
miro  la  vostra  rarissima  delicatezza. 

FuL  Signore ,  non  so  dove  possa  tendere  il 
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vostro  scherzo  ;  so  bensì  ,  che  quante? 
dichiarai  al  signor  liaseggi ,  era  ia  pu- 
ra verità  ,  e  che  io  non  posseggo  ,  che 
questa  casa  . 

Amh,  Sarà,  poiché  voi  lo  dite,  sarà,  ma 
in  questo  caso  abbiate  la  somma  genti- 
lezza d' insegnarmi  come  con  un  reddi- 
to di  sette,  od  ottocento  scudi  si  possa 
far  fronte  ad  una  spesa  almeno  almeno 
dì  seimila  ?  La  cosa  ha  del  sovraumano, 
ed  io  bramerei  . .  . 

Fui.  Possiedo  dei  buoni  amici  .  . . 

Amh.  Amici,  che  prestano  del  danaro?  Te- 
neteveli  a  conto  ,  signor  barone  ,  per- 
chè sona  rari  come  le  mosche  bian- 
che • 

Fui,  Lo  saranno  per  quelli  5  clie  non  cono- 
scono l'amicizia  . 

Amò.  Io  sono  vostro  amico  5  e  non  vi  pre-' 
sterei    un  testone  . 

Fui.  Io  non  vi  domando  niente  ^ 

Amh.  Eh  lo  so!  Siete  troppo  orgoglioso  ..  s- 
ma  sentite  .  -  Quando  non  si  vuole  aver 
bisogno  degli  altri  5  Lisogua  bastare  a  se 
stessi  , 

Fui  E  cosi  ? 

Amh.  E  cosi  voglio  dire  ^  che  avreste  do-* 
vuto  approfittare    de'  miei  consigli  . 

Fui.  E  mettermi  a  lavorare  la  terra  ,  noe 
è  vero  ? 

Amh.  Perchè  no  ?  -  Si,  signore,  a  lavora- 
re la  terra.  -  Io  stimo  vostra  moglie  5^ 
e  sono    persuasissimo  j    eli'  ella    sarebbe 
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^ìh    contenta    d'indossare  un    abito  di 
tela  paf^ata    a  contanti,    che    una    veste 
di   sefa  comprata    a  credenza  . 
Fui,   Chi   vi  dice  che   io  compri  a  credito?' 
Amò,  Eli  via!  Cosa  serve  il   mentire! 
Fui,   Signore  ,   vi  dimenticate  ,  cfie  siete  in 

casa  mia  ? 
AìTìb.  So  ,  che  sono    in  casa    del  signor  ba- 
rone Ctsclìì,  che  preferisce  la  vita  di  un 
gentiluomo  inutile  a  quella  di  un  profi- 
cuo lavoratore. 
Fui,  Voi  cono3cete  la  mia  fami;;Iia  ;  voi  sa- 
pete ,    che  il  mio    nome  ,    il  mio    grado 
non   perinettonp  .  .  . 
Anih.  Signore  !     Quel    principe  di  cui    non 
solo  la   F'rancia  sua  patria  ,  ma  il   mon- 
do    intero  pronuncia    il  nome    con  pro- 
fonda tenerezza  e  venerazione,    il  gran- 
de Enrico,  si  levava  il  cappello  dinanzi 
ad    un    contadino.    Credete  voi,  die  se 
lo  fosse  levato  ad   un    barone  senz'  altrO' 
merito  ,    che    quello    di    avere    dei    de- 
biti ? 
Fui.  Se  ho  dei  debiti  saprò  anche  pagarli. 
Ami).  Con  cli^e  ? 
Fui.    Le  mie    terre    sono  eccellenti ,    e    mi 

frutteranno  . 
Amò.    Assai   ,    quando    saranno    hen    colti- 
vate , 
Fui.  La  mia  casa  . .  . 

Amò.  E  bella  ;  è  posta  in  un  amenisslma 
situazione  .  Il  p  an  terreno  è  mobiglia- 
to  con  molto  lasso  . . .  ma  piove  in  gra- 
na] o. 
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Fui,  Aspetto  un  architetto  ...  dei  murato- 
ri ..  . 

Ami)*  Va  arcliitetto  ?  -  No  ,  si^mor  Larone. 
Cercate  un  medico  ,  e  sarà  meglio  per 
voi . 

SCENA  UNDECIMA.     ' 

I  suddetti  f  il  bainone  Astolfi  vestito  con 
caricata  eleganza  francese . 

Ast*  f  correndo  ad  abbracciare  Fui.  J  J  e  voi 
là  eafin  mon  ami  ! 

Fui.  Oh  caro  Laroiie  Astoliì  !  Godo  di  rive- 
dervi ...  Come  state.'* 

Ast"  I j  ?  .  .  .  benissimo  -  e  tu  ?..  .  Non  se 
ne  domanda.  -  E  la  charmente  i»aro- 
neisa  ? 

Fui,  Or  ora  la  vedrai  . 

Ast,  Oh  quanto  mi  tarda  dì  presentarle  i 
miei  omaggi!...  Ma  dimmi,  Fulgen- 
zio^ siamo  arrivati  a  tempo?  -Dicosia- 
mo', perchè  non  sono  solo  -  Ho  condot- 
to con  me  due  amici  ...  Oh  !  che  avrai 
del  piacere  a  rivederli  ! 

Fui.  Chi  sono? 

Ast.  Il  cavaliere  Ferretti ,  ed  il  conte  Val- 
Jesi  . 

Fui.  Ferretti  ?  .  .  Vallesì  ?  . .  Per  bacco  !  non 
mi  ricordo  più  . 

Ast,  Diable  !  non  ti  ricordi  di  quei  due 
giovinotti ,  che  imparasti  a  conoscere  V 
anno   passato    a    quel  bai  masqut; ,    coi 
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quali  poi  passammo  quella  Leila  avven- 
ventura  nel  casino  campestre  ? 

Fui.  Ah  ,  ah  !  ora  me  ne  ricordo  . 

Ast.  Sono  due  esseri  preziosi  per  una  festa, 
e  della  piiì  grande  utilità  per  un  pa- 
drone di  casa  -  Scommetterei  ,  che  so- 
no già  occupati  per  il  festino  .  Ma  sai 
tQ  ,  o  tarone  ,  che  per  tutto  Milano 
non  si  parla  d'  altro  ,  che  di  questa  tua 
festa  ?  Oh  come  voglio  amusarmi  alla 
danza  5  alla  iiiensa  ...  per  tutto  ...  per 
tutto  .  I  saltellando  { 

Ainh.  ]  con  malizia  \  Chi  dubitasse  all'  ac- 
cento se  voi  foste  francese  ,  potrehhe  poi 
esserne  assicurato  dal  brio,  e  dalla  sciol-< 
tezza  ,  elle  vi   distingue  . 

Ast.  Ah  ,  ah  !  Questa  è  graziosa  !  Io  fran-* 
cese  ?  . .   Che  ne  dici  ,  barone? 

Ami).  Uhm  !  Io  non  vedo  motivo  di  ridere 
su  questo  proposito  I  -  Forse  che  il  si- 
irnore  non   è  francese  ? 

o 

Ast,  Ma  no,  certamente. 

Amh.  Eppure,  il  vostro  accento ,  queirabi- 
to^  quel  cappello  .  . . 

Fui.  Ma  signor   Ambrogio  di  dove  venite  ? 

Amò.  Perchè  ? 

Fui,  Non  sapete  ,  che  è  moda  . 

Ast.  Ma  si,  caro  amico  .  Malgrado  il  mio 
accento  ,  il  mio  abito ,  ed  il  mio  cap- 
pello, non  sono  che  un  vostro  amoro- 
sissimo compatriota  . 

Amh.  Oh  scusatemi  . .  .  non  mi  ricordava  , 
che  la  moda  oggidì  predominante  è  quella 
di  farsi  credere  straniero  nel  proprio  paese. 
3 
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Asù.  I  ridendo  fortissimo  J  Ali  !  qiie  cela  est 
beau!  qua  e*  est  superbe!  Degno  di  fi- 
gurare in  qualche  gazzetta  • 

Amh.  Signore  !  -  Se  tutto  il  mondo  la  pen- 
sasse come  la  penso  io ,  nessuno  an- 
drebbe a  cercare  in  casa  d'altri  ciò,  che 
ha  in  casa  propria,  e  specialmente  noi, 
signore,  noi  nativi  di  un  suolo,  che 
niente  ha  da  invidiare  ai  più  prege- 
voli della  terra . 

SCENA    DUODECIMA. 
1  suddetti  5  e  Pietro  . 

Pie.  i'ia  signor  barone,  signor  barone! 

FiiL  Cos'è  stato?  cosa  avete? 

Pie-  Fatemi  il  piacere  di  dirmi  se  vi  sem- 
bra conveniente  che  due  persone,  che 
io  non  conosco  nò  punto  ,  né  poco  ,  si 
prendano  la  libertà,  uno  di  passare  in 
rivista  le  vostre  botti,  e  l'altro  di  far 
l'inventario  della  vostra  cucina. 

Jst.  I  ridendo  \  Ah  !  sono  i  nostri  due  ami- 
ci! io  li  riconosco  a  questi  tratti.  Ben- 
ché per  r  addietro,  uno  fosse  commis- 
sario di  guerra  ,  e  V  altro  consigliere  , 
sono  ambedue  pieni  di  zelo  ,  e  di  ardo- 
r>e  per  la  salute  comune .  Guardatevi  be- 
li-^; dal  disturbarli  nelle  loro  importan- 
te funzioni  . 

FuUS]  certo:  essi  mi  compiacciono,  mi  o- 
norano  .  -  Pietro,  ,sia  vostra  cura  ,    che 
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quei  signori  siano  obbediti,  come  un  al-*» 
tro  me  stesso  . 

Pie.  Come  signor  barone  ?  voi  tollerate  ?  . . 

Fui.  Dovrò  sempre  ripetervi  le  istesse  cose? 
Fate  ciò  ,  che  vi  si  dice  senza  cercare 
di  più  . 

Amh.  Ma  ,  Pietro  mio  ,  chi  ti  ha  insegnato 
di  mostrare  tanta  premura  per  gl'inte- 
ressi del  tuo  padrone?...  ruba  a  faccia 
scoperta  ,  adula  con  accortezza  5  e  non 
avrai  mai  rimproveri  . 

Ast.  \  a  Fulgenzio  piano  j  Che  diavolo  d'uo- 
mo è  questo  l 

FuL  j  imbarazzato  piano  \  Un  originale , 
che  servirà  a  divertirci  ...  è  un  amico  , 
un  parente  di  mia  moglie;  uomo  one- 
sto a  dir  vero  ,  ma  noiosissimo  . 

Ast.  \  come  sopra  ]  L'un  ne  va  pas  sans  Tau- 
tre  ,  si  dice  a   Parigi . 

He.  1  esce  guardando  Ambrogio  \  Sembra  , 
che  quel  signore  mi  conosca,  ma  io  non 
mi  ricordo  d'  averlo  mai  veduto  .\parte  \ 

SCENA  DECIMATERZA  . 

Ambrogio  ,  Fulgenzio  ,  Astolfi  ,  il  cavalier 
Ferretti ,  il  conte  Vallesi . 

Cav.  I  verso  la  quinta  \  Animo  ,  animo  ! 
Fate  ciò  ,  che  vi  dico  .  -  Un  rombo  col- 
la salsa  piccante  . 

Con.  [  verso  la  quinta  J  Presto  ,  un  uomo  a 
cavallo,  e  portate  questo  biglietto  al  si- 
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gnor  Girardelli ,    al  gran  magazzino    dei 
vini . 
Ast.   Eccoli  ,  eccoli  -   Amici  !   questo  è  il  si- 
gnor barone  Fulgenzio  Ceschi  . 
Cav.  Sono  ben  contento,  signor  barone ,  di 

rinovare  la  nostra  conoscenza. 
Coìi.  E  protestarvi  nel  tempo  istesso  ...    . 
Fui.  Signori  ,  io  ringrazio  cordialmente  l'a- 
mico   Astolfi ,    che    mi    ha  procurata  la 
fortuna  di  ricevere  in  mia  casa  due  per- 
sonaggi distinti,   quali  voi  siete. 
Cav.    Senza    complimenti    -    Assumiamo    il 
tuono  deir amicizia^  e  parliamo  del   più 
importante  -  Signor  barone,  io  feci  su- 
bire un  esame  al  vostro  cuoco,  ma  cre- 
detemi amico  ,  eh'  egli  non  ha  la  meno- 
ma cognizione  del  suo  mestiere. ..  Oibò  ! 
cibò!...  non  ha  risorse,  non  ha  genio, 
non  ha  originalità  di  pensieri .    -    biso- 
gna discacciarlo  • 
Fui.  Egli  serviva  mio  padre  -  morirà  in  ca- 
sa mia. 
Cav.  Ebbene  ,  giubilatelo  ,  ed  io  ,  mediana 
te  un  discreto  salario  ,  vi  farò  avere  un 
uomo  di  sommi  talenti  nella  sua    arte  - 
oiille  scudi,  qualche  incerto,  e  T  affare 
è  concluso  .  Quest'  uomo  vuol  licenziarsi 
dall'  attuale    pagator  generale  ,  che  ci   è 
mrsso    in  testa  di  porre  in  economia    la 
aua  casa  ,  e  non  Jia  veruno   riguardo  pei 
suoi  domestici . 
Fui.  Ne  parleremo  a  miglior  tempo . 
CoJì.  In  quanto  a  me,  amico  mio,  ho  gettato 
un  colpo  d'occhio  sulla  vostra  bibliote- 
ca sotterranea,  ed  ho  veduto  ... 
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Fui  Che  cosa? 

Con,  Ch'ella  è   imperfetta,  e  disordinata. 
Fui'  I  ridendo  \  IlConte  ha  ragione  .  La  mia 

cantina  è  mal  proveduta  . 
Con»  Oh  malissimo  !  mancano  i  migliori  au- 
tori .  -  Ho  steso  li  su  due  piedi  una  li- 
sta ,  tanto  che  si  supplisca    prò    interim 
al    più  necessario  .    Ho    chiesto    a  Girar- 
delli    cinquanta    Lottiglie    di  Bordeaux, 
altrettante  di   Champagne,  venti  o  treri- 
t' altre  di  Tokai,   di  Malaga  ,  di  vino  di 
Asti  ,    di    Monferrato    etc.  etc.    Intanto 
riempiremo    il  deficit    di  questa  sera*  - 
Domani  verrò  poi  a  lavorare  seriamente 
per  una  organizzazione  generale  . 
Fui.  Obbligatissimo  al  sig.  Conte. 
Ast.    Non  te  1'  ho  detto  ,  che  sono  due  en- 
ti  impagabili?  -   Figurati,  che  nell'ul- 
tima canipagna     quand'  era  commissario 
di  guerra  ,  il  Cavaliere   Feretti  aveva  la 
miglior  tavola  dell'armata. 
Cav.  Oh   quejito   poi  è   vero,    e  me  ne  glo- 
rio  .  -  Uomini  e  cavalli  cascavano  morti 
di  fame,   ma  in  casa  mia   vi  erano  sem- 
pre caffè,  dolci,   liquori  ,  ed  aveva  ogni 
giorno  alla  mia  tavola  diciotto  ,  o    ven- 
ti generali  . 
Ami).  Tanto  peggio  per  voi  . 
Cav.  Al  contrario  -    La  mia  tavola  alla  li- 
ne  della  campagna,    mi  ha  fatto  ascen*» 
dere  di  grado  . 
^m^.Tanto  peggio  per  voi  ,  vi  ripeto.  -  Io 
mi  sarei  tenuto  per  un  imbecille  se  con 
Hna  fortuna  abbastanza  considerevole  per 
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tener  tavola  aperta  ,  tossi  andato  ad  af- 
frontare l'eventualità  della  guerra,  e 
mi  sarei  poi  riguardato  come  un  bric- 
cone ,  se  non  avendo  altri  mezzi  di  sus- 
sistenze ,  che  il  mio  impiego,  mi  fossi 
approfittato  del  potere,  ditegli  mi  con- 
feriva per  aver  del  superfluo  ,  quando  i 
i  nostri  prodi  mancavano  del  neces- 
sario . 

Cav.  Ehi ,  ehi  signore  !  Cos'  è  quest'  imbe- 
cille? -  vi  prego  di  moderare  le  vostre 
espressioni. 

Jst.  I  al  Cavaliere  piano  [  Non  gli  badare 
che  è  un  pazzo  . 

Cav.  Il  signore  si  diletta  molto  male  a  pro- 
posito di  maldicenza  . 

Amò.  Non  è  vero  :  io  mi  diletto  soltanto  di 
dire  la  verità  . 

Co?i.  Vi  possono  essere  delle  persone  a  cui 
questa  verità  non  convenga  . 

Aình.  I  scherzando  {  Per  esemplo ,  a  voi  ; 
non  è  vero  signor  ex  consigliere  ?  Tem- 
po fa,  voi  non  avreste  forse  trovato  a 
proposito ,  che  vi  si  consigliasse  a  non 
essere  tanto  superbo  di  una  carica  a 
cui  eravate  debitore  non  al  vostro  me- 
rito ,  ma  a  qualche  migliajo  di  scudi . 

Ast.  J  ridendo  e  scherzando  |  Attrappe  pove- 
ro Conte  ! .  . .  io  per  me  Io  sfido  a  fare 
il  caustico  a  spalle  mie  !  -  Io  non  occu- 
po alcuna  piazza ,  e  vivo  brillantemen- 
te colle  mie  rendite. 

Àmh'  Tanto  meglio  per  voi ,  perchè  se  per 
vivere  aveste  bisogno  di  adoperare  o    le 
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braccia  o  lo  spirito  . .  .  sareste  già  mou- 
To  di  fame . 

Cav.  Ma  bravo  !  mille  volte  bravo  !  -  il  ca- 
ro Astolfi  colle  sue  rendite  si  credeva 
salvo  dalla  stoccata. 

FuL  Terminiamo  ,  signori ,  una  conversa- 
zione, che  non  può  essere  aggradevole 
a  nessuno  .  -  Io  spero  poi  ,  che  il  si- 
gnor Ambrogio  vorrà  obbligarmi ,  mo- 
derando alquanto  il  suo  spirito  mor- 
dace . 

Ami).  Bravo  sig.  barone  !  vi  slete  accorto  , 
che  ora  toccava  a  voi  ,  e  sapendo  ,  che 
il  soggetto  somministrava  vasta  materia 
alla  mia  causticità  ,  avete  frastornato  il 
colloquio.  -  Bravo  sig.  Barone! 

FuL  Amici,  non  v'inquietate.  -  Vi  pro- 
metto una  rappresaglia  j  ma  intanto  ve- 
nite a  passeggiare  il  mio  picciolo  domi- 
nio .  Voglio  consultarvi  su  diversi  abbel- 
limenti da  me   progettati  . 

Ast.  I  ahhraciaiidolo  j  Biavo  ,  mon  ami  , 
bravo  !  Allons  dono  parcourir  tes  petits 
etats.  \  parte  con  Fulgenzio^  il  Cava^ 
lierc  e  il  Conte  \ 

SCENA  DECIMAQUARTA  . 

Ambrogio  sola^  indi  Giovanni  » 

ylmhXjfVi  appunti  presi  sono  esattissimi  - 
Eh  !  se  io  non  vi  pongo  riparo  in  tem- 
po ,  quella  testa   bizzarra    di    Fulgenzio 
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fabbricherà  la  sua  rovina  ,  e  quella  dì 
sua  moglie.  -  Intanto  ho  già  conosciu- 
to varj  personaggi  in  questo  luogo  .  - 
questi  tre  amici  -  che  buoni  amici!  - 
Voglio  divertirmi  un  altro  poco  alle  spal- 
le loro  .  La  cameriera  Rosina  ,  e  il  vec- 
chio Pietro  ...  Chi  mi  resta  a  vedere?, 
osserviamo  .  |  legge  ì  suoi  appunti  |  Ali 
ah  !  il  marchese  Roselli  ....  i'  eccellen- 
tissimo zio  .' .  . .  bene  ;  domani  egli  sarà 
qui  ...  Oh  non  si  aspetta  certo  la  bur- 
.  la  ,  che  io  son  per  fargli  i  L'  usurajo  Fi- 
lippo ,  che  ondeggiante  tra  lo  scrigno  , 
e  r  usciere  ,  non  sa  se  debba  seguitare  a 
prestar  denaro ,  o  procedere  negli  atti  : 
analmente  il  signor  Giovanni,  -  il  gen- 
tilissimo cameriere,  quell'astuto  bricco- 
ne ,  dedicato  in  anima ,  e  in  corpo  al 
signor  marclìese  Roselli   .  .  . 

Gio.  (  Ecco  r  uomo  bigio  •>  il  sentenzioso  Ca- 
tone, l'implacabile  riprovatore  delle  u- 
man*»   debolezze.  Sono  curioso  ...) 

Amh.  \  vedendolo  (  (  Non  è  quello  1'  onora- 
to cameriere?)  Sig.  Giovanni  .  .. 

Gio,  \  salutandolo  ]  Cosa  comanda  il  signo- 
re ?..  .  vuol  egli  forse  dire  anche  a  me 
qualche  amabile  verità.  .  .  o  darmi  qual- 
che savio  consiglio  ? 

jimh-  Dire  delle  verità  a  roi  ?  .  . .  Oli!  sa- 
rebbe UQ  affare  troppo  lungo  .'..  .  È  ma- 
glio ,  ch'io  vi  dia  un  buon  consiglio. 

Gio.  Lo  accetterò  con  riconoscenza  . 

Ami),  l  tira  fuori  l'orologio  \  Che  ora  ab- 
biamo ?  J  dopo  aver  guardato  \  Sono  le 
sette  . 
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Gio.  E  così  ? 

Amò.  Sbrigatevi  a  gabbare  il  vostro  padro- 
ne ,  perchè  domani  a  quest'  ora  sarete 
discacciato  .  [  esce  lentamente  | 

Gio.  I  guardando  dietro  ad  Ambrogio  ,  che 
esce ,  rimane  interdetto  ,  indi  ripete  in 
tuono  timido  ,  ed  incerto  \  Discacciato  ?... 
domani  ^  .  . . 


Fine  dell'Atto  Primo 
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ATTO   SECONDO 


Salone  sfarzosamente  adobLato,  ed  ornato  di 
lampade  .  Varie  porte  laterali ,  che  guida- 
no a  diversi  appartamenti,  e  due  in  prò», 
spetto  una  delle  quali  é  una  porta  segreta, 
e  l'altra  dà  ingresso  ad  un  gabinetto. 


SCENA  PRIMA. 

Giovanni  solo . 

aspiriamo  un  momento.  -  Sono  a  cena, 
e  sa  il  cielo  a  qual  cena  mercè  i  talen- 
ti riuniti  di  un  ex  Commissario  di  guer- 
ra ,  e  di  un  Consigliere  I  -  Ma  si  suol 
dire,  che  tutto  il  male  non  vien  per 
nuocere  ,  e  questo  viene  anzi  per  favo* 
rire  i  nostri  progetti.  -  Chi  m'inquie- 
ta veramente  è  quel  diavolo  d' uomo 
Ligio,  le  di  cui  parole  non  ponno  uscir- 
mi dal  capo.  -  Durante  il  ballo  me  lo 
vedeva  ogni  momento  ,  ora  a  fronte  ,  ora 
alle  spalle  j  io  evitar  tentava  i  suoi  sguar- 
di 5  ed  egli  mi  teneva  gli  occhi  adosso 
fissi  Bssi  y    come  quelli  di  un  innamora- 
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to .  -  Interrogai  tatti  i  ^irmegtici  dei 
convitati  se  conoscevano  queir  originale, 
e  tutti  mi  risposero  negativamente .  - 
Quasi  ^  quasi  comincio  a  credere,  die 
abbia  voluto  burlar^'i  di  me  ,  ma  che 
realmente  non  sappia  .  .  e  quelle  paro- 
le ,  che  egli  disse  a  Rosina  ?  .  ..  Oh  ma- 
ledetto uomo  bigio  !  -  Mi  ha  gettato  in 
un  mare  di  confusione  . 

SCENA  SECONDA. 

Giovanni,  e  Fulgenzio. 

Fui.  I  frettoloso  ]  vJh  Giovanni ,  venivo  ap- 
punto in  traccia  di  te  -  Appena  fatto 
giorno  corri  alla  città  ,  cerca  del  signor 
Filippo  ,  e  a  costo  di  tutto  conducilo 
qui  colla  massima  sollecitudine  . 

Gio.  Che  vi  è  di  nuovo  ? 

FuL  Ho  giuocato  ,  ed  ho  perduto  . 

Gio.  Eh  poco  male  ! 

Fui.  Sono  debitore  ai  miei  amici  di  quat- 
trocento scudi  . 

Gio,  Oh  Dio!  mi  torna  il  fiato  in  corpo!  - 
Caro  signor  padrone  il  vostro  preambolo 
mi  aveva  spaventato  .  Tanta  premura  per 
r  inezia  di  quattrocento  scudi  ?  -  Non  è 
niente  ,  non  è  niente  -  Mi  figuro  ,  che 
dopo  cena  ,  ricomincierà  il  ballo  e  du- 
rerà fino  a  giorno  ,  non  è  così  ?  -  Eb- 
bene :  adesso  sono  appena  tre  ore  -  Sta- 
te tranquillo ,  che  non  sarà  ancora  tcrr 
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minata  la  festa,  ch'io  vi  avrò  condotto 
qui  il  signor  Filippo,  o  vivo  o  morto, 
ma  in  tutti  i  casi  coi  duemila  scudi  in 
saccoccia  . 

Fui.  Pensa  a  quel ,  che  potrebbe  accadere  y 
se   mai   .  .  . 

GÌQ.  Andate  a  cena  ,  e  riposate  su  me  . 

SCENA  TERZA. 
I  predetti ,  Pietro  affannato. 

Pie.  \Jh  signor  Barone  ,  non  ne  posso  piil  « 

Fui.  Ma  che  diavolo  avete  ,  che  deggio  ve- 
dervi sempre  spaventato? 

Pie.  La  vostra  casa  è  in  preda  al  saccheg;- 
gìo.  -  Un'  armata  di  servitori,  cento 
volte  pii^i  esigenti  dei  loro  padroni  ,  ci 
trattano  come  abitanti  di  un  paese  con- 
quistato . 

Fui.  Finitela  ~  Che  vi  è  di  male? 

Pie.  Oh  cospetto  !  -  Hanno  preso  il  granajo 
d'  assalto  ,  e  la  cantina  per  sorpresa  . 

Fui.  Colpa  vostra.  Dovevate  prevepire  il 
disordine^  o  almeno  dar  loro  tutto  ciò  5 
che  domandavano  . 

Gio.  Ma  guardate  ,  clte  bisogno  vi  è  di  far 
tanto  sussuro  per  poche  misure  di  fieno, 
e  qualche  cattiva  bottiglia  !  signor  Pre- 
tro  carissimo  ,   vivete  ,  e   lasciate  vivere  . 

Pie.  Ma  se  quei  cavalli  mangiano,  come  se 
sapessero,  che  sono  trattati  gratis  ,  e  i 
servitori  bevono  come  svizzeri  ì 
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Fui.  Lasciateli  fare.  -  Sapete  pure^  c]«e  io 
non  voglio,  e  specialmente  in  queste 
circostanze,  né  risparmio,  né  econo- 
mia . 

GiOé  Bravo  signor  padrone!  Lasciamo  T  e- 
conomia  a  quei  stolidi  mercanluzzi  ,  che 
si  lasciano  spaventare  dal  protesto  di  una 
cambiale  ,  agli  uiliziali  ,  die  non  hanno, 
che  la  loro  paga  ,  agi'  impiegati  per  fi- 
ne ,  che  sono  costretti  per  vivere  ,  a  ben 
misurare  i  loro  appunlainenli . 

FuL  Giovanni  ,  torno  a  cena  .  Ricorda- 
ti ..  . 

Già.  State  tranquillo  . 

Fui.    E   voi  ,    Pietro  ,    siate  un  poco     meno 
zelante  pei   miei  interessi  ,  e  ricordatevi, 
che  in  casa  del  barone  Ceselli,  tutto  de- 
ve spirare  lusso,  e  magnificenza. 
I  parte  \ 

Già.  Avete  inteso  ?  -  Questa  si  chiama  buo-« 
na  e  vera  nobiltà  . 

Fie.  Oli  insomma  (\A\t  somme  ,  se  il  signor 
barone  vuol  essere  saccheggiato  è  padro- 
ne ,  se  vuol  ascoltare  i  bricconi  ,  li  a- 
scolti  .  Io  lascio  il  campo  libero  a  quel- 
le oneste  persone  ,  che  lusingano  il  suo 
amor  proprio  ,  secondano  i  suoi  capric- 
ci ,  e  si  mettono  in  saccoccia  i  suoi  scu- 
xli .  -  Vado  a  dormire,  e  ognun  dal  can-» 
Jo  5U0  cura  si  prenda .  1  per  partire  [ 
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SCENA  QUARTA. 
I  predetti ,  e  Rv5Ìna  . 

RoS'  Uavvero  ,  signor  Pietro  ,  che  vi  pic- 
cate ben  poco  di  galanteria.  -  Vi  fac- 
cio avvertito  ,  che  varie  di  quelle  signo- 
re hanno  condotto  seco  le  loro  camerie- 
re 5  e  ciie  il  costume  esige  ,  che  io  fac- 
cia gli  onori  di  una  picciola  cena  ,  e 
voi  non  avete  neppur  Jfatto  preparare  la 
tavola . 

Ciò.  E  cosa  dovrò  dir  io,  che  sono  atteso 
da  tanto  tempo  da  una  dozzina  d'ami- 
ci 5  che  per  Ja  debita  decenza  devono 
essere  da  me  trattati  di  qualclìe  rinfre- 
sco ,  e  non  vedo  niente  di  preparato  ?  - 
Domani  alla  citta  si  divertiranno  a  spe- 
se nostre,  e  di  chi  n'è  la  colpa? 

Pie.  I  ironico  |  Di  me,  di  me;  non  se  ne 
domanda  neppure  -  Va  a  meraviglia  - 
l'amabile  -signora  Rosina  vuol  far  gli 
onori  della  casa  alle  serve  ,  e  voi  agli 
stallieri  . 

Gio.  Che  staffieri  ?  •  Per  vostra  regola  io 
non  sono  amico ,  che   dei  camerieri . 

Pie,  Oh  !  siatelo  di  chi  volete  j  che  a  me 
poco  importa  ,  purché  io  sia  libero  dal- 
le vostre  seccature  -  Disponete  voi  altri, 
impadronitevi  di  tutto  ,  saccheggiate , 
rubate  a  vostro  beli  agio  ,  che  io  mene 
lavo  le  mani  -  Buona  sera .  }  pane  in- 
dispetti  tu  l 
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Ros.  Quel  vecchio  ,  Pietro,  è  insolente  quan- 
to mai  si    può  dire . 

GiO'  Delira  il  buon  uomo,  delira. 

J\OS.  Sarebbe  ora,  che  ci  levasse  l'incomo- 
do della  sua  persona,  ?•  delle  sue  virtii. 

Giù.  Egli  converrebbe  perfettamente  all'uo- 
mo bigio;  così  sarebbero  dei  pari  nojosi 
il   padrone,  ed  il  servitore. 

1x05.  A  proposito  deli'  uomo  bigio  I  -  Ho 
fatto  una  interessante  scoperta  . 

Già.  Sentiamo  . 

Ras.  Egli  è  innamorato  . 

Giù,  Di  chi? 

Kos,  Della  signora  Baronessa  . 

Gio.  Eh  tu  sogni? 

Ro<.  Sarà  !  ...  ma  un  sogno  almeno  con  del 
buon  senso  -  A  clii  ha  diretto  finora  il 
signor  Ambrogio  gli  elogi  ?  -  alla  signo- 
ra Carolina  -  Sa  chi  ha  tenuto  sempre 
fisso  lo  sguardo  ?  -  sulla  signora  Caroli- 
na -  Vicino  a  clii  è  stato  seduto  duran- 
te il  ballo?  vicino  a  chi  siede  anche  a- 
dcsso  mentre  si  cena  ?  -  vicino  alla  si- 
gnora Carolina  . 

Glo.  Sarà  una  combinazione, 

Ros.  \  ironica  \  Felicissima  comb-inazione  per 
un  timido  adoratore. 

Gìo.  Ma  come  vuoi ,  che  con  un  palmo  di 
neve  sul  capo  ,  abbia  ancora  la  smania 
di  fare  lo  spasimante  di  una  donna  gio- 
vane ,  e  bella  ? 

Ros.  Eh  caro  Giovanni ,  vi  sono  dei  vecchi, 
che  in  questa  materia  sono  centomila 
volte  più  peiicolosi  dei  giovani . 
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Gio,  lo  per  me  sostengo  ,  che  la  cosa  Iià 
deir  idiprobabìle  ....  ma  non  importa. 
Questa  idea  non  ti  è  capitata  in  mal 
punto,  ed  io  me  ne  approfitterò  -  Il 
barone  ,  che  è  geloso  quanto  un  conta- 
dino andrà  saììa  furie  ,  e  caccierà  fuo- 
ri delia  sua  porta  iJ  virtuoso  signor  Am- 
brogio . 

Ras.  Zitto  . . .  ecco  il  nostro  colore  antipa- 
tico . 

SGENA  QUINTA. 
I  predetti  g  ed  il  signor  Jmhrogio  » 

Amh'  {  credendosi  solo  J  JNon  avrei  potuto 
riiiìanere  più  a  lungo  senza  sfogar  la 
mia  collera  .  -  La  vile  adulazione  degli 
uni  ,  la  sciocchezza  ,  e  l' impertinenza 
degli  altri  ,  l'amor  proprio  soddisfatto  di 
Fulgenzio ,  tutto  -  tutto  insomma  ec- 
citava colà  la  mia  indignazione  -  Ma 
come  mai  ,  avendo  dello  spirito  ,  sì  può 
sacrificare  il  tempo  ,  e  le  proprie  sostan- 
ze  a   degli  enti  cosi  spregevoli? 

Ros.  Sì  ò  alzato  molto  prtsto  da  tavola  il 
signor  Ambrogio?  -  lih  !  lo  compatisco! 
-  i  leggeri  concetti  d'una  turba  di  scape-* 
strati ,  non  ponno  piacere  ad  un  saggio 
come  il  signor  Ambrogio. 

Già,  Signor  Ambrogio^  io  mi  stimerei  for- 
tunato ,  se  prestandovi  il  mio  servigio 
potessi    almeno   in    parte   ricompensarvi 
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del  buon  awtrtiiiiento  ,  cfje  mi  deste. 

Amò.  Io  Hon  ho  mai  veduto,  (  fuori,  che 
in  casa  dei  barone  Geschi,  o  al  teatro) 
che  i  servitori  vengano  ad  intavolare  una 
conversazione  . 

Ros.  Sentendo  ,  che  a  cena  facevate  1'  elo- 
gio del  vino  d'Asti,  Iio  creduto,  die 
ora  foste  di  un  umore  un  poco  più.  al- 
legro ,  e   perciò   . .  . 

Amò.  I  li  prende  tinti  due  per  mano  ,  e  li 
conduce  dinanzi  ad  uno  specc/iio  |  Un 
uomo  onesto  |  a  Ros.  |  che  veda  una  cie- 
ra  sfrontata  come  Ja  vostra  ,  una  fisono- 
ìiiia  I  a  Giovanni  \  come  questa ,  in  cui 
la  viltà  è  cosi  bene  scolpita  ,  può  un  o- 
nest' uomo  conservare  il  suo  sangue  fred- 
do ,  ed  abbassarsi  a  rispondere  a  simili 
esseri  ,  se  non  per  ordinar  'loro  ,  che  si 
allontanino  dal  suo  cospetto?  .  .  )  lasciane 
doli  bruscamente  |  Uscite  . 

Ros.  Ma  signore!...  dal  mòdo  con  cui  ci 
trattate  .  .  sembrerebbe  quasi  .  . .  ma 
non  importa  ...  vado  ...  (ma  giuro  al 
cielo ,  che  non  son  donna  se  non  mi 
vendico  .  )  |  via  arrabbiata  ] 

Gio.  Oh  signore  .  .  .  volete  ,  che  ve  la  di- 
ca ?..  .  Voi  qui  la  fate  più,  che  da  pa- 
drone j  avete  preso  un  certo  tuono  .  .. 
I  a  queste  parole  Ambrogio  si  sarà  av-' 
vicinato  al  tavolino.  Frende  con  natu- 
rale indijferenza  la  sua  canna,  e  gio^ 
colando  con  essa  ,  si  avvicina  a  Gio" 
vanni  | 

Gio»  [  con  qualche  timore  >    ina  non  troppo 

4 


5o  V  UOMO   BIGIO  . 

marcato  \  Obbedirò  agli  ordini  vostri . 
j  pronuncia  ceUrenieiite  queste  ultime 
parole  J  tanto  più,  che  non  fu  mai  mio 
costume  di  porre  ostacolo  ad  un  tenero 
rendez-vous  .  (  Mi  pagherai  ben  cara  la 
tua  impertinenza,  )  [parte  \ 

SGENA  SESTA  ^ 

Amhrogio  solo ,  indi  il  Conte  Vallesì  ,   e  il 
harune  Astolfi  » 

Ainh.A.à  un  tenero  rendez-vous?  -  Ho  ca- 
pito !  mi  tengono  per  un  innamorato  - 
questo  è  farmi  un  onore  ,  c^ie  certamen- 
te non  mei  ito  -  povero  il  mio  Ambro- 
gio i  -  Hai  cinquant'  anni  colia  coda  ,  e 
in  questa  età  si  vorrebbe  ?  .  .  .  grazie  si-* 
gnori  ,  grazie!  -  Io  già  comprendo  l'a- 
stuzia di  costoro  -  mi  suppongono  ,  per 
vendicarsi  ,  un  amante  delia  baronessa^ 
Ke  parlano  per  conseguenza  al  marito  ,  i 
e  iì  marito..  .  Bravi  ragazzi  !  Bravi  !.  . 
ma  non  avete  tempo  di  dar  evasione  ai 
questo   vostra  galante  disegno.  j 

Con.  \  ad  Astolfi  uscendo  \  E  vero  .  La  ba- 
ronessa è  vezzosissima  ,  ma  bisogna  con- 
venire ,  c!ie  anclìe  Fulgenzio  è  un  uo- 
mo eccellente  .  Perde  il  suo  danaro  ,  e 
si  lascia  vuotare  le  cantine  con  infinita 
gentilezza . 

'Ast.  Ti  ha  egli  dato  i  quattrocento  scudi  ì 

Con.  Non  ancora. 
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Ast*  Cela  m'  etonne,  poiché  il  Laroncino  è 
passabilmente  superbo  . 

Con.  I  vedendo  Ambrogio  \  Zitto  . . .  non  sia- 
mo soli . 

jist.  Ah  !  vous  voilà  ,  signor  misantropo  , 
signor  nemico  del  genere  umano  ? 

Amò.  Nemico  del  genere  umano  ?  -  Eh  for- 
se non  avete  il  torto  di  chiamarmi  cosi 
poiché  io  detesto  i  falsi  amici  »  gli  egoi- 
sti ,  gì'  ingrati  ,  e  gP  intriganti. 

Con.   Ma  in  questa  casa  ?  .  . 

Amò.  In  questa  casa ,  toltane  la  signora  ba- 
ronessa ,  di  cui  venero  la  virtù  ,  la  gio- 
vane Paolina  il  di  cui  semplicissimo  na* 
turale  mi  diletta  ,  e  toltone  anche  Ful- 
genzio ,  le  di  cui  bizzarrie  sono  degne 
soltanto  di  compassione  ,  in  questa  casa 
dopo  le  già  nominate,  non  vedo  altra 
persona  ,  che  meriti  veramente  il  titolo 
d'  uomo  . 

Ast.  Ma  sapete  ,  signor  misantropo  ,  che 
potreste  trovare  qualcuno,  che  stanco 
dei  vostri  sermoni  ,  e  delle  vostre  ingiu- 
rie . . . 

Con.  Vi  facesse  pentire  delle  vostre  imper- 
tinenze .. . 

Ast.  E  desse  una  si  bella  lezione  a  monsieuc 
le  censeur  .  . . 

Con.  Da.  correggerlo  per  un  pezzo  del  suo 
imore  satirico  e  stravagante  ?..  « 

Amb.  Ah  !  voi  la  prendete  su  questo  tuono, 
sÌ£;nori  miei  ? 

Ast.  Oui  ,  monsieur  ,  sur  ce  ton  . 

Ami.  lo  vi  sembro  un  essere  bizzarro,  sin- 
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golare  ,  originale  ,  non  è  così  ?  -  Or  be- 
ne :  vi  dirò,  che  non  vi  siete  inganna- 
ti. [  sì  alza  I  Io  sono  un  galantuomo  . .  . 
Sì,  signori,  un  galantuomo  in  tutta  l'e- 
stensione del  termine  .  Ho  varie  qualità 
e  (siccome  avviene  agli  uomini  )  parecchi 
difetti .  -  ne  lio  uno  fra  tanti  ,  che  v^- 
le  per  cento  -  quello  di  non  poter  dis- 
simulare i  miei  sentimenti  -  Ma  clie  vo- 
lete ,  signori?  -  io  nacqui  nell' iressisti- 
bile  inclinazione  di  dire  agli  uomini  le 
respettive  verità  ,  laonde  potete  hen  fi- 
gurarvi,  che  impiego  tre  quarti  del  mio 
tempo  a  proferirne  delle  più  incomode, 
e  delle  più  dispiacenti  . 

Con,  Vi  sarete  però   trovato  sovente    a    dei 

brutti  riseli]  . 
Amò-  Per  mettermi  in  buona  difesa  contro 
gli  accidenti,  che  potrebbero  risultarne, 
mi  sono  servito  di  una  piccola  precau- 
zione, che  mi  è  riuscita  a  meraviglia.  Da 
trent'  anni  in  qua  ogni  mattina  prima 
di  far  colazione,  per  un  pajo  d'orette 
gioco  di  scherma  -  Questo  mi  diverte  , 
e  mi  stuzzica  l'appetito  -  Dopo  pranzo 
consacro  così  per  distrazione  una  mezza 
oretta  all'esercizio  della  pistola  ;  da  que- 
sta abitudine  mi  è  derivato  il  vantaggio, 
che  alla  spada  sono  di  superior  forza  ad 
ogni  altro  ,  e  alla  pistola  mi  vanto  ogni 
qual  volta  abbisogni  di  saper  piantare 
una  palla  in  fronte  del  mio  avversario  . 

Ast.  I  stupefatto  |  Diable  .'  quelle  adresse  ! 

Con.  Dunque  voi  abusate  della  vostra  supe- 
riorità? 
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Amh.  Ognora  quando  mi  propongono  un 
duello,  lo  accetto  . 

Jst,  [  imbarazzato  \  Accettate  sempre  ? 

Amb.  Sempre  -  faccio  uso  però  di  un'  altra 
precauzione  . 

Con.  K  sarebbe? 

Amb-  Piopon£;o  prima  della  battaglia  una 
partita  ai  fioretti  -  Se  si  vuole  la  pisto- 
la prendo  una  bottiglia  di  vino  d'  Asti , 
ne  faccio  saltare  il  tappo  alla  distanza 
di  venti  passi  ,  e  se  dopo  queste  forma- 
lità il  mìo  nemico  resiste  ,  allora  poi  non 
mi  faccio  più  responsabile  degli  avveni- 
menti . 

Con.  Vi  siete  battuto  sovente  ? 

Amh.  Giammai  . 

Con.  Oh  io  n'  era  sicuro  . 

Amh  Tuttavolta,  signori,  se  cosivi  piace  ... 

Ast*  Gt'ntilissimo  ,  sifjnor  Ainbro2;io  !  Ho  ri-» 
inarcato  davvero  molto  spirito  nella  vo- 
stra originalità.  I  vostri  epigrammi  sono 
graziosi  ,  e  maneggiate  V  ironia  con  mól- 
ta finezza  -  Ma  come  mai  non  vi  siete 
accorto  ,  che  il  nostro  risentimento  non 
era  che  un  semplice  badinage  ....  co- 
sì ....  come  si  dice  a  Parigi  una  piai* 
santerie  ? 

Con.  I  ridendo  \  Oh  sì  certo  !  -  una  facezia 
delle  più   innocenti   .  .  . 

Amb.  Uno  scherzo.'^.,  una  facezia?.,  dav- 
vero ? 

Ast»   Kt  oui  ,  mon  cher  monsieur. 

Con.  Statene  certo  ,  mio  buon  amico  t  I  seni'-^ 
prc  ridendo  \ 
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SCENA  SETTIMA. 

I  predetti ,  ed  il  Cavaliere  Ferretti . 
Cav.  I  con  premura  |  Hibbene  ,  amici  miei?.. 


cosa  fate  qui  ?  -  la  conversazione  va  d 
sciogliendosi  . 

Ast.  Come  ?  -  la  danza  è  già  finita  ? 

Amò.  Oh  cospetto  ! .  . .  il  giorno  è  bene 
innoltrato  *  (  dopo  queste  parole^  Ambra-* 
gio  va  in  fondo  al  teatro,  come  per  e~ 
saminare  ciò,  che  succede  alla  festa  da 
hallo  I 

Cav .  j  ad  Astolfo  e  Fallesi ,  dopo  essersi 
assicurato ,  che  Ambrogio  non  può  a- 
scoltarlo  \  Tutti  se  ne  vanno,  e  fin  quì 
non  vi  è  male  -  ma  noi  altri?.,  il  no- 
stro denaro  ?  . . . 

Ast»  Eh!  bisognerà  aspettarlo. 

Con.  Sicuramente  .  [  con  mal  umore  \  Non 
ho  mai  veduto  finire  così  presto  un  fe- 
stino . 

Cav»  Andiamo,  amici  miei^  andiamo  a  con- 
sultarci per  trovare  un  mezzo  di  poter 
attendere  il  nostro  danaro  senza  scom- 
parire .  ]  partono  tutti  tre  ] 
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SCENA     OTTAVA. 

Ambrogio  non  veduto  nel  fondo^  Giovanni 
e  Filippo, 

Gio»  I  conducendo  Filippo ,  dopo  essersi  as- 
sicurato ,    che    gli  amici    sono  partiti  J 
Restate  qui  un  momento  fino  ,  eh'  io  ri- 
torno col  si°;nor  barone. 

FU»  In  verità  non  so  se  io  dorma  o  se  ve- 
gli .  Venirmi  a  domandar  del  denaro  al- 
la punta  del  giorno? 

Gio.  Non  è  mai  troppo  presto  per  riceverne, 

0  guadagnarne. 

FU'  Gettarmi,  si  può  dire  ,  per  forza  in  una 

vettura  ? 
Gio,  Torno  subito  col  signor  Fulgenzio  . 

1  parte  \ 

FU.  Io  stupisco  di  me  medesimo  .  Uscire  a 
quest*  ora  ?  • .  .  bisogna  dire  ,  che  questo 
signor  barone  mi  abbia  stregato  ! 

Amò»  I  ritornando  verso  il  proscenio  \  Ec- 
co ,  per  esempio  ,  una  notte  molto  be- 
ne impiegata  .  f  vedendo  Filippo  ]  Oh  ! 
chi  è  questo  nuovo  frontispizio? 

FU,  Oh  vedete  un  poco  come  mi  guarda  fis- 
samente quell'uomo!...  non  vorrei  .  .. 
I  si  mette  la  mano  sulla  saccoccia  J 

Amh.  I  accostandosi  [  Cosa  venite  a  far  qui 
voi  a  quest'  ora  ? 

FiL  Cosa  importa  a  voi  di  saperlo  ? 

Jmh,  Moltissimo . 

FiL  Aspettate.  (  Ouella  fisonomia  .  ..  quel 
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vestiario  . ..  e  soprattutto  quel  cowtegno  . . . 
come  se  fosse  già  in  casa  propria  ...  È 
desso  ,  senza  dubbio  ,  è  desso  !  )  Signore, 
io   vi  conosco  . 

Amò.  Possibile  ? 

FU.  Voi  siete  una  di  quelle  oneste  persone, 
che  fanno  bene  gli  affari  degli  altri  ,  e 
jiieglio  i  proprj  ,  che  governano  con  pa- 
terna cura  le  facoltà  dei  loro  padroni, 
e  sono  quasi  subito  costretti  ad  ammi- 
nistrarle a  conto  proprio  j  una  di  quelle 
persone  insomma,  che  dopo  avere  allog- 
giato negli  ultimi  pian^i  dei  palazzi ,  fini- 
scono sempre  col  discendere  a  dimorare 
nel  primo  . 

Ami),  Dunque  io  sono  un  intendente? 

FU.  Quello  5  che  era  aspettato  dal  signor 
barone  . 

Amò.  Vediamo  un  poco  se  riuscisse  anche  a 
ine  d'indovinare  chi  siete  voi.  Voi  sie- 
te uno  di  quei  vecchioni  ,  spietatissimi 
speculatori  ,  la  di  cui  testa  non  si  occu- 
pa d'  altro,  che  a  sommare,  e  a  forza 
di  sottrarre  moltiplicano  i  loro  zecchini . 
-  Ecco  chi  siete ,  e  vi  chiamate  Fi- 
lippo. 

FU,  Oh  voi  siete  piti  sapiente  di  me,  per- 
chè conoscete  il  mio  nome  ,  ed  io  igno-» 
ro  il  vostro  -  ma  non  importa  .  .  .  poi- 
ché ci  siamo  conosciuti  si  bene  ,  pos- 
siamo anche  servirci  scambievolmente. 

Amh.  Sentiamo. 

FU.  lì  Laroncino  Fulgenzio  m'  è  già  debi* 
tore  d'  una  somma  rilevante  j   adesso  §li 
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porto  altri  duemila  scudi,  dei  quali  tra* 
vasi ,  per  quanto  apparisce  ,  in  assoluta 
necessità  .  Or  dunque  ,  mio  caro  amico, 
intendiamo  gli  affari  nostri  in  modo,  che 
al  momento  della  liquidazione  dei  credi- 
ti arretrati  del  signor  barone  ,  possiamo 
dividerci  qualche  vistoso  interesse. 

Amò»  Come?  il  barone  Fulgenzio  sta  per 
pagare  i  suoi  debiti  ? 

FìL  Sì  certo  :  non  lo  sapete  ?  -  Oh  !  io  so- 
no a  giorno  di  tutto  !  Giovanni  mi  ha 
detto  tutto.  -  Il   ujarchf^se  Roselli   ... 

Amò.  Ah  ,  ah  !.. .  il   marchese  Roselli  ?  .  . 

FÌL  Quel  buono  ,  ed  onesto  zio  si  incarica^ 
di  riparare  a  tutte  le  follie  di  suo  ni- 
pote . 

Amb.  A  tutte  ?  . . .  .  senza  nessuna  condi-* 
zione  ? 

FU.  Quasi  nessuna..  .  Non  esige ^  che  una 
semplice  firma  sopra  un  atto  di  separa^ 
zione  da  sua  moglie  . 

Amò.  Un  atto  di  separazione  ?  (  Ah  ah  !  si- 
gnor marchese  !  è  questo  adunque  il  ri- 
sultato delle  vostre  se2;rete  intf^Uigenze  , 
con  quel  birbante  di  Giovanni  ?  )  Signor 
usurajo  .  . . 

FU.  Chiamatemi  capitalista  . 

Amb.  Signor  capttalista  .  -  Fulgenzio  v'  in- 
ganna ,  ed  inganna  se  stesso  ,  credendo 
di  potervi  pagare  -  Fulgenzio  non  ha 
più  niente. 

FìL  I  .^paventato  \  Che  Dio  ci  guardi  ! 

Amb.  Quel  briccone  di  Giovanni  con  tutti 
i  suoi  segreti  ,  ed  i  suoi  raggiri  si  burla 
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di  voi,  -  li  niarcliese  ha  diseredato  suo 
nipote  ...  Io  ...  io  stesso  ne  ho  vedu- 
to il  testamento. 

FU.  Voi  avete  vedato  il  testamento  ? 

Amb.  Credetemi  *  II  buono  ^  ed  onesto  zio 
non  nutre  la  benché  menoma  volontà  di 
visitare  il  suo  scrigno  per  voi  ,  ma  guan- 
d' anche  l'avesse,  vi  assicuro,  che  il  si- 
gnor Fulgenzio  rimarrà  perpetuo  vostro 
debitore  ,  prima  d'  acconsentire  a  pagar- 
vi separandosi  da  sua  moglie  . 

Fìl.  Tutto  questo  va  bene  ,  ma  siccome  io 
voglio  ddl  danaro  ,  e  non  dei  sentimenti 
da  eroe ,  per  conseguenza  corro  subito 
dal  mio  usciere  ,  e  Ira  tre  ore  sequestro 
generale . 

Amb.  Ah!  dunque  siete  già  in  regola? 

FU.  Se  sono  in  regola  ?  Aveva  perfino  otte- 
nuto il  mandato  d'  arresto  . 

Amò.  Bagattelle  ! .  . .  con  voi  non  ti  scher- 
za . 

FU*  Or  ora  lo  vedrete . 

A^nb.  Che  intenzione  è  la  vostra  ? 

Fil,  Questa  mattina  istessa  il  signor  Ful- 
genzio per  quanto  barone  egli  sia,  sarà 
messo  fra  quattro  mura  a  disposizione  dì 
Filippo  Gambautti  capitalista  non  sog- 
getto a  patente  . 

Amb.  Fermatevi  -  sentite  -  Non  pot>ressimo 
fare  qualche  accomodamento  ? 

Fil.  Danari,  e  mi  accomodo  subito. 

Amb.  Danari  ?  |  cacciando  un  portafoglio  | 
In  questo  caso  . .  . 

FiL  I  guardando  con  grande  ansietà  il  por- 
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tafoglio  J  Che  ?  . .  .  come  ?  . .  .  voi  vorre- 
ste ?..  •  Oh  sarebbe  una  bella  azione!.. 
e  poi  se  dobbiamo  dire  il  vero ,  il  baro- 
ne è*  un  uomo  d'  onore  ,  e  merita  della 
fiducia  ...  È  scapestratelJo  . . .  ina  è  gio- 
vane ...  e  si  correo:irerk . 

0»-' 

Amò.  Voi  vedete    . .  . 

FìL  I  guardando  nel  portafoglio  ]  Io  ved» 
una  quantità  di  cambiali.  -  Oh  care! 
quelle  sono  immagini ,  che  allungano  la 
vita. 

Amò.  I  chiudendo  il  portafoglio  {  Dunque  , 
per  amor  del  mio  prossimo  ,  non  vi  da- 
rò queste  immagini  . 

FU.  [  restando  a  bocca  aperta  per  lo  5£u- 
pore  l 

Amò.  Cosa  vi  ha  promesso  Giovanni  ?  -  Che 
il  marchese  Roselli  vi  pagherà  ... 

FU.  Sì  ,  sì  ,  ma  io  non  calcolo  niente  su 
questa  promessa  . 

Amh.  Ebbene  :  se  dentro  d'  oggi  il  marche- 
se Roselli  non  vi  paga,  vi  pagherò  io. 

FU.  Voi  ?  ...  va  benissimo  -  ma  che  garan-» 
zia  mi  date.** 

Amh,  La  mia  parola  . 

FU.  Eh  !  questa  è  una  garanzia ,  che  non 
lia  corso  alla  borsa  j  per  conseguenza 
vado  a  riprendere  gli  atti  ... 

Amh.  E  chi  vi  ha  mai  detto  di  sospen- 
derli? 

FiL  \  retrocedendo  J  Ma  dunque  intendiamo- 
ci bene. 

Amh.  Io  garantisco  il  debito  di  Fulgenzio 
alle  seguenti  condizioni. 
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FU.  Sentiamole . 

Ajnb.  Prima  -  riportare  a  casa  i  vostri  dae*  j 
mila  scudi . 

FU.  Questa  raccomandazione    era  inutile. 

Amò.  Secondo  -  Gridare  ,  fare  uno  schia- 
mazzo del  diavolo  se  nell'  uscire  incon- 
traste il  signor  Fulgenzio  )  o  il  di  lui 
servitore  . 

FU.  Il  gridare  è  la  mia  passione  . 

Ainb.  Per  ulti^no.  -  Fra  un'  ora,  e  ad  in- 
chiesta vostra,  sequestrare  questa  casa  e 
far  arrestare  il  di   lei  proprietario  . 

FU,  Detto  e  fatto  -  qua  la  mano .  -  Non 
vi  è  rischio  per  me  ,  dunque  accetto  la 
vostra  parola  .  F'  a  poco  vedrete  il  mio 
usciere  -  signore  j  son  tatto  vostro  -  Se 
mai  posso  esservi  utile  ,  disponete  di  me 
"  di  tutto  il  alio  danaro  .  Venite  con  del- 
le cambiali  firmate  da  buosi  inchiostro  .  .  • 
e  vedrete  se  Filippo  Gambautti  è  un  in- 
grato -  nuovamente  sì^norG .  \  si  inchina 
e  parte  j 

SGENA    NONA. 


bìihrogio  solo  ^  indi  Fulgenzio,  Carolina^ 
Paolina^  Conte  VaUesi  ^  Barone  Astolfi  ^ 
e  Cavaliere  Ferretti . 


Ami)  I-i 


usurajo  corre  ad  adempiere  i  miei 
progetti  •  mi  sono  servito  di  lui  per  ac- 
celerare la  catastrofe  -  Oh  signor  mar- 
chese !  -  Voi  volete  abusarvi  della  situa- 
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zione  di  vostro  nipote/'  siete  voi ,  clie  Io 
strascinate  alla  sua  rovina?  -beniasimo! 
io  pronuncit  rò  una  parola ,  e  voi  caiii- 
hierete  d' idea  . 

Jist,  Oh  caro  barone  !  eccoti  alfine  sbaraz- 
zato da  quella  folla  d*  esseri  indifferenti, 
che  girano  di  festino  in  festino  pel  solo 
desiderio  di  divertirsi ,  ma  noi  tuoi  veri 
amici  ,  non  abbiamo  voluto  confonderci 
nella  pluralità  ,  e  chittarti  sì   presto  . 

Fui,  Davvt-ro  ti  sono  obbligatissimo  di  que- 
sta attenzione  . 

Con.  l  dandogli  la  mano  \  Fulgenzio  sa  quan<« 
to  io  i^li  sia  affezionato  . 

Cav,  Mettiamo  da  parte  il  sectimento,  ed 
ascoltatemi  -  Sono  già  le  sette  -  Che  si 
ha  da  fare?  -  andare  a  letto?  -  si  dor- 
mirebbe male  -  si  farebbe  colazione  ma- 
Jissimo  ,  e  si  pranzerebbe  peggio  -  dun- 
que .  . .  poiché  la  giornata  non  può  es- 
sere più  htWa^  perchè  non  andiamo  a  far 
merenda  nel   vicino  boschetto  ? 

Cqn.  Superba  idea  I 

Fui.  Mi  piace  . 

Ast.  G'eòt  charmant,  parbìeu  ,    e' est  cliar- 

'       mant  !  tanto   più  ,  eh'  ella  ci   procura  il 

*"'  piacere  di  restare  più  a  lungo  con  un  a- 
mico  (  e  mi  porge  1'  occasione  di  trat- 
tenermi colla  baronessa.) 

Cav.  Se  queste  dame  prestano  il  loro  as- 
senso .  .  . 

Car,  I  suo  malgrado  \  Basta  ,  che  questo  pro- 
getto piaccia  a  Fulgenzio,  perchè  ... 

Pao,  1  giubilando  \  Oh  come  lo  vedrò  vclen- 
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tieri  il  boschetto  ,  Sorella  mia  !  si  si   di- 
Ycrte  molto  in  tua  casa  ! 

Àst,  Il  signor  Ambrogio  sarà  dei  nostri  , 
non  è  vero  ?  -  Ci  beveremo  qualche  e- 
pjgrammaj  ma  tant  mieux ,  ma  foi  ; 
questo  rompe  la  monotonia  della  conver- 
sazione . 

CatK  Andiamo,  amici,  andiamo  ad  occu- 
parci della  merenda  ^  perdi'  ella  riesca 
«squisita  . 

Fui.  Ma  voi  non  lasciate  niente  da  fare  al 
maestro  di  casa  . 

Cav.  Lasciati  regolare  da  noi  ,  e  tutto  an- 
drà bene.  -  Seguitemi  amici  -  e  voi, 
signore  ,  disponetevi   alla  partenza  . 

Ast.  I  con  prò] ondo  inchino  \  Au  plaisir,  mes- 
dames  ,  au  plaisir  .  )  guardando  di  sop" 
piatto  Carolina  [  (  Ah  qu'  elle  est  char- 
mante .'  )  |  parte  col  Cavaliere  e  il  Conte  | 

SCENA    DECIMA  . 

Ambrogio,  Paoliìia  ^  Carolina,    Fulgenzio  i 
e  Giovanni . 

Gio.  ]  dopo  avere  spiatala  partenza  dei  tre 
amici  J  Siijnor  barone  ,  tutto  è  perduto 

FuL  Oh  cielo! 

Car,  Che  vi  è  di  sinistro  ? 

Ami,  (Egli  ha  veduto  Filippo.') 

Gìo.  A  norma  degli  ordini  vostri  condussi 
qui  (  e  non  senza  fatica  )  il  signor  Fi- 
lippo ,  ed  i  suoi  duemila  scudi .    Lo  la 
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scio  in  questo  salone ,  e  corro  a  preve- 
nirvi del  suo  arrivo  -  voi  eravate  cir- 
condato dai  vostri  amici  ;i  ed  io  non  po- 
teva interrompervi  -  Fatale  impruden- 
za! mentre  io  spiava  il  momento  di  par- 
larvi, udì  il  signor  Filippo,  che  usciva 
furtivamente.  Gli  corsi  dietro,  e  quel 
maledetto  usurajo  si  è  messo  a  gridare  , 
che  sapeva  tutto  ,  che  voi  eravate  rovi- 
nato ,  diseredato,  e  che  so  io?...  In- 
vano lo  supplicai  d'allontanarsi,  ma  la- 
sciarci almeno  i  duemila  scudi,  ch'egli 
sordo  alla  mia  disperazione  si  pose  a 
strillare  più  forte  ,  che  andava  sul  mo- 
mento a  procedere  negli  atti  colla  mas- 
sima sollecitudine  . 
FuL  Gran  Dio  ì  -  io  sono  perduto  I  disono- 
rato! .  .  . 
Car.  Disonorato  ? 

FuL  Qutsta    somma    mi    era  assolutamente 
necessaria  -  Oggi  devo  soddisfare  un  de- 
bito d'  onore  . 
Car,  Oh   cielo! 

Pao»  Sorella  !  |  accarezzandola  [ 
Fui.  I  con  forza  |  Ma  Filippo  come  ha  mai 
potuto  sapere  ?  .  .  .    Chi    può    averlo  in- 
formato ? 
Gio.  Gli  ho  fatto  millt?  interrogazioni  su  que- 
sto proposito  ,    ma   non  ha  voluto   dirmi 
niente  -   In  mezzo  alle  ingiurie,  eh'  egli 
scagliava  ,    ho  però  capito  ,   che    queste 
rivelazioni  gli  erano  ^state  fatte    àa.  uua 
specie  d'intendente,  da  un  .  •• 
FuL  Da  un  intendente  ? 
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Gii)*  S*  ella  è  così ,  io  non  vedo  ,  che  il 
vcGcIiio  Pietro  .  . . 

Fui,  Ah  sì,  i,\ ,  non  v' lia  dubbio  ,  è  ii  vec- 
chio Pietro  .  -  Avrà  voluto  vendicarsi  di 
nìe  ,  perchè  non  dò  retta  ai  suoi  stolti 
consigli  .  . .  ma  peggio  per  lui ,  viva  il 
cielo  j  peggio  per  lui  . 

SCENA   UNDECIMA. 
J  predciii ,  e  Pietro  , 

Pie.  ]  entrando  {  V_><  >nie  signore?  -  Si  deve 
traslocare  una  merenda  al  boschetto  ? 

Fui.  l  furioso  1  Ah  siete  voi  quel  servitore 
onorato  ,  e  fedele  ,  che  si  prende  la  li- 
cenza di  palesare  i  segreti  del  suo  pa- 
drone ? 

Pie.  \  sorpreso  [  Come  signor  barone?  -  voi 
mi  rimproverate  ?  .  . . 

Fui.   n  vostro  tradimento. 

Pie    Ma  ,  signore ,  non  è  vero  . 

FuL  Non   mi    rispondete  -    sono    sicuro    di' 
quello,  che  dico  -   Vi  dò  un'  ora  ditem- 
p  )   ad  andarvene  di  casa  mia  .    .  nn  ora 
sola   ...  m'avete  inteso?   Uscite. 

Pie.  ]  piangendo  |  Mio  caro  padrone  ! . . . 

Amò.  Voi  maltrattate  a  torto  quest' uomo - 
Egli  non  ha  neppure  veduto  il  signor 
Filippo  . 

Fui.  [  con  impeto  [  Chi  dunque  si  è  fatto 
lecito  ?  .  .  . 

Amb>  l  con  freddezza  [  Io  » 
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Fui.  Voi? 

Jinh.  Ho  creduto  di  rendervi  il  più  impor- 
tante servigio  coli' impedirvi  d'incontra- 
re dei  nuovi  debiti ,  quando  non  potete 
pagare  gli  antichi  . 

Fui.  K  chi  vi  ha  pregato,  o  signore,  di 
nieschiarvi  negli  affari  miei?  Sapete  voi 
qual  torto  può  derivarmi  dalla  vostra 
indiscretezza,  ed  in  quale  imbarazzo  mi 
avete  gettato  ? 

Jiììh.  Io  so  benissimo,  caro  barone,  che  a- 
vete  bisosno  estremo  dei  due  mila  scudi 
del  signor  Filippo  ,  che  vi  sono  indi- 
spensabili per  pagare  la  somma,  che  que- 
sta notte  i  vostri  svisceratissimi  v'hanno 
guadagnata  giocando  .  .  • 

Fui.  1  al  eolmo  della  collera  ]  Uscite,  signo- 
re, uscite   di  casa  mia,  oppure   ... 

Car.  [  correndo  presso  suo  marito  |  Modera- 
ti ,  Fulgenzio^  te  ne  scongiuro  -  |  ad 
Ambrogio  [  E  voi  dicevate  d'  esserci  a- 
mico  ? 

Gio.  [  si  muove  ^  come  per  andar  a  chia- 
mare dei  servi  \  Signor  barone,  aggiun- 
gete una  sola  parola  ,  ed  i  vostri  fedeli 
servitori  .  . . 

Car.  Giovanni  . . .  tacete  . . .  fermatevi . 

Ami).  Ma  siete  pur  buona ,  signora  Caroli- 
na ,  siete  pur  buona  d'  inquietarvi  per 
lo  zelo  di  quel  servitore  ...  signor  ba- 
rone !  io  non  sarci  venuto  in  casa  vo- 
stra ,  se  non  vi  professassi  dell'  amici- 
zia ....  e  molta  amicizia;  ad  onta  di 
tutte  le  vostre  stravaganze,  io  vi  voglio 
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Lene  . . .  ma  bene  assai  .  . .  per  conse- 
guenza io  non  esco  di  qui  ,  e  resterò 
qui  ad  onta  vostra,  e  a  dispetto  dei  vo- 
stri fedeli  servitori . 

FuL   Con?c  ?  .  .  .  Voi  rimarrete  ? 

Ami).  Sì  . 

Fui.  Malgrado  mio  ? 

Amiì.  Sì . 

FuL  Oh  viva  il  cielo  che  partirete. 

Ami).  No  . 

Fui.  (  lì  suo  sangue  freddo  mi  confonde  , 
ia  sua  tranquillità  mi  sorprende  ^  e  quel 
tuono  amichevole  di  cui  si  sei  ve,  mi  di- 
sarma^ mi  vince  -  Quest'uomo  ha  su 
me  un  tale  ascendente,  ch'io  non  sa- 
prei deiìnire  .  ) 

Cai\   (  Io  non  so  che  pensare  !  ) 

Giù.  (  Credo ,  che  non  Jo  farebbe  uscire  nep- 
pure il  demonio .  ) 

Fao.  (  Il  mio  uomo  bigio  è  un  essere  in-* 
concepibile.) 

FuL  Oh  cielo  I  cielo  ! .  . .  che  debbo  fare  ? 
a  qual  partito  appigliarmi  nella  mia  cri- 
tica circostanza  ? 

Ami).  I  maliziosamente  \  I  servitori  soglio- 
no essere  fertilissimi  d'espedienti.  Il  vo- 
stro potrebbe  bene  trovarne  uno  .  .  • 

Gio.  Voi,  signore,  credete  di  scherzare  ,  ed 
io  quasi  quasi  vi  farei  dire  la  verità  » 

Ami).  Pare  impossibile? 

CÌ9.  Eppure  è  vero  -  Sì  ,  signore  ,  se  il  mio 
Padrone  vuol  dar  retta  al  suo  fedele 
Giovanni ,  la  cosa  non  è  ancora  dispe- 
rata . 
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FuL  Hai  forse  trovato  un  mezzo  ? 

Gio.  Almeno  mi  sembra  . 

Fui.  ParJa  liberamente  . 

Gio.  Voi  avete  bisogno  di  danaro  a  qualun- 
que costo,  non  è  così  ? 

FuL  A  qualunque. 

Gio,  Oggimai  sarebbe  una  cura  inutile  il  ri- 
correre agli  usuraj  ,  ai  banchieri  ,  ai  ca- 
pitalisti .  -  Pregare  gli  amici  meno,  che 
meno  -  ne  troverete  parecchi  di  buona, 
borsa,  ma  di  cattiva  volontà  ,  ed  altri 
di  buona  volontà,  ma  colla  borsa  vuo- 
ta . 

Fui.   Dunque  ? 

Gio.  Dunque  nei  mali  estremi  ,  bisogna   ri-, 
correre  agli  estremi   rijuedj. 

Fui.  Cosa  mi  proporresti  ? 

Gio»  Di  rivolgervi  . .  . 

Ainb.  I  interrompendolo  rapidamente  J  Al 
marcliese  Roselli .  , 

Fui.  Al  z/iarcheae  Roselli?... 

Gio.  l  dapprima  sorpreso  ,  che  Amhrpgio 
abbia  indovinato  il  suo  progetto  ,  indi 
ricomponendosi  \  Ebbene  ,  si  signore  ,  al 
marchese  Roselli  -  Voi  dite  ,  eh'  egli  è 
in  collera  ?  tanto  meglio  -  Can ,  che  ab- 
baja  non  nuoce,  dice  il  proverbio  -Di- 
pingetegli pateticamente  il  vostro  imba- 
razzo 5  ed  il  vostro  cordoglio.  Io  seno 
sicuro  ,  che  questo  zio  tanto  terribile  , 
farà  per  voi  più  di  quelle  persone  ,  che 
hanno  sempre  in  bocca,  amicizia,  ami- 
cizia ,  e  vi  lascerebbero  poi  morire  di 
fame  prima  di  darvi  uno  scado  . 
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Ami).  Da  bravo,  Fulgenzio,  badate  a  Gio- 
vanni, scrivete  al  marchese. 

Gio.  Sono  ben  contento ,  che  il  mio  pro- 
getto riceva  Ja  vostra  approvazione  . 

Car.  Fulgenzio  ,  vedo  la  diiiicoltà  ,  che  que- 
sto disegno  riesca  j   ma  finalmente. 

Fui.  Supplicare   mio  zio?..  . 

Amh»  Questo  è  il  solo  partito  ,  [che  vi  ri- 
mane.  Appigliatevi  a  questo  ,  e  ve  uè 
troverete  contento  -  Vi  garantisco  io  , 
che  ve  ne  troverete  contento  . 

Fui.  Voi  me  ne  garantite  ?  .  . .  voi  ?. .  . .  e 
osate  ancora  .'*...  quale  avvilimento  .'  .  .  , 
Ah  !  sento  ridestarsi  tutto  il  mio  sde- 
gno !  . ..  signore  .  •  .  .  il  vostro  procede- 
re ...  io  vi  farò  vedere  .  .  . 

Ainh,  I  prende  una  presa  di  tabacco  J 

FuU  Ah!  quel  sangue  freddo  -  andiamo... 
andiamo  -  Vieni  Giovanni ,  tu  porterai 
la  mia  lettera  . 

Gio.  E  ve  ne  renderò  esatto  conto  .  J  escono 
con  pietra  \ 

Car,  Signor  Ambrogio  j  il  mio  Fulgenzio  è 
collerico  -  impetuoso  -  ma  il  suo  cuore 
è  buono,  credetemi,  e  sono  sicura,  che 
cessato  lo  sdegno,  egli  paleserà  tutto  il 
rammarico  di  avervi  cosi  inurbanamente 
trattato. 
FtLo.  Si  può  perdonargli  in  grazia  delle  sue 

buone  qualità. 
Ami»  Perdonargli,  voi  dite!  perdonargli  ? - 
Io  dico ,  che  nel  suo  caso  non    avrei  a- 
vuta  tanta  pazienza  • 
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SCENA  DUODECIMA  . 

I  predetti ,  e  Rosina  . 

Ko5.  Ah  signora!  -  Signora!  |  correndo  ( 
non  posso  più  ...  mi  sento  morire  . 

Car    Oh  cielo  I...  Cosa  avete  Rosina? 

Ros.  l  fingendo  sentimento  ,  e  gettandosi  so* 
j)ra  una  sedia  |  Oh  Dio  !  Dio  !  mi  man- 
cano le  ginocchia  . 

Fao.  Le  vien  male  .  . . 

Amh.  Oh  questa  è  graziosa  ! .  .  .  Al  tempo 
mio  non  svenivano  ,  che  le  padrone  ,  ora 
«vengono  anche  le  cameriere  ....  Ma  ! 
tutto  si  perfeziona  nel  mondo  .  Dite  su, 
via ,  cosa  avete  ?  Cos'  è  ,  die  vi  fa  ca- 
dere in  simile  accesso  di  sensibilità  ? 

Hos.  \  alzandosi  bruscamente  \  Cos'  ho  ?.. . 
mi  domandate  cos'  ho  ?  quando  tutto  il 
palazzo  è  invaso  da  un'armata  d'uomi- 
ni neri  ?  .  .. 

Car.  Ah  !  saranno  gli  uscieri  di  quel  cru- 
dele usurajo  !.  .  .  corriamo  ,  corriamo  .  .  . 

Amh.  (  L'usurajo  è  uomo  di  parola  ...  Va 
Lene  ,  va  Lene  .  ) 
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SCENA   DECIMATERZA . 

I  f  redetti ,  Barone  Astolfi  ^  Conte    Vallesi^ 
e  il  Cavaliere  Ferretti . 

Cflu.iVladama  !  voi  ci  vedete  disperati  per 
non  poter  eseguire  interamente  le  nostre 
importanti  funzioni.  -  La  cucina  è  se- 
questrata -  la  cantina  è  sotto  sigillo  . 

Con.  Ora  la  nostra  presenza  diviene  inutile 
in  questo  luogo  .  |  prendendo  cappello  cj 
canna  j 

Cav,  Signora;  noi  ci  auguriamo  un'altra 
volta  l'onore  di  presentarvi  i  nostri  os- 
sequiosi rispetti  . 

Co/2.  1  un  poco  imbarazzato  \  E  vi  preghia- 
mo d'avere  \a  somma  compiacenza  di 
rammentare  all'amico  Fulgenzio  ... 

Cav»  Che  si  è  dimenticato  di  pagarci  quel- 
la bazzecola  ,  che  la  fortuna  gli  ha  fat- 
ta perdere  . 

Car,  Dentro  la  giornata  ,  o  signori  ,  riceve- 
rete il  danaro  di  cui  mio  marito  vi  va 
debitore. 

Con»  Il  ricever  danaro  non  incomoda  mai  . . . 
ma  vi  prego  ....  non  vi  disturbate  per 
questo . 

Cav.  Io  non  so  tacervi  ,  che  lo  prenderò 
volentieri  . 

Con.  Astolfi  5  non  vieni  ?  .  .  . 

Ast.  No  ,  signori .  Io  non  abbandono  i  miei 
amici  nell'infortunio. 


I 
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Cav.  Capperi!  ti  sei  fatto  sentimentale? 

Con.  I  ridendo  \  Eh  !  la  cosa  va  co'  suoi  pie- 
di .  I  guardando  Carolina  \  Egli  non  te- 
me  il  sequestro,  egli   ... 

Cav.  I  maliziusamcnte  \  Ah  ! . . .  va  tene  . . . 
va  bene,  [partono  guardando  Carolina 
ed  Astolfi  con  malizia  \ 

Ast.  Miserabili  ! .  .  .  injjrati  !.  .  .  .  ho  conte- 
nuto  ,  non  so  come  ,  il  iaiio  sdegno  ,  ma 
meritavano  .  . .  \  a  Carolina  \  Madama  , 
spero,  che  non  vorrete  confondermi  con 
quei  scapestrati  .  .  .  Spero  .  . . 

Ami),  I  interrompendolo  J  Signor  barone  , 
perchè  non  seguite  i  vostri  degni  a- 
mici? 

A:it.  Io  abbandonare  l'amico  Fulgenzio,  ìq 
un  momento  ?  . . . 

Ainb.  Qui  non  si  tratta  di  Fulgenzio  .  - 
Sentitemi  in  confidenza  -  Voi  perdete  il 
vostro  tempo  . 

SCENA  DECIM  AQUARI  A. 

I  predetti ,  e  Pietro  • 

Pie.  J\h  signora!  signora!  -  hanno  arre- 
stato il  signor  Fulgenzio  -  ad  onta  del- 
le mie  lagrime,  delle  mie  preghiere  ... 
lo  strascinano  in  prigione  . 

Car,  Fulgenzio  arrestato  ?  . .  ,  Quest'  ultim» 
colpo  mi  opprime  . 

Pao,  Mia  buona  Carolina  l 
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j4sU  U  mìo  amico  in  prigione?.,  ah?  c'est 
une  indignitè  . 

Car.  I  con  multa  forza  [  Signor  Ambrogio  I 
-  voi  mi  avete  protestata  l'amicizia  la 
più  sincera  -  voi  amate  Fulgenzio  .  . .  - 
anche  voi  anzi  lo  avete  assicurato  di  vo- 
lergli bene  ....  io  non  arrossisco  d'im- 
plorare la  vostra  generosità  ...  di  gra- 
zia, non  mi  negate  ...  restituite  la  li- 
bertà a  mio  marito  ...  non  mi  costrin- 
gete alla  disperazione  . 

j4mh.  Buona  Carolina  ! . .  .  il  mio  cuore  ne 
soffre  5  ma  debbo  negarvi  la  grazia  che 
mi  domandate  . 

Fao.  Ma  via,  signor  Ambrogio,  siete  tanto 
buono  ...  siete  tanto  caro  ^  .. 

Amb.  Paolina  ....  se  potessi  ,  non  avrei  a*  | 
spettate  le  vostre  preghiere. 

Car.  l  con  alterigia  \  Signore  l  io  desista  dal 
supplicarvi ,    e  vado    a  raggiungere  mio 
marito  -  So  ben  io  ciò,  che  devo  fare, 
»e  non  posso  ottenere  la  sua  libertà. 
I  parte  j 

Ast,  )  ad  Ambrogio  \  Un  filosofo  ha  detto  , 
che  gli  «omini  ,  che  hanno  sempre  sul- 
le labbra  beneficenza  ed  umanità,  sono 
appunto  quelli^  che  meno  praticano  que- 
ste virtiì  -  Jq  vois  que  le  philosopbe  à 
raison  , 

IloS'  I  ad  Ambrogio  ]  Io  avrei  credulo ,  che 
in  grazia    della  signora   |  saluta  Ambro^ 
gio  5  e  parte    |    baronessa  ,  aveste    fat- 
to qualche  cosa  per  il  signor  barone. 
I  fa  un  profondo  inchino  e  parte  \ 
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Pie.  I  ad  Ambrogio  \  Io  avrei  scommes- 
so^ che  avevate  un  buon  cuore;  mi  di- 
spiace per  voi ,  e  per  il  si^jnor  baione 
di  essermi  ingannato .  j  lo  saluta  ed 
esce  [ 

Pan.  I  dopo  essersi  assicurata  che  è  sola  [ 
.  Tatti  sono  andati  via  .  Siamo  noi  soli  , 
soletti  .  -  Sentite,  se  vi  lio  letto  bene 
nella  testa  ,  e  nel  cuore  -  siccome  siete 
un  poco  stizzito  con  mio  cognato,  non 
avete  velato  far  apparire  di  beneficarlo 
voi ,  ma  avete  pensato  di  riserbare  que- 
»tp  immenso  piacere  alla  vostra  amorosa 
Paolina,  non  e  così?  -  Eli  !  già  -  è  co-^ 
SI  !  -  Se  io  sono  fatta  apposta  per  indo- 
vinare . 

Amò.  No  ,  Paolina  :  non  ho  denaro  da  dar- 
vi. 

Tao,  Sappiate,  ch'io  sono  un  poco  curio- 
sa: prima  di  partire,  vi  ho  visto  un  cer* 
to  portafoglio   . . . 

Ainb.  K  vero  ;  ma  non  posso  disporne  . 

Pao.  j  con  dispetto  \  Signor  Ambrogio  !  voi 
siete  sempre  un  uomo  bizzarro,  ed  in- 
comprensibile ;  ma  oggi  siete  un  barba- 
ro, siete  un  crudele  -  Andrò  io  a  ve- 
dere questo  signor  Filippo  ...  gli  p.irle^ 
rò ,  e  forse  forse  un  usurajo  sarà  piij 
sensibile  di  voi . 

Amò.  \  coji  mistero  \  Sì,  Paolina  ....  an- 
date a  vedere  Filippo  Può  dar- 
si ..  . 

Pao,  Signore!  Io  aveva  bisogno    di  daUviro^ 
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e  non  della  vostra  approvazione  .  [  lo  sa" 
luta  e  parte  | 
Ainb,  L'amico  mi  mette  in  ridicolo,  la 
cameriera  mi  burla,  ed  il  vecchio  Pie- 
tro mi  sermoneggia  ...  Carolina  è  sde- 
gnata ,  e  Paolina  è  in  tutte  le  furie . 
-  Hanno  torto?...  no,  viva  il  cielo!... 
Mio  caro  signor  Ambrogio!  ..  ..*  t>ggi 
la  vostra  condotta  somministra  un  gran- 
de argomento  alle  satire Non  im- 
porta ....  Lasciamoli  dire  -  presto  , 
presto  il  marchese  Roselli  sarà  qui  .... 
Ben  venga  il  signor  marchese!...  La 
cena  è  sequestrata  ...  Fulgenzio  è  arre- 
stato ...  Andiamo  a  far  colazione, 
j  parte  lentainenie  \ 


Fine  del r Aito  Secondo, 
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ATTO  TEPtZO. 


Decorazione  come  nell'Atto  precedente. 


SCENA  PRIMA  . 

Giovanni  e  Rosina  ,    c7ic  entrano    da  parti 
opposte . 

Ros.  \  con  premura  ]  Hi  cosi  ?.  ..  qua!  esito 
ebbe  la  tua  ambasciata  ? 

Gio»  Fra  un'  ora  il  marchese  Rosclli  sarà 
qui.  -  È  conteato  dell'ordine  attuile 
delle  cose,  e  più  deve  esserlo  quando 
saprà,  che  suo  nipote  è  in  prigione.  - 
Ma  sai ,    che  Filippo    è  un  uomo    terri* 


b 


ne. 


Ros.  E  come  viene  subito  alle  strette  ! 

Gio.  E  il  virtuoso  signor  Ambrogio  ha  la- 
sciato condurre  in  prigione  il  suo  caro 
Fulgenzio  ? 

jRo5,  Non  si  è  mosso  neppure  .  Insensibile 
alle  lagrime  della  baronessa  .  so.  do  alle 
preghiere  della  buona  Paolina  ,  duro 
quanto  una  selce  ai  sarcasmi  del  signor 
Astolfi  ,  ed  onorando  soltanto  d'  un  irò- 


nico  sorriso  i  motteggi  di  questa  tifa 
umiJissiina  serva  ,  il  virtuoso  signor  Am- 
brogio non  ha.  nemmeno  fatto  mostra  di 
frugarsi  in  saccoccia  per  liberare  li  ba- 
rone dalle  mani  degli  uscieri  . 

Già,  Dove  è  adesso  la   padrona  ? 

Bos.  È  andata  alla  città  con  Paolina  ,  e  Pie- 
tro,  accompagnata  anche  dal  signor  A- 
stolli .  Il  sensibile  signor  barone  non  ha 
voluto  abbandonare  la  sua  adorabile  Ca- 
rolina . 

Gio.  Eh  vedo  come  andrà  a  terminar  la 
faccenda!  -  un  niarito,  e  in  prigione, 
acquista  in  un  colpo  d'occhio  degl' im- 
Jnensi  difetti  . 

SCENA  SECONDA. 
J  predetti  ,  il  barone  Astolfi  « 

jist.  Ouf  i  .  . .  Non  ne  posso  più  • 

Gio.  Dove  sono  le  signore  ? 

Ast,  Ma  foi,  io  l'ho  lasciate  alla  villa. 

Kos,  Dunque  Taffare  non  è  accomodato  ? 

Ast.  Accomodato?  -  dite  piuttosto  imbro-« 
gliato  ,  disperato. 

Gio.  I  a  Rosina  ]  (  Benissimo  !  ) 

Ast.  Quel  diavolo  di  Filippo  rispose  agli  e-» 
nergici  accenti  del  .sentimento  ,  con  que- 
ste parole  laconiche  -  denaro,  signori, 
denaro,  e  non  bei  concetti.  Allora  io 
arrischiai  qualche  parola  colla  baronessa 
contro    qu€Ì    mariti   imprudenti ,    le    di 
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cui  follie  non  Jasciano  aJle  loro  iiioqli  , 
che  la  miseria  in  partaggio  .  Vantai  la 
felicità  di  un  ainico  disinteressato,  che 
per  mezzo  di  sua  fortuna  si  trovasse  nel 
caso  di  preservarle  da  questo  orribile 
loro  destino;  ma  nell'enfasi  maggiore 
del  mio  discorso  si  arriva  per  lo  appun- 
to dinanzi  alla  porta  della  prigione  -  la 
bella  Carolina  scende  di  carrozza  con  sua 
sorella  ,  mi  dice  ,  die  entro  la  mattina 
mi  manderà  il  denaro  ,  die  mi  deve  , 
mi  saluta  très-humblement  ,  e  sparisce 
senza  aspettare  la  mia  risposta  .  -  Sicco- 
me però  io  non  sono  un  uomo  da  rifiu- 
tar sì  facilmente,  stimai  hene  di  venir 
qui  ad  attendere  la  catastrofe  di  questi 
accidenti  . 

Gio»  Bravo  5  signor  harone!  -  voi  volevate 
afferrare  da  uomo  esperto  1'  occasione 
propizia  . 

^st.  Certainement  -  ad  imitazione  di  tanti 
altri  ,  aveva  cercato  di  approfittarmi 
delle  circostanze  ;  ma  non  vi  sono  riu- 
scito .  Vojons  donc  ,  mes  amis,  datemi 
dei  buoni  consigli ,  e  siate  sicuri  delia 
mia  riconoscenza  . 

Oio,  Pciconoscenza?  ..  ,  la  parola  è  bella, 
ma  se  ne  abusa  spessissimo  senza  verifi- 
carla -  cosicché  ,  se  vi  degnaste  dirmi  a 
quanto  siete  disposto  di  farla  ascendere, 
allora  forse  potressiino  convincerci  . 
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5CENA    TERZA. 
I  predetti,  e  il  signor  Amiro s^io  , 

Amh.y.)h  signer  Larone  !  voi  qui  ?  . . .  Sono 
sicuro  ,  che  ci  avrete  ricondotto  il  signor 
Fulgenzio.  Alcuni  migliaja  di  scudi  non 
sono  nitnte  per  un  amico  quale  voi  sie- 
te ..  .  ma  dov'è  dunque  il  hiìo  caro  ba- 
rone ?  .  .  .  io  ardo  &t\  desiderio  di  riab- 
bracciarlo . 

Ast.  Certo,  che  se  avessi  potuto  mi  sarei 
fatto  un  pregio  di  soccorrere  un  amico, 
la  di  cui  moglie  è  piena  di  tante  stima- 
bili qualità;  ma  il  debito  è  troppo  ri- 
levante ,  e  il  mio  agente  negò  d' anti- 
ciparmi la  menoma  somma  j  ma  io  \o 
scaccierò  quel  drolo  ,  oh  sì  ,  che  lo 
scaccierò  . 

Ami).  Farete  bene  . 

Ras,  \  fingendo  di  piangere  ]  Povera  la  mìa 
padrona,  quanto  è  da  compiangere! 

Già.  [  Zìi  tuono  di  tenerezza  \  E  il  mio  di- 
sgraziato padrone  !  .  .  .  lasciatemi ,  lascia- 
temi  -   voglio  dividere  la  sua  prigionia. 

Ast,  l  collo  stesso  tuono  \  Per  pietà  ,  amici  y 
cessate  .  .  . 

Ami),  l  traendo  di  tasca  il  fazzoletto  hian-» 
co  I  La  costanza  di  uu  amico  sì  raro, 
r  attaccamento  di  servitori  tanto  fedeli , 
m'intenerisce  a  seguo  ...  \  si  soffia  il 
naso  ] 


,. 
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Ros.  Non  potrò  mai  consolarmene. 
Gio.  Le  mie  lagrime  saranno  eterne. 
Ast,  Il  mio  sciagrino  mi  condurrà  alla  tom- 
ba . 
Amò.  Signor  barone  ,  non  vi  sforzate  a  da- 
re  alla    vostra  voce  quel  tuono  di  sensi- 
bilità   niente    naturale  ,     e   molto    meno 
sincero  .  {  a  Rosina  \  Risparmiatevi  la  pe- 
na di  tenere   quella  pezzola  agii    occhi  - 
già  per  quante  lagrime    voi  versiate  ,    il 
fazzoletto  sarà  sempre  asciutto-  [  a  Gio- 
vanni [    e  voi  signor  Giovanni  ,    lasciate 
quell'aria  cupa  e  melanconica,  che  tan- 
to poco  si  addice  alla  vostra    fisonomia  . 
La  borsa   del   marchese  Roselli   vi   conso- 
lerà della  disgrazia   soppravvenuta  al  vo- 
stro  padrone  .  -  A  proposito  del  marclie- 
se  Roselli    -    che  rispose    alla    lettera   di 
suo  nipote  ?  . .  .    vi  sembra  ,    eh'  e*li  sia 
inclinato?  .  . . 
Gio,  Signore;    a    i  miei    soli  padroni,    non 
ad  altri  devo  render  conto  delle  commis- 
sioni di  cui  sono  incaricato. 
Amò,  Voi  avete  ragione  -  ed  io  ho  torto  - 
vi  ringrazio  dell'avviso. 
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SCENA  QUARTA. 
/  preeletti ,  un  servo ,  indi  Filippo  • 

Servo .  oignor  Ambrogio  ;  vi  è  una  perso- 
na che  domanda  di   voi  . 

Ami),  Fatela  entrare  -  j  il  Servo  parie  \  - 
I  andando  verso  Filippo  j  Ah  I  siete  voi 
signor  Filippo  ì 

Jst.  >. 

Gio»   >  Filippo  ? 

Kos.  ^ 

FU,  \  a  lassa  voce  \  Signore  !  è  saccesso  mi 
caso  dei  più  straordinarj .  L'  avventura 
è  singolare  ,  e  vi  farà  andar  in  collera  ; 
ma  io  non  poteva  agire  altrimenti. 

Amò.  [  interrompendolo  |  Vi  ascoltiamo  .*.* 
passiamo  in  quel  gabinetto  . 

Gio.  Come?...  l'usnrajo  in  conferenza  col 
nostro  cinico  rabbioso  ? 

Ast»  Questo  loro  rapporto  mi  sorprende  . 

Kos.  I  a  bassa  voce  \  Scommetterei  la  testa 
di  averla  indovinata}    sentite. 

Amlì,  j  avendo  fatto  entrare  Filippo  nel 
gabinetto  ,  e  '^tornando  sul  proscenio  [ 
Signor  barone  Astolfi,  non  vi  trattenete 
più  oltre  in  qaesta  casa  ....  per  vostro 
meglio  ...  vi  avverto  ,  che  rimanendoci 
potreste  incorrere  in  funestissime  conse- 
segaenze.  [  entra  nel  gabinetto  [ 
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Gìo.  Non  so  che  pensarne. 

Jst,  Io  sono  confuso.  -  funestissime  conse- 
guenze? 

Ros.  Io  so  tutto  , 

Gio,  Ed  io  niente  .  Confesso  Ja  mìa  igno- 
ranza . 

Eos.  [  ad  Aslolfi.  \  Ascoltate  -  i'  amico  Am- 
brogio non  negò  in  presenza  vostra  di 
prestar  soccorso  al  Larone? 

Ast.  Si  ,  certo  . 

Ros.  Dunque  non  è  possibile  ,  clie  Pilippo 
ven^a  da  lui  per  concludere  un  accomo* 
damento  ? 

Gio.  La  riflessione  è  giustissima. 

Ros.  Sembrami  d'averti  già  detto,  che  il 
nostro  misantropo  è  un  adoratore  della 
signora  .  Or  Lene.  L'amante  conosce 
Filippo  j  Filippo  ha  fatto  iiuprigiouare 
il  marito  ....  e  cosi  qui  potest  capere 
capiat . 

Ast.  Come  ?  Monsieur  Tliomme  gris  avrebbe 
delle  viste  sopra  Ja  baronessa  ?  Ma ,  che 
spera  quel  Diogene  se  non  ho  potuto 
bruciarla  io  ?.. .  io  ?  ...  |  pavoneggiali" 
dosi  1 
Ciò.  Aggiungo  alle  tue  osservazioni  una  mia 
congettura  .  Che  direste  voi  ,  se  V  amico 
Ambrogio  ,  con  doppia  ipocrisia  si  met- 
tesse a  rappresentare  la  parte  di  libera- 
tore ?  -  Quanta  gratitudine,  quanta  ri- 
conoscenza non  dovrebbe  in  questo  caso 
professargli  la  signora  ?  -  E  vui  sapete  , 
che  la  riconoscenza  fa  fare  molte  miglia 
Siile  donne. 
6 
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Ros.  E  qualche  volta  fa  sbagliare  la  stra- 
da . 

Jist.  Sento  rumore.^ 

Gio.  \  guardando  {  È  la  Laronessa  -  corro  a 
ragguagliarla  della  mia  commissione. 
I  parte  \ 

Eos»  Ti  segno .  -  Bisogna  fingersi  mesti  , 
addolorati .  Questo  costa  tanto  poco . 

^4st.  J  partendo  pensoso  j  Non  ponno  uscir- 
mi, di  mente  quelle  -  funestissime  con- 
seguenze .  I  parte  J 

B.OS.  Mi  è  venuta  un'  idea  . . .  |  guardando 
il  gabinetto  dove  è  andato  Ambrogio  \ 
Potrei  mettermi  in  ascolto  a  quella  por- 
ta 5    ed   intendere  qualche  cosa 

)  innoltrandosi  versoli  gabinetto  \  Pa- 
zienza, signor  uomo  bigio,  pazienza,  e 
frappoco  conoscerò  ...  [va  per  ascolta-* 
re  alla  porta  \ 

SGENA  QUINTA. 

La  predetta  ,  e  Ambrogio  , 

A?nh.  [  vedendola  >  appena  uscito  dal  ga-* 
binetto  j  È  inutile  ...  il  colloquio  è  già 
terminato . 

Hos.  ]  andandosene  \  (  Oh  maledettissimo  !  - 
È  deciso,  che  costui  mi  deva  far  mori- 
re di  curiosità  .  )  1  parte  \ 

Ami.  Se  n*  è  andata  .  -  Guanto  mi  è  co- 
stato il  persuadere  quel  briccone  di  Fi- 
lippo!,... ma  alla  fine  ho  combiDato 
tutto. 
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SCENA  SESTA. 

Amhrogìo ,    e  Filippo. 

FiL  ]  aprendo  a  metà  la  porta  del  gali» 
netto  1  Siete  solo  ?  .  .  .  Ah  si  !  -  vi  rac- 
comando .  .  . 

jijuh.  Non  dubitate  . 

FU.  Corpo  di  bacco  .'...  non  so  come  abbia 
potuto  dcteiniinarini  ?  .  .. 

Alili).  Fidatevi . 

FU.  Mi  fido  .....  ma  sapete  come  dice  il 
proverbio  .  -  È  meglio  un  uccello  in 
gabbia  ,  che  cento  per  aria  ....  ed  io  , 
che  lo  aveva  in  gabbia  me  lo  sono  la- 
sciato fuggire. 

Jmh-  K  lo  stesso  come  se  io  aveste  . 

FiL  Spero  bene  ,  che  non  vorrete  far  del 
male  ad  un  onest'  uomo  come  sono 
io  . 

Ami).  Fate  quel^  che  vi  dissi  . 

FiL  Devo  entrare  in  que  gabinetto,  ed 
attendere  il  marchese  iRoselli ,  non  è 
così  ? 

Amò.  Cosi  per  appunto  .  -  Sapete  le  nostre 

convenzioni  . 
FU.  Silenzio  . 

Ami.  Assoluto  silenzio  ,    e    non    comparite 
fino,    ch'io  non  ve    l'ordino.    -  Sento 
gente  .  ..   Presto,   in  quel  gabinetto. 
FU.  [  entra  correndo  nel  gabinetto  ] 
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SCENA  SETTIMA  . 

Ambrogio  ^  e  Carolina. 

Car.  Signore  ,  ad   onta   del  vostro  aLtando* 
no  ,  voi  esercitate  su  di  me  un  tale  im- 
pero ,  eh'  io  vengo  a  supplicarvi  di  nao- 
vo  .     Voi    potete    rendermi    un    grande 
servigio  ,    ed    io    non    temo    di  farvene 
l' inchiesta  . 
Amh.  I  con  premura  \  Se  posso  esservi  utile, 
disponete  intieramente  di  me  .  -  Io  non 
ardisco  interrogarvi  su  vostro  marito. 
Car.  Filippo  non  si  è  lasciato  commuovere. 
La    nostra    situazione    è    terribile  ,    ma 
Fulgenzio    mi    ha    trasfuso    nelP  anima 
tutto   quel  coraggio  di  cui  non    mi  cre- 
deva capace.  Egli  tollera  la  sua  disgra-» 
zia  con  una  tranquillità  ,    con    una  ras- 
segnazione .  .  . 
Amh,  Bene!    benissimo!     |    con    trasporto  | 
Buona  Carolina!  voi  sarete  felice,  sì... 
r  amico  Ambrogio  ve  ne  assicura...  Ma 
ditemi:  come  vi  siete  contenuta  col  ba- 
rone Astolfi?...   egli  era  qui  anche  po- 
c'  anzi . 
Car.  h'  ho  pregato  di  ritirarsi  ,  e  tanto  es- 
so ^  che  il   Conte,    ed  il  Cavaliere  sono 
pontualmente  pagati . 
Amò.  Non  vi  domanderò    a  qual  prezzo  vi 
siate  sbarazzata  di  quegli  amici  alla  mo^ 
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da  j     ma  mi  figuro  ,  che  avrete  vendute 
quelle  poche  galanterie. 

Car.  J  iìiterrompendolo  vivamente  \  Oh  via, 
signore:  parliamo  dell'oggetto,  che  mi 
ha  stimolata  a  venirvi  a  ritrovare  .  -  Il 
marchese  Roselli  ha  risoluto  dr  vedere 
suo  nipote  j  egli  può  arrivare  da  un 
momento  all'altro,  ed  io  sono  sola  in 
questo  luogo  .  Avreste  la  compiacenza 
d' essere  presente  a  questo  colloquio?  Vi 
confesso,  che  T  idea,  T  idea  sola  di  com- 
parire dinanzi  ad  esso,  mi  mette  nel 
massimo  orgasmo  . 

Ami).  Assicuratevi .  -  Io  mi  prendo  V  impe" 
gno  di  difendervi  . 

SCENA  OTTAVA. 

J  predetti ,  e  Rosina  . 

Hos,  I  a  mezza  voce  ]  Pignora? 

Car.  Cosa  volete  ? 

Hos.  Vorrei  dirle  due  parole  in  disparte  . 

Car,  I  ad   Ambrogio  |  Permettete  ? 

Ami.  I  s'  inchina  \ 

Kos.  Giovanni  ,  ed  io  abbiamo  scoperto  un 
complotto  infernale  .  -  Ah  !  povera  Ja 
mia  padrona  !  .  . .    voi  siete  tradita  ! 

Car»  Tradita?...  spiegatevi. 

Uos.  Il  signor  Filippo  è  qui .  Egli  ebbe  un 
secreto  abboccamento  col  signor  Ambro- 
gio ,  che  fu  d'accordo  con  esso  per  i'ac- 
resto  del  signor  barone . 
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Car.  \  ad  Amhrogio  con  dignità  [  Signore  ? 
sapete  voi  quale  è  la  nuova  ,  che  mi  si 
arreca  in  questo  punto  con  tanta  miste- 
riosa precauzione  ?  Dicesi ,  che  mio  ma- 
rito ed  io,  siamo  vittime  della  più  ne- 
ra perfidia;  vi  si  accusa  coma  complice 
della  disgrazia  del  mio  Fulgenzio;  e  si 
ardisce  perfino  di  asserire,  che  Filippo, 
in  questa  circostanza,  non  ha  seguito, 
che  i  vostri  consigli . 

Amh^  \  freddamente  [  Vi  hanno  detto  la  ve- 
rità . 

Car.  La  verità  ? 

SGENA    NONA  . 
I  predetti  ^  e  Giovanni» 

Gio.  lo  precedo  il  signor  marchese  Ro- 
selli . 

Car.  (  coli- accento  della  disperazione  \  Ed 
è  questo  l' istante  in  cui  debbo  compa- 
rire dinanzi  ad  esso  ?  -  questo  in  cui  so- 
no abbandonata  da  tutti ,  in  cui  acqui- 
sto Ja  fatale  sicurezza  ,  che  non  mi  resta 
neppure  un  amico  ,  che  intraprenda  la 
mia  difesa  ? 

Amò.  E  non  sono  io  al  vostro  fianco? 

Car,  Che  posso  sperare  da  voi  se  T  arresto 
di   mio  marito  è  opera   vostra  ? 

Amò,  Ed  appunto  perchè  io  medesimo  l'ho 
posto  nell'impossibilità    di  proteggervi. 
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devo  io  in  qaesto  momento  sostenere  ie 
di  Jiii  veci  . 

Ros.  Ecco  il  signor  marchese . 

Amò,  [  a  Rosina  e  Giovanni  \  Lasciateci 
soli. 

Gio.  Ma  ,  signore  ,  la  padrona  potreb- 
be.. . 

Amò.  Uscite  ♦  |  Giovanni  e  Rosina  escono 
facendo  degli  atti  di  dispetto  [ 

SCENA    DECIMA. 

Carolina  y  Ambrogio^  e  il  marchese 
Rosellì . 

Mar.  t±o  io  P  onore  di  parlare  alla  figlia 
del  signor  Baseggi  ? 

Car,  I  tremante  [  Appunto ,  signor  Mar- 
chese . 

Mar,  J  indicando  Ambrogio  \  Chi  è  quell' 
uomo  ? 

Car.  I  guardando  Ambrogio,  e  ballettando  \ 
Egli  è  . . .  egli  è. .  . 

Amb.  Quest'  uomo  è  1'  amico  della  famiglia 
Baseggi  ,  e  quello  di  Fulgenzio  Ces- 
chi . 

Mar.  Dov'  è  queir  indegno  di  mio  ni- 
pote ? 

Car.  Oh  cielo  !  . .  .  Signor  Marchese  !  .  .  . 

Mar,  [  in  tuono  imperativo  \  Dov'  è  Ful-« 
gcnzio  ? 

Ami),  j  freddamente  \  In  prigione  . 

Mar,  in  prigione?    questo  è   lo  sviluppo, 
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eh'  lo  mi  attendeva  da  tanto  tempo  j 
questa  è  la  degna  ricompensa  delle  sue 
sciocchezze,  e  delle  sue  bizzarrie.  Ecco 
come  finiscono  tutti  quei  giovinastri  in- 
sensati ,  che  nou  ascoltano,  che  le  lora 
passioni ,  e  che  per  un  capriccio  amo- 
roso contraggono,  in  onta  del  loro  pa- 
renti,  un  matrimonio  sproporzionato. 
Il  marito  ha  poco,  là  moglie  non  ha 
niente  j  ma  nulladimeno  si  vuol  farla  da 
grandi  .  Quello  vuole  amici  ,  cavalli, 
carrozze  e  villeggiature  j  questa  non  è 
mai  sazia  di  brillanti,  di  guarnizioni, 
ed  intanto  si  compromette  1'  onore  a 
forza  di  credito,  fino  che  il  credito  poi 
perisce  .  Allora  i  creditori  si    scuotono , 

»  minacciano  ,  agiscono  ,  ed  il  povero  ma- 
rito ben  bene  risanato  del  suo  amore  , 
ch'egli  credeva  perpetuo,  perde  in  un 
punto  solo  la  riputazione ,  la  libertà , 
vg]i  amici ,  il  fiore  degli  anni ,  e  tutt^ 
per  chi?.,,  per  sua  moglie. 

Ami),  Questo  quadro  è  vero,  ma  è  male 
applicato  ....  La  signora  baronessa  Ge- 
schi.  . . 

Mar.  Non  le  date  questo  nome  dinanzi  a 
me  . 

Ainh.  La  signora  baronessa  Ceselli  ha  un' 
anima  troppo  nobile  per  volersi  giusti- 
ficare a  spese  di  «uo  marito.  S'egli  a- 
y^sse  badato  ai  suoi  consigli^  non  sareb- 
be dov*  è. 
Mar.  \  a  Carolina ,  senza  rispondere  ad 
-Ambrogio  \  Capisco  bene  ,  signora ,    che 
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Vi  trovate  un  poco  delasa  nelle  vostre 
speranze.  Voi  avete  creduto  di  sposare 
il  ricco  barone  Ceselli  ;  ina  egli  è  pove- 
ro, e  resterà  sempre  povero,  a  meno, 
che  non  si  risolvesse  ... 

Ami).  \  interrompendolo  \  Carolina  Baseggi 
amava  vostro  nipote  prima  di  sapere , 
eh'  egli  fosse  barone  ,  ed  erede  di  uno 
zio  ricchissimo  quale  voi  siete  •  Il  si- 
gnor Baseg2;i  acconsentì  suo  malgrado  a 
questo  matrimonio  :  nullaostante  Ful- 
genzio benché  privo  delle  vostre  ricchez- 
ze ,  e  da  voi  abbandonato  ,  poteva  an- 
cora esser  felice  ,  se  un  solo  difetto  non' 
€ivesse  oscurate  tutte  le  sue  buone  qua- 
lità. -  L'orgoglio  ha  cagionata  la  sua 
rovina  ,  ma  voi  signore  avreste  ben  do- 
vuto correggerlo  di  questa  fatale  debo- 
lezza . 

Mar,  Rispondete  a  questa  mia  interrogazio- 
ne .  Se  mio  nipote  avesse  nudrito  l'or- 
goglio, che  oggi  gli  viene  apposto,  se 
avesse  sentita  la  dignità  del  suo  rango  , 
gli  sarebbe  mai  caduto  in  mente  il  pen- 
siero di  maritarsi  colla  figlia  di  un  pro- 
fessoruccio  di  filosofia? 

Amh,  Un  professoruccio  di  filosofìa  quando 
è  galantuomo  ,  è  assai  più  valutabile  di 
un  gran  signore  quando  è  un  bric- 
cone • 

Mar,  Che  modo  è  questo  d'esprimersi  ?.. 

Car.  \  ad  Ambrogio  [  Ah  signore  ! .  . . .  di 
grazia  ... 

Amb,  Parlo  in  generale,  e  per  ora  non  of- 
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fendo  nessuno  j  ma  verrà  ,  verrà  il  mo- 
mento in  cui   nominerò  il  gran  signore  . 

'Mar»  Signora  ',  non  crediate  ,  cir  io  sia  ve- 
nuto qui  per  rimproverarvi.  Benché  la 
condotta  di  mio  nipote  sia  stata  ripro* 
vevole  ,  tuttavia  non  1'  ho  ancora  ban- 
dito dal  mio  cuore.  XSn  sentimento^ 
che  vorrei ,  ma  che  non  posso  vincere  , 
m'  impegna  dunque  ad  essergli  utile  ,  e 
tentar  tutti  i   mezzi  ... 

Car,  Ah  sÌ2:nore  .'  Fuls^enzio  acconsentirà  a 
tutto  per  ricuperare  la  vostra  tenerezza. 

Mar,  Il  suo  matrimonio  è  una  pazzia,  e 
questa  pazzia  fu  di  lunga  durata  ;  co- 
sicché,  signora,  vedo  la  possibilità  di 
accomodare  le  cose.  Io  sono  pronto  a 
fare  per  voi  qualche  sacrifizio  ,  e  spero 
bene  ,  che  una  separazione  .  • . 

Car,  Signor  Marchese  ...  basta  così. 

Mar.  Basti  pure  ;  ma  a  questo  solo  patto 
io  pago  i  debiti  di  mio  nipote  ,  e  vi 
accordo  la  mia  amicizia:  o  l'odio  mio, 
o  i  miei  benefizi  •  -  Questa  è  la  scelta. 
Se  è  vero  clie  siete  adorna  (  come  si 
dice)  di  tutte  le  virtù  ,  amerete  meglio, 
che  il  barone  sia  restituito  all'onore,  e 
alla  società,  che  lasciarlo  morire  in  car- 
cere di  vergogna  e  di  disperazione .  - 
Riflettete  seriamente ,  o  signora  ,  alla 
mia  proposta  ,  e  siate  sollecita  nel  risol- 
vere .  Il  mio  notaro  è  di  là  ,  ed  io  cal- 
colo tanto  sulla  vostra  grandezza  d*  ani- 
mo ,  che  vado  subito  a  far  istendere 
<^!ieiratto,    che  dere  conciliare  tutti    i 
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nostri  interessi  j  e  torno  quanto  prima  a 
rivedervi.  Signora  •...  \  la  saluta^  e 
parte  I 

Car.  Oh  cielo  !  cielo  !  Io  separarmi  da  Fui-, 
genzio  ?  -  e  Fulgenzio  potrebbe?.... 
Ah  no,  ch'io  lo  conosco  ...  no,  ch'io 
sono  sicura  della  sua  tenerezza  .  ..  egli 
preferirà  la  piìi  squallida  miseria  alla 
perdita  della  sua  Carolina. 

Ami),  Il  marchese  Roselli  s'applaude  in 
secreto  dell'  esito  de'  suoi  progetti  ,  cre- 
dendo di  potervi  dettare  la  \^^%^  •,  e 
supponendo  ,  che  finalmente  cederete 
alla  sua  infame  proposizione ^  ma  s'in- 
ganna a  partito.  -  Quest'atto  fatale, 
su  cui  egli  fonda  tutte  le  sue  speranze, 
e  per  cui  la  vostr'  anima  è  oppressa 
dal  dolore  ,  il  Marchese  istesso  dinanzi 
a  voi  ...  dovrà  lacerare  quest'atto. 

Car,  \  sorpresa  j  Egli  ?  .  .  lacerarlo  ? 

SCENA     UNDECIMA. 

I  predetti,  e  Paolina, 

Pao,  \  correndo  a  gettarsi  fra  le  braccia  di 
sua  sorella   j    Abbracciami  ,    mia    cara 
Carolina  . 
Car.  Paolina  !. . .  che   vuol  dire  .'* 
Pao.  Abbracciatemi  voi  pure,  signor   uomo 

bigio . 
Amh,  Con  tutto  il  cuore  • 
Car,  Paolina  ,  che  nuove  ci  rechi  ? 
Pao,  Cfie  Fui^euzio  è  libero. 
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Car.  Oh  Dio  !  .  .  .  F'iilgenzio  è  libero? 

Fao.  Ah  lo  sapete  già?.,  ma  sapete  anche 
per  qual  mezzo  sia  libero? 

Ami).  Paolina  !  dov''  è  la  vostra  collana  ? 

Car.  La.  sua.  collana  ? 

Fao.  Ah  ,  ah  !  signor  Ambrogio  !  voi  vi 
divertite  a  sorprendere  le  persone  ,  e 
metterle  alla  prova  .  Non  senza  una 
gran  ragione  mi  avevate  regalato  quella 
collana  ,  ma  non  poteva  io  mai  figurar- 
mi,  ch'ella  fosse  di  tanto  valore.  Ora 
dunque  vi  sia  noto  per  quale  fortunata 
combinazione  mi  riusei  di  conoscerne  il 
prezzo .  Eravamo  partiti  disperati  dal 
povero  Fulgenzio,  quando  uscendo  dalla 
prigione,  sento  una  voce,  che  dice; 
),  guarda  ,  che  magnifica  collana  ,  che  ha 
quella  ragazza  '^ .  Questi  accenti  sono 
un  raggio  di  luce  per  me,  e  mi  richia- 
mano nel  punto  istesso  alla  memoria  le 
parole  sentite  durante  il  ballo,  cui  noil 
aveva  fatto  menzione  ,  e  quelle  da  voi 
medesimo  pronunciate  .  Non  osando  pe- 
rò ,  mia  cara  sorella  ,  di  metterti  a 
parte  di  una  speranza  ,  che  non  realiz- 
zandosi avrebbe  raddoppiato  il  tuo  do- 
lore, ti  lasciai  sola,  e  strascinato  il 
vecchio  Pietro  con  me  ,  corsi  volando 
alla  casa  del  signor  Filippo  ,  e  gli  pre- 
sentai la  mia  collana  .  -  Oh  !  se  aveste 
sentito  come  mi  batteva  il  cuore  ,  men- 
tre quel  vecchiaccio  avaro  se  la  passava 
da  una  mano  all'altra  ,  esaminandola 
attentamente  .    Ogni  minuto    mi  pareva 
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nn  secolo.  ^,  Le  perle  sono  fine  ,  i  dia- 
manti sono  heJli  e  buoni ,  dice  T  usQia- 
jo  .  "  Prendetela  ,  prendetela  ,  gli  dica 
io  ,  e  restituiteci  il  nostro  Fulgenzio  .  - 
Il  contratto  fu  concluso  in  un  lampo  j 
feci  un  salto  per  l'allegrezza,  e  spero 
bene  ,  c\\^  voi  non  andrete  in  collera 
se  per  far  del  htwi^  ad  un  mio  parente, 
ho  messa  in  pegno  \\  vostra  collana  . 

Amlf.  Andare  in  collera  ?  [  caccia  di  tasca 
La  collana  \  Eccola  -  ripigliatela. 

Pao.  La   mia  collana  ? 

Ami).  \  presentandogliela  \  Chi  dopo  voi  sa- 
rebbe degno  di  portarla  ? 

PuO.  Volete  privarmi  del  piacere  d'  avere 
obbligata  mia  sorella? 

Ami),  No  ;  ma  porgervi  i  mezzi  d' esserle 
utile  un'  altra  volta  . 

Pao,  La  riprendo  a  questa  sola  condizio- 
ne , 

Car.  Dov'è  Fulgenzio?..,  perchè  non  è 
venuto  con  te  ? 

pao.  Perchè  un  uomo  si  mette  in  prigione 
in  un  minuto,  ma  a  tirarlo  fuori  non 
bastano  delle  ore  -  oh  buon  Dio  !  - 
quante  lungaggini!  quante  formalità! 
Tuo  marito  desiderava  tanto ,  che  tu 
fossi  informità  di  questa  buona  nuova  , 
che  io  per  compiacerlo,  sono  corsa  su- 
bito subito  ad  annunziartela .  Ma  non 
può  tardar  molto  a  venire. 

Car.  Oh  signor  Ambrogio!  quanto  vi  aveva 
mal  giudicato  ! 

Pao.  Anche  Fulgenzio  ha  conosciuti   i  suoi 
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torti  verso  di  voi .  ,,  Io  avevo  tìsogno 
di  un  amico  ,  egli  mi  disse  ,  di  un  vero 
amico  ,  e  l'ho  trovato  nel  signor  Am- 
brogio 5  m'era  »ccessaria  una  lezione, 
ed  egli  me  V  ha  data  .  L'  orgoglio  ,  e  la 
vanità  hanno  cagionata  la  mia  rovina  ; 
sono  fermamente  determinato  di  correg- 
germi .  "  Mi  ha  detto  ,  che  seguirà  sem- 
pre i  vostri  consigli  j,  che  non  vuol  pii^i 
lusso,  che  non  vuole  piii  festini,  che 
vuol  riformare  la  sua  casa  ,  e  che  non 
arrossirà  di  coltivare  egli  stesso  i  suoi 
campi . 

Amh.  Ecco  dove  io  lo  aspettava  . 

Car»  Fulgenzio  ,  ed  io  gareggeremo  in  cor- 
raggio  ,  e  spero  ,  che  quanto  prima  a 
forza  di  lavoro  e  di  economia,  saremo  in 
grado    di  pagaie  i  nostri  debiti. 

Amh.  E  il  vostro  amico  Ambrogio  non  vi 
abbandonerà  . 

Fao.  E  poi  non  ho  ancora  la  mia  colla- 
na ? 

Car.  I  ahhracciandola  J  Oh  semplice,  e  vir- 
tuosa Paolina  ! 

SCENA    DUODECIMA  . 

I  predetti ,  e  Filippo» 
FU.     \  aprendo  la  porta  con  precauzione  [ 


Amh»  Cosa  volete? 

FU.  Ma  dov'è  questo    signor  marchese  Ro- 

selli? 
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Amh.  È  di  Jà. 
FiU  E  il   mio  danaro  ? 
Pao.  Filippo  è   qui  ? 
FiL  \  indicando  Paolina  \  Come?  ora  ...  la 

mia  collana  ?  .  . . 
Amh.  È  al  suo   posto  . 
FU  Ma  ... 

Jmb.  Ma  .  .  .  ma  .  . .  rientrate  . 
FU,  Eh  !  ho  fatto  la  gran  castroneria  a  la^ 

sciarmi  fuggire... 
Ami).  E  così  ? 

FU.  Vado  ,   vado  .  J  rientra  nel  cahinctlo  ] 
Car.  Sento  una  vettura  ...    Ah  è  desso  si- 
curamente 3  è  Fulgenzio  !  .  . .  Volo  ad  in- 
contrarlo .  .  . 
Amh.  Fermatevi^  buona  Carolina.    -  Vedo 
venire  il    (Vlarcliese  :   non  vo;;lio ,    ch'e- 
gli    sappia^    che     suo    nipote    è  libero. 
Andate  voi  ,    Paolina  ,    incontro   a   Ful- 
genzio ,  e    conducetelo    segretamente   in 
quel    gabinetto.    È  d'uopo,    che    inos- 
servato   egli    conosca    la    volontà  di  suo 
zio  .  Ordinategli   a  mia  nome  di  non  com- 
parire se  non  quando    io  lo  chiamerò. 
Car.  Ma   inio  caro    Ambrogio  ... 
Amh.  Lasciatemi  operare  per   la  vostra  tran- 
quillità. -  Silenzio,  sull'arrivo  di  vostro 
marito  . 
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SCENA   DECIMATERZA. 

I  predetti ,  ed  il  inarcliQse  Jloselli» 

Mar.  ]  entrando  ^  impedisce  a  Paolina  di 
sortire  \  Signora;  l'atto  di  separazione 
è   preparato  . 

Pao»  I  in  aria  semplice  ,  ma  risoluta  \  Ma 
quest'atto  non   verrà  sottoscritto. 

J\Jar.  Chi   è  questa  ragazza  ? 

Pao.  ha.  sorelJa  dclJa   baronessa  Ceschi  . 

Mar.  Della  baronessa  Geschi  ?..  eh  eh!  . , 
questo  è  un  titolo  ,  che  sollecita  l'amor 
proprio  di  sua   sorella  . 

Pao.  Signor  Marchese  ;  sappiate,  eh' io  amo 
il  mio  cuginetto  Angelo  Zerhi^  il  quale 
non  è,  che  un  figlio  di  un  fattore; 
dunque  se  il  cielo  vuole  io  sarò  la  fìt- 
tajuola  Paolina  ZerLi.    Dio  sa   quanto  a- 

vrei  desiderato  d'  essere  baronessa 

ma  non  alT  istesso  prezzo  di  mia  sorel- 
la .  -  Facendo  V  acquisto  d'  un  zio  ca- 
lne voi  ...  perdonatemi,  ma  crederei, 
che  ini  costasse  troppo  cara  la  baro- 
nia.  -  Air  onore  di  rivedervi.  (  lo  sa- 
luta  e  parte  j 
Mar,  Impertinente!  -  Signora,  eccomi  a 
voi  -  siete  disposta  ad  acconsentire?  - 
Se  così  è,  basta  la  vostra  firma,  perchè 
mio  nipote  colla  libertà  ricuperi  anche 
la  mia  tenerezza  ,  e  le  mie  sostanze  .  - 
Rapporto  a  voi  ^  o  signora ,  vi  accerto  3 
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die    non    dovrete  Jagnarvi   della    sorte, 
che  vi  prtpdio. 

Car,  Io  acconstntire  al  uno  disonore?.... 
non  Jo  sperate  giammai . 

Mar.  Riflettete  ,  che  col  medesimo  atto  vi 
feci  r  assegno  d'  una  pensione  di  quat- 
tro  mila  scudi  . 

€ar.  I  con  dignità  |  Se  avessi  potuto  dì-* 
nienticare  d'essere  Ja  baronessa  Ceselli, 
ora  me  ne  ricorderei  .  -  Vi  prego  adun- 
que ,  signor  marchese  ,  di  non  insistere 
d'avvantaggio  nella  vostra  proposizio- 
ne ,  che  io  non  posso  ,  né  devo  accet- 
tare . 

Mar.  Anche  dell'  alterigia  ?  .  .  .  Oh  vi  fa- 
remo cambiare  di  tuono  . 

Ami).  Intanto  disponetevi  a  cambiare  ìì  vo- 
stro . 

Mar,   Chi  siete  voi  per  parlarmi  così  ? 
mb.  Un  uomo,  che  v'  insegnerà    a  misu- 
rare i  termini  ,    se  voi  non  ne  avete  a- 
vuta  ancora  la  scuola  . 

Mar.  Come?...  minaccie?...  e  in  questa 
casa?..  .  Sappiate,  che  qui  posso  farla 
da  padrone  ,  e  ve  lo  proverò  quanto  pri- 
ma .  Io  possedo  dei  diritti  su  questa 
casa  ... 

Amò.  I  m  tuono  umile  [  È  vero  :  me  n'  era 
dimentic^o  .  -  Signor  marchese  ,  la  sor- 
te tii  questa  famiglia  è  nelle  vostre  ma- 
ni j  questo  picciolo  dominio  è  la  sua  u- 
nica  facoltà  -  Avrete  cuore  di  costrin- 
gere alla  disperazione  il  figlio  di  vostro 
fratello?  Ah  noj  che  voi  non  spingere- 
7 
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te  la  LarLarie  fino  a  questo  segno  f  no , 
signor  Marchese  ,  che  voi  non  immerge- 
rete i  vostri  più  stretti  parenti  neirabÌ5- 
so  dell'  indigenza  . 

Mar,  Assumete  troppo  tardi  il  tuono  dell* 
umiltà  -  Carolina  firmi  quell'atto,  ed 
allora  .  .  • 

€ar.  Ah  signore  ì  impossessatevi  di  tutto» 
ciò  ,  ehe  abbiamo  ,  voi  ne  siete  padro- 
ii€  j  ma  il  disunirci...  no,  viva  Iddio  I 
il   disunirci  ,  non  è  in  vostjo  potere  . 

Mnh*  in  nome  di  vostro  fratello  .►.  (  77iz- 
steriosamerite  [  di  vostro  padre  moribon- 
do,  abbiate  pietà  dell'infelice  Fulgen- 
zio ,  di  questa  moglie  disgraziata! 

Mar*  Sono  irremavibiie  nella  mia  determi- 
nazione . 

Jmh.  \  freddamente  |  Irremovibile  ?  .  .  .ave- 
te detto  irremovibile? 

Mar,  Sì  certo  ^  e  se  Fulgenzio  nega  di  se* 
pararsi  .  ..  . 

SCENA    DECIMAQUARTA . 

I  predetti ,  Fulgenzio  ,.  e  Paolìnao. 

Wul.  I  uscendo  impetuosamente  dal  gahi-^ 
netto  ]  Separarmi  ? .  .  .  giammai  ► 

Cur.    ]  correndo  in  braccio  a  Fulgenzio   [ 
Mio  buon  amico  ! 

Mar.  Qui  Fulgenzio?.».  Ah  questa  è  dun^ 
que  una  trama  ? 

Amh>  Fulgenzio  ,  hai  sentito  cosa  ha  detto- 
tuo  zio  -  Se  non  ti  risolvi  a  dividertii 
da  una  sposa,    clic  adori  ,    egli   ti  spoj 


Atto  TZRto,  Qg 

glia  di  questo  misero  tuo  retaggio ,  di- 
scaccia tua  moglie  dall'  asilo  de'  tuoi 
proavi  ,  e  ti  abbandona  per  sempre  .  Io 
cercai  di  ridestare  in  quel  seno  un  moto 
di  tenerezza ,  di  compassione  j  ma  inu* 
tilniente  .  Quest'uomo  non  merita  più 
nessun  riguardo ,  e  tu  sei  autorizzato 
alla  vendetta  della  sua  crudeltà  .  Ebbe- 
ne ;  vuoi  tu ,  che  con  una  sola  parola 
io  avvilisca  questo  orgoglioso  ,  scagli  il 
terrore  nella  sua  anima ,  e  scolpisca  sul- 
la sua  fronte  la  marca  indelebile  del 
disonore  ?  .  .  .  Lo  vuoi  ?  parla  Fulgenzio 
-   lo  vuoi  ? 

j^u/.  I  celeremcnte ,  e  con  grand''  anima  \ 
Che  dire ,  o  signore  ?  Io  non  diverrà 
mai  lo  strumento  della  rovina  di  quell' 
tjomo ,  che  educò  la  mia  infanzia  ,  e 
per  lungo  tempo  mi  trattò  come  un  fi- 
glio .  -  Io  già  non  posso  risolvermi  a  cre- 
dere, che  possiate  approvare  quanto  as- 
serite; ma  supponendo,  che  questo  fa- 
tale secreto  esista,  e  voi  ne  siate  a 
parte,  seppellitelo,  vi  griderò,  seppellite- 
lo nel  vostro  cuore  .  -  Il  mondo  potrà 
accusarmi  di  molti  errori  ,  ma  non  po- 
trà mai ,  mai  convincermi  d' ingratitu- 
dine . 

Car.  No ,  no  ,  non  vogliamo  saper   niente . 

Ami).  Signor  Marchese  ,  sentite  ?  -  Questo 
nipote ,  a  parer  vostro  disonorato  ,  que** 
sta  figlia  di  un  profcssoruccio  di  filoso-' 
fia  ,   intercedono  la  vostra  grazia  . 

Mar.  Ah  questo  è  troppo  !. .  . ,  la  bile  ini 
soffoca  !  . . .  insolente  !    •  # 
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JÌmh.  I  freddamcTite  \  Fermatevi  ....  e  vj 
sovveniva  del  libro  rosso  del  notaro  Fa- 
biani. I  come  invitandolo  ad  uscire  \ 

Mar.  1  colpito  estremamente  [  Oh  Dio! 
I  balbettando  |  Ci  rivedremo  . ,  .  Signore  ... 
ci  rivedremo. 

Jmb,  Voi  vedete  ,  die  so  da  qual  parte  io 
devo  ferire  quel  cuore  insensibile  . 

Mar,  Che  volete  voi  dire? 

Amb»  Ciò,  che  voi  vorreste  nascondere  a 
tutto  il  mondo  » .  .  a  voi  stesso  . 

Mar.    Io  esco  . .  . 

^jnjb.  Voi  non  uscirete  . 

Mar,  Chi  me  Jo  impedirà? 

Amb.   Io  ...  e  la  vostra  coscienza  . 

Mar,  I  balbettando  \  Voi  tentate  d' intimo- 
rir Jiii  . 

Amb.  No:  io  voglio  soltanto  farvi  arrossire 
ad  ogni  mia  volontà. 

Mar,  l  con  tuono  pia  dolce  ]    Ma  ,  signore 
che  bramate  finalmente  da  me? 

Amb.  Ora  lo  saprete  .  J  chiamando  \  Si-nor 
Filippo  ?  *      o 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

/  predetti ,  e  Filippo  , 

FU,  ]con  premura  |  iLccomi ,  signore  . 

F'^l'  Filippo  ? 

A77ib.  Ecco  l'usurajo,  che  in  vista  della 
promessa  fattagli  a  nome  vostro  dal 
servo  Giovanni^  prestò  una  somma  ra^rt- 
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|:uardevole  a  vostra  nipote  .  L'  ho  pre*» 
venuto  ,  che  l'ingannavano  ,  ed  egli 
poco  dopo  fece  arrestare  Fulgenzio  .  Io 
mi  sono  fatto  garante  della  promessa  di 
Giovanni  ;  spero  però  ,  che  voi ,  signor 
Marchese^  vorrete  aver  la  Lontà  di  scio- 
gliermi  dal  mio  impegno. 

Mar.  j  a  Filippo  |  Quanto  vi  deve  ? 

FU.  Sei  mila  scudi  compreso  spese  ed  inte- 
ressi . 

Mar.  Eccoli.    ]  Fulgenzio ,  Paolina^  e  Ca* 
rollila  fanno  un   moto  di  sorpresa  \ 

FU,  Grazie,  signor  Marchese^  grazie  -  vi 
giuro,  ch'io  era  tranquillissimo  su  que- 
sto credito  . .  .  anzi  .  .  .  non  vi  pensava 
neppure  -  ]  ad  Ambrogio  \  Oh  signor 
mio  !  con  voi  sì  ,  che  si  possono  far  ne- 
gozj  volentieri  !  Son  servitore  a  tutti . 
I  parte  [ 

SCENA  DEC  IMA  SESTA. 

Il  Marchese^  Ambrogio^  Fulgenzio,  Caroli- 
na^ Paolina  e  Giovanni  spinto  dalla 
curiosità  vicino  alla  porta  . 

Amh.  I  che  lo  ha  veduto  \  Ah,  ah^  il 
nostro  onestissimo  servitore  !  viene  a  pro- 
posito .  Avanti,  signor  Giovanni,  avan- 
ti -  Oh  cosi!  -  signor  Marchese,  cosa 
credete^  che  vostro  nipote  deva  fare  di 
questo  servitore  ? 

Mar.  Scacciarlo  dalla  sua  casa  . 
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Ajìiò.  Non  sono  ancora  le  sette  .  |  guardando 
V  orologio  I 

Gio,  j  sbalordito  e  confuso  ^  s' inchina  e 
parte  | 

Mar.  Ora  poi ,  o  signore   . .  . 

Amò.  I  chiamando  |  Ehi  l  chi  è  di  Jà  ?  |  a 
Pietro  che  comparisce  alla  porta  |  Pie- 
tro !  Fatemi  il  piacere  di  dire  al  nota- 
jo  ,  che  lo  aspettiamo .   |   Pietro  parte  | 

Mar,  Cosa  pretendete  di  pii^i  ? 

Amò,  Non  ve  lo  figurate  ? 

Mar,  I  imbarazzato  \  Io  non  intendo  ••• 

Amb'  Me  ne  dispiace  per  voi  .  .  . 

SCENA  ULTIMA  . 

J  predetti ,  ed  il  Notajo. 

Jmb.  I  al  Notajo  |  Uov'è  Patto  di  sepa- 
razione vergato  dal  signor  marchese  Ros- 
selli ? 

Not.  Eccolo  ,  j 

Anib>.  Signor  Marchese,  prendete  qaest' at- J 
to  . . .  prendetelo  .  Voi  sapete  ciò  ,  che 
dovete  farne .  -  |  z7  Marchese  lacera  la 
scrittura  ;  a  Carolina  |  Ve  lo  aveva 
detto  ?  I  al  Marchese  |  Veniamo  alla 
conclusioHe  » 

Mar,  Mi  sembra,  o  signore,  ch'io  abbia 
già  .  ,  . 

Amh.  Riparate  alcune  in2;Iustizie ,  ina  Ja 
prima  ,  quella  ,  che  fa  V  origine  di  tut- 
te le  altre ,  •!''  avete    voi   riparata  ?  |  /<» 
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un  segno  al  Notavo^  che  siedo  dinanzi 
al  tavolino  \  Signor  Notare  .  Scrivete  , 
che  il  signor  marchese  Roselli  si  con- 
fessa debitore  alla  signora  taronessa  Ce- 
scìii  della  somma  di  centomila  scudi . 

Car,  I  sorpresa  |  A  me  centomila  scudi  ? 

Fui.  Non   è  possibile  . .  . 

Amò.  \  continuando  [  Pagabile.  -  |  al  Mar- 
chese  J  Quanto  tempo  bramate  ? 

Mar*  Che  so  io?....  una  decina  di  gior- 
ni . 

Pao,  \  a  Carolina  piano  \  Firma  senza  dir 
niente  -  Centomila  scudi  ?  . .  .  Oh  sorel- 
la ,  sono  pur  buoni  ! 

JS^ot»  [parte;  Ambrogio  prende  il  foglio  e 
lo  dà  u  Carolina  [ 

Car,  \  ricusandolo  |  Non  so  s' io  deva  accet- 
tarlo .  .  .  No  ,  no  ,  io  non  riceverò  nien- 
te per  forza  dallo  zio  di   Fulgenzio  . 

F/i/.  I  tuoi  sentimenti  sono  pure   i  miei. 

Amò'  Voi  vedete,  che  il  marito  non  ha 
voluto  vendicarsi,  e  che  la  moglie  ri- 
cusa la  vostra  restituzione  -  [  //  Mar" 
chese  fa  un  moto  [  Sì  ,  signor  Marchese 
la  vostra  restituzione.  -  Figli  miei!  vo- 
stro zio  non  vi  regala  niente .  Quei  cen- 
to mila  scudi  sono  vostri  .  -  Non  è  ve- 
ro ,  signor  Marchese  ,  che  sono  suoi  ? 
I  presenta  il  foglio  a  Carolina  ,  e  la 
costringe  a  prenderlo  | 

Mar.  Sì,  si,  è  vero  ^  essi  appartengono  a 
Fulgenzio  ...  Signore:  io  cessi  ad  ogni 
vostra  volontà  . .  .  nessun  sacrifizio  mi  ha 
.    spero    almeno  di  poter 
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calcolare  sulla  vostra  segretezza  -  qua! 
pegno  me  ne  darete? 

Jinb.  Nessuno  -  vi  ho  forse  promessa  qual- 
che cosa  ? 

Mar.  Dunque  io  sono  la  vittima  del  vostro 


raggiro 


Amò.  l  indicando  il  foglio  tenuto  da  Pao- 
lina l  No  5  riprendete  pure  quel  foglio - 
]  caccia  di  tasca  il  tacuino  \  ed  io  vi 
restituirò  il  danaro  ,  che  avete  dato  a, 
Filippo  -  Coraggio,  signor  Marchese)  - 
Voi  siete  padrone  d'  andare  sul  iiiomentof 
a  far  valere  i  vostri  diritti  su  quest^ 
casa  -  Chi  può  trattenervi  ?.  ,r  chi  mai  ?.. 
se  non  vi  trattiene  il  rimorso  .  .  •  Di- 
sgraziato! -  Cosa  aspettate?  Vi  siete  reso 
colpevole  per  un  hglio,  che  il  cielo  vi 
La  rapito  da  lungo  tempo  ....  la  sua 
morte  ha  dissipato  tutti  i  vostri  proget- 
ti ..  .  non  avete  dunque  commesso  ,  che 
un  delitto  inutile  ...  senza  frutto  ... 

Mar»  Fulgenzio  era  mio  erede  ...  io  T  ho 
allevato  ...  io  lo  amava  .  . . 

Amh'    Si,    ma    dacché    egli    formò     da    se 
stesso    la    propria    felicità    ,     bisognava  i 
spogliarlo  5  come   si    è    fatto    di  suo  pa- 
dre . 

Mar.  \  sorpreso  ]  Ma  chi  siete  voi  final- 
mente ? 

Amh.  Un  uomo  che  voleva  destare  in  voi 
non  il  timore  ma  il  pentimento.  \  v-a 
lontano  alcuni  passi  ,  J  indi  si  ferma 
guardando  il  Marchese  [  (  Vediamo  cosa 
fa?.«.    Tediamo   s'è    aacora    degno    di 
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quell'amlci/ia  ,  ch«-  uu  giorno  io  nudriva 
per  esso  ?  )  |  Ambrogio  dopo  queste  pa-^ 
role  va  verso  il  fondo  del  teatro  .  Ro" 
selli  rimasto  aW  istesso  posto  ,  ed  zm- 
merso  in  projondc  rijleasioni ,  si  getta 
sa  d"*  una  sedia  ad.  esso  vicini.  Fulgen- 
zio ,  Carolina  e  Paolina  guardano  fis^ 
samentc  il   Marchese  j 

Pao.  I  indicandoil  Marchese  \  (  Poverino  ! .  . 
«li  fa  compassione!..)  1  gli  si  accosta\ 
Signor   iMarchese  ?  .  .  , 

Mar.  I  alzando  gli  ocelli  [  Clic  volete^  buona 
ragazza  ? 

Pao.  Oh!  mi  Iia  detto  buona  ragazza  ....• 
ed  io  r  lio  tanto  maltrattato  ...  |  viva- 
mente  [  Signor  Marchese  ,  so  ,  che  sono 
stata  impertinente  con  voi  ,  ma  perdo- 
natemi ....  percliè  ho  una  testa  cosi 
sventata  .  .  .  via,  via  rasserenatevi  .  .  .  . 
I  indicando  Ambrogio  (  Egli  ha  nn  a- 
spelto  un  poco  brusco  ,  severo  ,  ma  as- 
sicuratevi ,  c\\  è  il  miglior  uomo  del 
mondo . 

FuL  Ali  mio  zio  !  se  voi  poteste  leggermi 
neli'  anima  ! 

Car.  I  preseìitandogli  il  foglio.^  che  teneva 
sempre  in  mano  \  Riprendete  questo  fo- 
glio ,  ve  ne  scongiuro  ...  A  noi  basta 
questa  picciola  tenuta  . 

Fui.  Non  negate  questo  favore  alla  mia 
Carolina  ! 

Mar.  Non  posso  .  ..no  -custoditelo,  \gaar-* 

dando  Ambrogio  \ 
Pao*  (  Egli    ha    sempre    paura    dell'"  uomo 
bigio.) 
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€ar,  I  teneramente  \  Nessuno  saprà  ,  che  ve 
V  ho  restituito  . 

FuU  Paolina  ci  promette  di  non  dir  nien- 
te . 

Pao,  Sarò  sorda  e  muta  su  questo  proposi- 
to .  1  ponendosi  in  modo  che  Ambrogio 
non  possa  vedere  il  Marchese  \  Animo: 
riprcndelo  adesso ,  che  non  può  veder- 
vi » 

Car.  \  presentandogli  ancora  il  foglio  \  Ac- 
cordateci la  vostra  amicizia  «...  e  sare- 
mo ricchi  abbastanza. 

Mar.  Voi  V  esigete? 

Car.  \    r»  ■^  •  I  T 

„  ,  j    Si  j  Si  ;  noi  io  voghamo  , 

Pao.   E  lo  vuole  anche  Paolina  ? 

Mar»  Fulgenzio  !  Queir  oro ,  che  tu  mi 
costringi  a  ripigliare,  è  tuo,  sì  tuo;  ti 
appartiene  legittimamente  -  tu  ne  fosti 
spogliato  da  vent' anni  in  qua.  |  alzana 
dosi  l  Sedotto  dalT  ambizione,  predomi- 
nato dall' ardentissimo  desiderio  di  la- 
sciare erede  mio  figlio  d'  un'  immensa 
fortuna  mi  riuscì  di  far  diseredare  mio 
fratello  .  -  Mio  padre  pochi  giorni  pri- 
ma della  sua  morte  mi  chiamò  a  se  ... 
Vi  era  con  esso  il  notaro  Fabiani  ,  che 
teneva  in  mano  quel  fatale  libro  rosso  , 
il  di  cui  nome  anche  poc'anzi... 

Amò.  l  che  si  è  inoltrato  durante  il  discor^ 
so  del  Marchese  f  Basta  così  ,  Roselli  , 
basta  così  j  adesso  ti  prometto  la  mia 
segretezza  . 

Mir.  l  colla  prima  alterila  |  Ed  io ,   ora  , 
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pili  non  Ja  voglio  .  -  Essi  denno  cono- 
scere tutta  Ja  misura  dei  mio  delitto: 
questa  confessione  potrà  forse  accordar- 
mi qualche  diritto  alla  loro  pietà,  e  to- 
gliermi ,  la  vergogna  di  arrossirne  di- 
nanzi a  voi  -  ma  prima  di  tutto,  ri- 
prendete, o  signora  ,  riprendete  questo 
foglio .  Ora  ve  lo  dò  volontariamente  9 
e  con  tutto  il  cuore  . 

Car.  Questo  foglio  ci  richiamerebbe  spesso 
alla  nif  nte  delle  funeste  rimembranze  . 
Io  leggo  negli  occhi  del  mio  Fulgenzio 
l'uso,  che  devo  farne.  J  lacera  il  Jo^ 
glia  I 

Mar,  Ah  !  quest'  ultimo  tratto  vi  assicura 
di  tutta  la  mia  tenerezza!  .  . .  Nipote  I  .  . 
mia  cara  nipote  ! .  .  .  venite  fra  le  brac- 
cia di  vostro  zio  l 

Car.  Ah  signor  marchese!.  ..  Ali  mio  zio! 

Fui.  ]  ebbro  di  gioja  |  Carissimo  signor  Am- 
brogio ! 

Amb,  I  con  trasporto  f  Sono  contento  .  Ful- 
genzio ha  resistito  ai  centomila  scudi  , 
Carolina  fu,  quale  sarà  sempre,  la  mi- 
gliore di  tutte  le  mogli  ,  Paolina  ha  la- 
sciato parlare  il  cuore  ,  e  Uoselli  con- 
fessando il  suo  errore  ,  ha  ricuperata 
intieramente  la  mia  amicizia  ,  -  Ful- 
genzio !  sappi  ora  ,  che  il  mio  arrivo  in 
casa  di  tuo  suocero  non  fu  l'effetto  del 
caso.  -  Volli  conoscere  quell'oggetto 
per  cui  sacrificavi  la  speranza  d'  un'im- 
mensa eredità;  vidi  Carolina,  e  fui  ob- 
blìgato  ad  applaudire  alla    tua  scelta    - 


jó8  l'uòmo  bk^ió. 

Marcliese  !  Tuo  padre  morendo  ,  mi  par-* 
lo  deir  atto  legale  con  cui  t'  aveva  in- 
incaricato  di  consegnare  H  tuo  fratello 
centomila  scudi,  ed  il  notaro  Fabiani 
intimorito  dalle  mie  minaccie  ,  fu  co- 
stretto a  confessarmi  il  colpevole  acco- 
modamento ,  eli'  esisteva  fra  voi  due  - 
Marchese!  guardami  -  venticinque  anni 
consumati  in  viaggi  disastrosi,  avraJiuo 
alterata  la  mia  fisonomia  ,  ma  bene  gnar- 
dami  .  ..  guardami  fissamente  .  .  . 

Mar,  Egli  è   vero  .   -    Quei  lineamenti  non 
sono  nuovi  per  me  ..  ,  Sembrami  .... 

Ami).   Non   mi  riconosci  ? 

Mar.  Sarebbe    questa  un'illusione? 

Ami),  Alberti  -   Alberti . 

Fui.   Mio   zio! 

Car.  ">  o  •     ? 

„        J-buo   zio  J 

Mar,  Cielo  !   ti  ringrazio  !    tu  mi  ridoni  un 
amico.  [  abbracciandolo  con  trasporto  | 

Ami).  Sì  ,  figli  miei  ^  sono  vostro  zio  ,  il  vo- 
stro buon  zio  Alberti  -  Roselli,  per  non 
ricordarsene  non  parleremo  mai  più  dei 
passato .  -  Io  dividerò  i  cadenti  miei, 
giorni  tra  i  miei  figli  adottivi ,  Roselli  , 
e  la  famiglia  Baseggi  ;  avrò  spesso  qual-- 
che  accesso  d'originalità,  vi  dirò  ogni 
giorno  apertajuente  la  mia  opinione  sen- 
za riguardo^  ma  troverete  sempre  un 
veto  amico,  ed  un  non  ordinario  pa- 
rente neir  UOMO  BIGIO . 

Fine  della  Commedia , 


locj 

CENNI  STORICO  -  CRITICI 

SOPRA 

L'UOMO     BIGIO, 

v^Liesta  commedia  è  principalmente  fondata  su 
quello  spirito  stravagante  e  romanzesco  che  da 
gran  tempo  domina  in  tntt*  i  j^cneri  drammatici 
tanto  in  Francia  che  in  Italia  .  Da  esso  si  rica« 
vano  degl' intrecci  capricciosi,  degl'incontri  for, 
tuiti,  e  degl'incontri  inaspettati  ài  personaggi 
che  calano  dalle  nuvole,  per  così  dire,  a  illu- 
minar la  scena  di  nuova  luce  facendo  tutti  lieti 
e  contenti  quand'anche  la  ragione  interamente 
non  lo  sia. 

Il  successo  ch'ebbe  a  Parigi  questa  Com- 
media è  incredibile  forse  ,  ove  si  esamini  l'in- 
treccio che  non  .  punto  nuovo  ,  né  granfatto 
inleressante  in  vertni  aspetto  ì  ma  pare  certa» 
mente  che  la  originalità  del  carattere  divisato 
nel  personaggio  dell'  Uomo  Bigio  misterioso  ab- 
bia deciso  dell'  esito  ,  fors'  anco  per  la  singolare 
bravura  dell'artista  comico  che  lo  rappresentò. 
Ji  infatti  non  pub  negarsi  che  tutte  le  linee  so- 
no dkette  a  quel  centro  j  tutti  gli  ocelli  sono 
rivolti  air  Uomo  Bigio  che  variando  condotta  e 
risposte  nella  diversità  delle  situazioni  in  cui  è 
P  isto  provoca  maravigliosamente   la  curiosità  iì- 


irò 

no    allo   scioglimenfo    del  noc!o  qaanfun^ùe    sia 
abbastanza  previsto  anche  dai  meno  periti. 

Sia  dunque  lode  a  chi  ci  diede  la  traduzio* 
ne  di  questa  Commedia  trasportandola  con  qual- 
che modificazione  ragionata  ad  uso  del  nostro 
Teatro;  e  sì  sappia  che  la  piacque  moltissimo 
dovunque  venne  rappresentata  dalla  braya  Goav^ 
pagnia  Marchionnj , 
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N.io. 

GIORNALE 

DELLI    T  EATRI    COMIC  1 

DELLE   CITTA    PRINCIPALI  d'  ITALIA. 

VENEZIA. 

TEATRO    SAN    BENEDETTO 
,  Comica  Compagnia  Modena  » 

Elenco  della  Compagnia . 

Francesco  Paladini. 
Giuseppe  Ruggeri  . 
Giovanni  Boboli . 
Alessandro  Fracanzani. 
Gaetano  Mariani.^ 
Vincenzo  Lancetti  • 
Pietro  Simoncini . 
Pietro  Mariani. 
Vincenzo  Rossi . 
Carlo  dall' Este. 
Giuseppe  dall'  Este  . 
Giacomo  Modena. 
Luigia  Ristori  Bellottl. 


2 
Giuseppa  Ruggeri. 
Teresa  Ristori . 
Anna  Boboli  . 
Pasqua  MeJin . 
Maria  Battisti . 
Amalia  Ristori  . 


I  Ottobre  1820. 

Una  Dama  a  servire  ."Dramma. 

z  detto  . 

La  bella  fattora  ,  o  diffidenza  e  mistero.  Com- 
media. Traduzione',  dei  conte  Piosasco. 

3  detto . 

Sensibilità  e  allegria  .  Commedia  .  Traduzione  . 

4   detto. 

Gli  amori  di  un  filosofo  .  Commedia  di  Casari 
annunziata  col  falso  titolo  ;  I  poveri  tìnti , 
e  i  poveri  veri  • 

5-    detto  . 

Zaira  .  Tragedia . 

6  detto  . 

La  donna  bizzarra.  Commedia  di  Goldoni. 

7  detto . 

11  colpevole  sonnambulo,  o  i  Visconti  di  Glen- 
thom  .  Azione  tragica  in  3  atei .  Nuovissi- 
ma riduzione  dal  francese.  Meritamente  po- 
co bene  accolta  , 


S  detto  . 

I  due  Pietri  .  Commedia  in  3  atti .   Traduzione 
dal  francese. 
Senno    e    capriccio ,   o    la    sposa  collerica . 
Commedia    in    1  atti .    Traduzione    dal 
francese . 

9  detto. 

I  due  nipoti  alla  prova,  o  i  contrapposti.  Tra- 
duzione . 

10  detto. 

L'Atrabiliare .  Commedia  in  5-  atti  di  Alberto 
Nota. 

II  detto  . 

pamela  nubile.  Commedia  di  Goldoni, 

li  detto . 

Madamigella  Della  Vallière .  Dramma  di  Fran- 
cesco A.  Eon  . 

1$  detto. 

Torquato  Tasso  .  Commedia  di  Goldoni. 

14  detto  . 

La  Vestale.  Rappresentazione  nuovissima  in  y 
atti  in  verso  di  Luigi  Bellotti  .  Nel 
genere  degli  spettacoli  non  può  dispia- 


Replica 


cere. 

ly  detto. 


4 

TEATRO  SAN  LUCA 
Comica  Compagnia  Peroni , 

i6  detto  , 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 

Teatro    san  Luca  .     Alfredo  Conte  d' Arp ,  o  II 
ritratto  ed  il  pugnale.  Produzione  in 
f  atti  di  spettacolo  tolta  dal  Francese 
dall'  attore  Bon  .  Non    piacque  . 
17  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .L'abate  de  1*  Epée  •  Dram- 
ma .  Traduzione . 

Teatro  san  Luca  ,  Il  matrimonio  di  Figaro ,  o 
la  pazza  giornata.  Commedia  di  M^ 
Beaumarchais  .Nuovissima  traduzione  . 
È  inutile  adesso  il  farne  il  meritato  e- 
iogio . 

i§  detto. 

Teatro  s.  J^^nedctto ,  I  Baccanali.  Tragedia  di 
Giovanni  Pindemonte . 

Teatro  san  Luca,   I  due  Figaro,    o  la  giornata 
della  Commedia.    Commedia  in    4  atti 
dlM.  Martelly.    Nuovissima  traduzio^ 
ne  dell'attore  Bon.  Diverte,  e  piace» 
19  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Teatro  san  Luca.  Replica. 

zo  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  La  moglie  libera,  e  il  col. 
lo  torto.  Commedia  di  Federici 


Teatro  san  Luca.  Quanti  se  ne  trovano  di  que- 
sti 3  o  il  tartuftb  dei  costumi .  Comme- 
dia. 

ZI  detto. 

Teatro   s.    Benedetto  .     Ginevra    degli    Almieri» 

Tragicommedia  del  Foppa . 
Teatro   san    Luca  .   La  valle    del  torrente ,  o  il 

muto  per  spavento  .    Dramma.   Tradu* 

zione. 

22  detto  i 

Teatro   s.  Benedetto.  Replica. 

Teatro  san  Luca  .  Una  nuova  fama  ,  o  la  mac- 
china degli  scacchi .  Commedia  del  sig^ 
Beck  .  Nuovissima  traduzione  j  che  pia- 
cque discretamente. 

23  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica* 
Teatro  san  Luca  .  Replica . 

24  detto. 

Teatro  s»  Benedetto .  I  quattro  rustejhi .  Com* 
media  di  Goldoni .  Teatro  illuminato 
con  l'intervento  delle  LL.  AA.  II.  Vi- 
ce Re,   e  vice  Regina  . 

Teatro  san  Luca  .  Sofia  e  Ditclmo ,  o  lo  scritto- 
io .   Dramma  di  Kotzebue  . 

25  detto  i 

fcatro  s.  Benedetto.  Niccolò  Pesce,  o  il  prodi- 
gioso nuotatore  .  Spettacolo  nuovissi- 
mo, che  finì  con  la  disaprovazione  u- 
ni  versai  e. 

Teatro  san  Luca .  Lo  sventurato  avventuriere 
di  Anberval  ,*o  la  prova  dal  sepolcro . 
Spettacolo  in  3  atti  di  M.  Frederic  • 
Traduzione  nuovissima  di  niun  effetto  • 
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i6  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  La  sposa  sagace. 

Teatro  san  Luca  .  I  due  Figaro  .  Replica .  Tea- 
tro illuminato  con  l'intervento  delle 
LL.  AA.  n. 

27  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Ottavia  .  Tragedia  d' Al- 
fieri. 

Teatro   san    Luca.    L'importuno    e    l'astratto. 
Commedia  di  Augusto  Bon  . 
L'  eredita .   Commedia   di    un  atto .    Tradu- 
zione . 

28  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto .  La  vedova  scaltra  .  Com- 
media di  Goldoni . 

Teatro  san  Luca .  Ordalindo  Almanera ,  o  i  pri- 
mi sepolcri  dei  cavalieri  del  Cigno. 
Rappresentazione  nuovissima  dell'atto- 
re Bon  .  Può  essere  ben  accetta  ai  soli 
ammiratori  del  meraviglioso  ,  e  stra- 
vagante . 

29  detto  . 

Teatro  San  Benedetto .    Elena  e  Gerardo  .    Rap- 
presentazione di  Giovanni   Pindemoate» 
Teatro  san  Luca  .  Replica  . 

30  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  La  Scozese ,  Commedia  di 

Goldoni . 
Teatro  san  Luca  .  Replica  . 

31  detto. 

Teatro  san  Benedetto .  Lo  stravagante ,  il  pol- 
trone e  r  audace  .  Commedia  in  4  at- 
ri .  Traduzione  di  Pietro  Andolfatti . 

Teatro  san  Luca  ,  Replica  , 


MILANO. 

Giornale  della  Comica  Compagnia  Alberti  e 
Rosa  nel  Teatro  Re ,  e  della  Comica  Com- 
pagnia Rastopulo  nel  Teatro  Carcano  ,  nel 
Teatro  Lentasio ,  e  negli  Anfiteatri  della 
Stadera,  e  Giardini  Pubblici  . 

••■«■♦-•-•< 

V  Elenco   della    Compagnia   Alberti    e    Rosa    si 
trova  nel  volume  I. 

Comica  Compagnia  Rastopulo. 

Elenco  della  Compagnia. 

Giovanni  Boccomini . 
Francesco  Pieri  . 
Filippo  Conti  • 
Giuseppe  Zannonì . 
Filippo  Fontana . 
Giovanni  Guazzi . 
Filippo  Fava  . 
Agabito  Angioliftl , 
Carlo  Camisani . 
Giacinto  Pezzi  . 
Lorenzo  Pellegrini . 
Vincenzo  Inson  . 
Antonio  Raftopulo . 
Anna  Pieri . 
Teresa  Angiolini . 
Margheritta  Mazzotti  . 
Teresa  Dalpino  . 
Adelaide  Angiolini  • 


Giuseppa  Fava* 
Anna  Boccomini . 
Annunziata  Fontana. 
Adelaide  Marzoehi . 
Mar  ietta  Pezzi . 

Amalia  Pieri         \       ►•  j     r      «ir» 
Luigia  Pier»  JP^"^  ^^  fanciulli. 

Tommaso  BensiiiI    1     -,    ,  .  .    . 
Francesco  Ferrari    J    Machimsti . 
Federico  Barbaro  .  Suggeritore  . 
Leonardo  Foretti .  Trovarobbe . 
Giovanni  Quazzi .  Poeta. 

I  Settembre  1820. 

Teatro  Re.  Prima  fatica. 

Teatro  Lentasio  .  Emma,  o  il  giudizio  di  Carlo 
Magno. 

z  detto  . 

Teatro  Re .  La  mercede  della  verità  . 
Teatro  Lentasio.  Replica. 

3  detto . 

Teatro  Re  1    n     i- 

Teatro  Lentasio/  ^^P^^^^- 


4  detto . 

Teatro  Re.  Lo  scrittojo,  o  ì  pericoli  della  gio- 
Tentù  .  Dramma  di  Kotzebue  . 

Teatro  Lentasio .  Gli  amori  di  Adelaide  e  Co- 
mingio  .  Dramma  del  Gualzetti ,  parte 
prima . 

5  detto. 

Teatro  -Re.  Esempio  ai  Giudici.  Dramma. 
Traduzione  dal  francese. 


g 

Teatro  Lentasio .  Adelaide  maritata  ,  o  Comia- 
gio  pittore .  Dramma  del  Gualzetci , 
seconda  parte» 

6  detto  . 

Teatro  Re.  Lo  sbassilo  della  Diligenza  .  Comme- 
dia .  Traduzione  dal  francese  . 

Teatro  Lentasio .  Adelaide  e  Ccunìngio  Romiti. 
Dramma  dei  Gualzetti,  parte  terza* 

7  detto  . 

Teatro  Re.  Dìdone  abbandonata.  Dramma  del 
Metasrasio  . 

Teatro  Lentasio  .  L*  Eroe  ed  il  Selvaggio  .  Dram- 
ma del  Sograffi  , 

Anfiteatro  della  Stadera.  Gli  amorì  di  un  Filo- 
-sofo  .  Commedia  del  Casari . 

8  detto  . 
Riposo. 

9  detto  . 

Teatro  Re.  Il  sogno  punìiore.  Rappresentazione 
in  3  atti  tolta  dal  francese  dall'  attore 
Gaetano  Razzi  . 

Anfiteatro  Stadera.  Torquato  Tasso.  Conìmedia 
dd  Goldoni . 

IO  detto. 

Teatro  Re .  La  privazione  genera  i^  desidcrj . 
Commedia  di  Camillo  Federici. 

Anhreatro  Stadera.  Enrico  IV.  al  trono  di  Fran- 
cia .  Spettacolo  dell'  Avelloni . 

Teatro  Carcano  .  La  fondazione  di  Roma,  ossia 
le  strepitose  guerre  per  il  ratto  delle 
Sabine  ,  Nuovo  grandioso  spettacolo  . 


IO 

II  detto 


Teatro  Re.  Pregiudizio  vìnto  da  spirito  di  con- 
tradizione, ('ommedia  . 

Teatro  I.enta&io.  11  cappellino  color  di  rosa. 
Commedia  di  Giacinto  Raveili  . 

Anfiteatro  Giardini  ,  Eleonora  di  Fravestein. 
Spettacolo  in  s  ^^^  deirAvelloni . 

iz  detto . 

Teatro  Re.  Replica. 

Antiteatro  Stadera.  Raul  di  Vitrì ,  o  lo  Schia- 
vo. Dramma  di  Camillo  Federici. 

13  detto  . 

Anfiteatro  Stadera.  Le  donne  avvocate.  Comme- 
dia del  Sografiì . 

14  detto. 

Teatro  Re.  Costanzo  e  Micheletto  ,  o  i  due  Sa- 
voiardi .  Commedia  in  z  atti. 
Il  regaio  del  primo  d'  anno.  Farsa. 

Teatro  Lentasio.  La  sposa  Tartara.  Spettacolo 
di  Luigi  Bellotti  . 

Anfiteatro  Stadera  .  l  viaggi  di  Odoardo  Willis 
o  il  vascello  T  Occidente.    Dramma. 

Anfiteatro  Giardini.  La  presa  dì  Belgrado. 
Spettacolo . 

1$  detto. 

Teatro  R.e  .  Il  principe  quando  occorre}  o  l'av- 
ventura di  Petronio  Zannerini,  Com- 
media . 

Teatro  Lentasio.  Gneo  ,  Tadeo  ,  e  Bartolameo  . 
Commedia  in  y  atti . 

16  detto . 

Teatro  Re.  La  donna  vendicativa  .  Commedia  del 
Gozzi. 


II 

17  detto. 

Teatro  Re .  Replica  . 

Teatro  Carcano  .  La  fondazione  di  R.oma  .  Re- 
plica . 

Anfiteatro  Giardini.  La  sconfitfa  di  Tariff Afri- 
cano .  Replica . 

i8    detto. 

Teatro  Re.  Nitetti .  Dramma  di  Metastasio . 
Teatro    Lcntasio  .    Il   cappellino  color    di   rosa» 
Replica. 

19    detto. 

Teatro  Re .    Il  Ventaglio  .   Commedia    del    Gol- 
doni.  Il  Segreto.  Farsa. 
Teatro  Lentasio  .  La  sposa  Tartara.  Replica. 

iO  detto  . 

Teatro  Re.  L' ajo  nelT  imbarazzo.  Conipjedia  in 
3  atti  di  Giovanni  Giraud. 

Teatro  Lentasio.  Il  coraggioso,  il  poltrone,  e 
lo  stravagante.  Replica. 

21  detto  . 

Teatro  Re.   Il  Ventaglio.  Replica. 

Teatro  Lentasio.  La  vigilanza  di  Lodovico  Re 
di  Polonia' .  Benefiziata  degli  attori 
Margherita  Mazzotti  ,  .e  Filippo  Fon- 
tana. 

22  detto. 

Teatro  Lentasio.  Replica. 

Anfiteatro  Stadera.  Il  trionfo  di  Giuditta,  spet- 
tacolo. 

23  detto  . 

Teatro  Re.  Il  portafoglio.  Dramma  di  Kotze- 
bue. 


lì  pazzo  raF,ionevole .    Farsa    di  M.  Pafrat. 

Tratiuzione  . 
Teatro  Lentasio.  Replica. 

La   bacchettona  .    Farsa.    Bctiefìziata    della 

prima  attrice  Anna  Pieri  . 

14    detto* 

l'eatro  Re.  Gli  amori  di  un  filosofo.  Commedia 
del  Casari  . 

Teatro  Carcano .  I  figli  del  Sole,  o  l'antro  del- 
la vendetta.  Spettacolo. 

Anfiteatro  Giardini.  Il  Convitato  di  pietra i 

15-    detto. 

Teatro  Re.  Sofia  WandernofF.  Dramma  di  Carltì 

Federici . 
Teatro  Carcano.  Replica. 
Anfiteatro  Giardini.  La  sposa  tartara  .  Spettacolo 

del  Bellotti . 

z6  detto. 

Teatro  Re.  Il  Saccate  .  Commedia  di  Kotzebue. 
Teatro  Lentasio  .  Il  convitato  di  Pietra  . 
Anfiteatro    Giardini  .    Un    curioso    accidente  4 
Commedia  del  Goldoni . 
Il  Diavolo  muto  .  Farsa  * 

27    detto. 

Teatro  Re  *  La  Bottega  di  Caffè  .  Commedia  del 
Goldoni . 

28  detto  . 

Teatro  Re.  Teseo.  Tragedia  di  Giuseppe  Lu- 
guani. 

29  detto. 

Teatro  Re.  La  mercede  della  verità.  Replica. 

30  detto , 

Teatro  Re.  L'Atrabiliare .  Commedia  dì  AlbertOf 
Nota  .• 
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TORINO.  '      ] 

TEATRO  DELL' ILLUSTR.  SIC.  MARCHESE 
D'ANGENNES. 

••tlMI»lllll>ll** 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica 
Compagnia  Mascherpa  e  Velli  . 

i6  Settembre  1810, 

Il  Solitario  e  l*incogHÌto,  ossia  1*  eremita  de* 
Galli .  Traduzione  dal  francese . 

17  detto , 

Pandolfo  mercante  milanese,  ossia  il  matrimo- 
nio per  concorso  .  Commedia  del  Gol- 
doni. 

18  detto. 

Da  burla  o  da  vero.   Commedia  in   3  ;attl   del 
signor  Casari.  Nuova  . 
I  tre  gobbi  di  Gorgonzona  a  Milano.  Com- 
media in  un  atto .  Nuova  . 

19  detto . 

Madama  Flerìcourt,  ossia  l'arrivo  del  Goyer- 
natore. 

20  detto. 

Le  nozze  del  duca  di  Turringen  ,  ossia  l'ardita 
impresa  del  conte  Valburgo  di  Wai» 
chmister.  Spettacolo  in  3.  atti  del  si- 
gnor conte  Pola .  Nuova . 


21  detto. 

li  figlio  del  signor  Padre  ,     ossia  gli  originali, 
senza Gopia.  Commedia  di  Giraud  .  Nuova. 

22  detto. 
Riposo. 

2j  detto  . 

L'amore  irritato  dalla  difficoltà,  o  Teresa  e 
Claudio  .  Del  Greppi . 

24  detto  . 

L'innalzamento  di  Gustavo  III.    Re    di  Svezia, 
ossia  Sedesciavo.  Spettacolo  in  f  atti. 
Eutichio  della  Castagna  o  la  casa  disabita- 
ta.  Commedia    in  un  atto  del  Giraud. 

2y  detto  . 

Federico  II.  Re  di  Prussia  nella  Slesia,  ossìa 
rigore  militare  ,  e  sovrana  clemenza  ► 
Commedia  in  2  atti. 

i6  detto» 

I  ridicoli  contrasti  tra  sir  Rhum,  sir  Ponce', 
sir  Rak  j  sir  Paf,  sir  Taf,  sir  Lub , 
ossia  contradizione  e  puntiglio .  Corn- 
media  in  s  atti  dell'Aveiloni. 

27  detto  . 

il  benefattore  e  1'  orfana  .  Commedia  di  Alberta 
Nota  ► 

28  detto. 

L'intollerante  per  tutto  e  con  tutti.    Commedia 
in  3  atti . 
Sì 3  o  no.  Commedia  in  un  atto.  Traduzio- 
ne dal  francese  del  signor  Velli,  artista 
comico  . 
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29  detto. 

Riposo  . 

30  detto  . 

Chiara  di  Rosembcrgh.  Commedia  in  f  atti. 
Traduzione  dal  francese  del  sig.  Mar- 
chìonni . 

I  Ottobre. 

Una  Icpsga  tutte,  annunziata  col  titolo,  il  poe- 
ta araldo  amoroso  beneficato  dalla  for- 
tuna .  Commedia  in  j  atei  . 

z  detto  • 

Le  piacevoli  combinazioni  nel  progetto  di  ma- 
trimonio, ossia  il  capitano  Belronde  . 
Commedia  in  3  atti  di  Picard  .  Trad.  dal 
francese  del  sig.  Quadrari  Felice.  Sera- 
ta a  benefizio  del  primo  attore  Velli  . 

3  detto . 

L' antico  pregiudizio  delle  donne,  ossia  non 
contar  gli  anni  alle  donne.  Commedia 
in  f  atti  di  Camillo  Federici  . 

4  detto  . 

Il  trionfo  del  bel  sesso  ,  ossia  Corradino .  Spet- 
tacolo in  4  atti  . 

5  detto. 

L*  ajo  neir  imbarazzo .  Commedia  in  3    atti    del 
Giraud  . 
Uno  spende  gli  altri  godono.  Commedia  in 
un  atto  del  sig.  Fabri  di  Bologna. 

6  detto  . 

Riposo . 
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7  detto. 

Le  cinque  memorabili  giornate  di  Gustavo  W 
sa  .  Spettacolo  in  s  atti . 

8  detto  . 

Presto  o  tardi  tutto  si  scopre.   Commedia  in 
atti  del  sig»  Avelloni  • 

9  detto  • 

Temperamento  ed  educazione,  ossia  malgcnic 
buon  cuore. 

10  detto . 

Il  figlio  del  signor  Padre.  Replica. 

11  detto  . 

Ferocia  e  generosità,  ossia  le  gesta  valorose 
Giftrcdo  generale  delle  armi  Svedes 
Spettacolo  in  s  ^"i  del  sig.  Velli,  : 
tista  comico  . 

Il    detto. 

Cinquecento  testimoni.  Commedia  in  $  atti  e 
sig.  Cuccetti  . 
L'inglese  stanco  di    vivere.  Commedia  ir 
atto. 

13  detto. 
Ripoio . 

14  detto. 

La  caverna   del  terrore .  Spettacolo  in  j-  atti  e 
sig.  Donnes,  attore  della  compagnia. 

i;"  detto . 
Il  passo  della  Marna ,  ossia  il  pericolo  .^Comn 
dia  in  4  atti  di  Federici. 
La  collerica.  Commedia  in  i  atto. 
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i6  detto  . 

il  barbiere  maldicente  di  Glieidria.  Commedia 
dell'Avciloiii . 

17  detto. 

Un  giorno  di  persecuzione ,  ossia  J*  arrivo  ina- 
spettato o  la  famiglia  d*AngJade  .  Com- 
media in  f  atti.  Traduzione  del  sJgaor 
Canova  5  artista  comico. 

i8    detto. 
La  scommessa  tra  marito  e  moglie  .  Replica  • 

19  detto  . 

Le  truppe  a  quartieri  d'inverno,  ossia  gli  ospi- 
ti militari .  Commedia  in  4  atti . 

20  detto  . 

Riposo  . 

i[  detto, 

Godclindo  signor  di  Trcvij^i,  ossia  il  gran  Tor- 
neo-i-  Spettacolo  in  f  atti  gii  conosciu- 
to sotto  il  titolo  di  Corradina  d'Este, 
del  signor  Avelloni .  Serata  a  beneficio 
del  sig.  Zuanetti  Antonio ,  tiranno. 
21  detto  , 

Cosimo  li.  alla  vista  delle  carceri  .  Commedia 
in  s  atti  del  sig.  Enrico  Paganini. 

aj   detto. 
Da  burla  o  da  rero  .  Replica  . 

Dodici  donne  innamorate  di  un  solo  «  Com- 
media in  z  atti  del  sig.  Luigi  Favrc , 
artista  comico.  Riduzione  della  Com- 
media dei  sig.  Morrocliesi,  intitolata 
le  Amazoni  . 
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24    detto . 

Gli  amori  di  Zelinda  e  Lindoro.  Commedia  in 
3   atti  del  Goldoni. 

25-    detto. 

Le  gelosie  di  Lindoro  .  Commedia  del  Goldoni  • 

26  detto . 

Semplicità  ed  amore,  ossia  l'allievo  della  na- 
tura .  Commedia  in  5-  atti  del  signor 
Casari . 

27  detto . 
Riposo . 

28  detto. 

Doveva  esser  uno    e   sono    quattro .    Commedia 
del  Casari .  Nuova  . 
La  conversazione  al  bujo  .  Commedia    in  i 
atto  del  sig.  Giraud  . 

29  detto. 

L^  gazza  ladra.  Commedia  in  4  atti.  Traduzio* 
ne  del  sig.  Gandini . 

30  detto . 

Gli  scherzi  in  villeggiatura  con  Meneghino.' 
Commedia  in  5'  atti  l'del  sig.  Dones, 
Serata  a  beneficio  del  sig.  Dones,  ca- 
ratterista . 

31  detto . 

L'uomo  grigio.  Commedia  iii  y  atti.  Replica* 
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ROMA. 

TEATRO  ARGENTINA  : 
Compagnia  Comica  Vestri  e  Fenien 

intMiMiiliW 

9  Settembre  1 8io. 
Lo  Stravagante.  Commedia  di  carattere, 

10  detto. 

Il  Matrimonio  per  concorso,  del  Goldoni  • 

1 1  detto . 
Contradizione  e  Puntiglio,  dell'  Avellonl . 

12,  detto. 
Oreste.  Tragedia  dell'Alfieri. 

13  detto . 

Replica . 

14  detto  , 
Replica . 

ly  detto . 
Replica . 

16  detto. 
Riposo  . 

17  detto  . 

L*  astrologo    per   ghiotoneria .     Commedia    del 
BuonavogJi . 

18  detto. 

Il  giuocatore  d' Ifland . 

19.  detto . 

Il  pitocchetto. 
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IO  detto. 

I  due  Pietri.  Traduzione  dal  frataccsc, 
ai  detto. 

Le  civette  in  apparenza. 

La  fiera  delle  Fate ,  Farsa  , 
22,  detto. 
Riposo . 

13  detto 

Saul  Warinton.  Del  Federici. 

24  detto. 
F^  male  per  far  bene . 

af  detto , 

L'autorità   paterna.    Riduzione   dal   tedesco  di 
Salvatore  Fabbrichesi,  di  buona  moraJe 
ma  di  niun  effetto,  che  occupò  una  se- 
ra senza  lasciar  desiderio  di  se, 
2<5  detto  f 

Il  figlio  del  signor  padre  . 

27  detto .  ^ 

Le  prigioni   dì    Lamberg .     Dramma   di   Carlo 
Federici . 

28  detto. 
La  fiera  delle  Fate . 

11  naso  del  signor  Macrobio  .  Farsa  scher* 
zosa  .  Riduzione  dal  francese  al  disgu- 
sto italiano  da  non  parlarne  altro,     ' 

29  detto , 
Riposo^ 

30  detto, 
H  Falegname  di  Livonia. 
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t  Ottotre  * 
Vktxp  e  Paolo .  Tra-duzione  dal  francese  . 

I  detto . 

La  Follia .  Traduzione  dal  francese  . 

3  detto. 

La  cameriera  di  condizione,  con  la  quale  andò 
in  scena  la  prima  donna  sig.  Laura  CU 
vili  Paci  sostituita  alla  defonta  Fini  > 
che  appagò  la  buona  aspettativa. 

4  detto  . 
Chiara  di  Rosembcrgh . 

f  detto. 

Replica . 

Le  Civette  in  apparenza  .  Farsa . 

6  detto . 

Riposo  . 

7  detto. 

par  male  per  fìir  bene  .  Replica. 

8  detto. 
Gì'  innamorati .  Commedia  di  Goldoni  ♦ 

9    detto  . 
1  Contrapposti .  Traduziene  dal  francese . 

io  dette  . 

Madamigella  Della  Vallière.  Dramma  dell'atto- 
re Ben. 

II  detto. 
La  Sposa  sagace  di  Goldoni  . 

Il  detto. 
Chiara  di Rosenaberg .   Replica. 
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i3  detto. 
Riposo. 

14  detto. 
L'avviso  ai  Maritati,  di  Federici, 

15-  detto. 

Zelinda,  ovvero  la  gelosia  di  Lindoro.  Del  Gol- 
doni. 

16  detto. 

Camoens.  Dell'avvocato  Sograffi. 

.  17  detto. 

Replica . 

18  detto. 
Il  Nemico  delle  bugie. 

19  detto . 

Li  padri  provisori»  Traduzione  dal  francese • 

20  detto. 
Riposo  . 

II  detto , 
Molière.  Del  Goldoni . 

za  detto  . 
Replica .  t 

23  detto . 
^i  Pitocchetto .  Replica. 

24  detto  . 

Il  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore. 

25-  detto  . 
M  pericolo  di  Enrico  iV.  ,  del  Federici. 
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2(5  detto. 
Li  falsi  Galantuomeni,  di  Federici. 

27  detto  . 
Riposo . 

28  detto  . 

Ginevra  di  Scozia  .  Di  Giovanni  Pindcmontc. 

29  detto  . 
Replica . 

30  detto. 

Il  povero Tonson.  Commedia  nuova  deirAyellonl, 
il  quale  ha  tentato  con  l'introduzione  di 
un  fanciullo  protagonista,  e  di  un'azio- 
ne delicata,  di  richiamare  1*  attenzione 
delle  anime  sensibili,  ma  convien  cre- 
dere che  in  questa  sera  poche  ve  ne 
fossero,  o  che  bastaate  non  tosse  a  co- 


muovere 


31  detto 


Riposo 
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BOLOGNA. 

Continuazione  delle  recite  della  Comica 
Compagnia  Perotti  nel  Teatro  del  Corso  ^ 
e  della  Comica  Compagnia  Andolfati 
neW  Arena  del  Sole  . 


i6  Settembre  1820» 

Teatro  del  Corso .  Ordalindo  Almanera ,  ossia  { 
cavalieri  del  Cigno  .  Produzioae  nuovis- 
sima dell'attore  Bon  . 

Arena  del  Sole.  Gustavo  HI.  nipote  di  Carlo 
XII.  re  di  Svezia  • 

17  detto  # 

Teatro  del  Corso,  La  donna  d'Istria.    Rappre* 
sentazione  del  suddetto  Bon  , 
\]n  accidente  aspetta  l'altro.  Farsa. 
Arena  del  Sole  .  Amar  quel  che  si  odia  ,  odiar 
quello  che  si  ama ,  con  Stentarello  • 

j8  detto  t 

Teatro  del  Corso.  La  macchina  degli  scacchi. 
Traduzione  dai  tedesco  . 

Arena  del  Sole»  i  fuggitivi  di  Elembergh  con 
Stentarello  soldato  poltrone  e  fìnto  paz- 
zo. Serata  a  benefizio  di  Gaetano  Cap- 
pelletti che  sostiene  il  carattere  di  Sten- 
tarello^ 
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19  detto  . 

Teatro  del  Corso.  Il  muto  e  T  assassino .  Tra- 
duzione dal  francese. 

Arena  del  Sole .  La  Pianella  perduta .  Farsa  in 
musica . 

zo  detto  . 

Teatro  del  Corso.    I  due  fuggitivi.    Traduzione 

dal  francese  . 
Arena  del  Sole  .  Replica  . 

ZI  detto. 

Teatro  del  Corso.  La  giovinezza  di  Giovanni 
Saintrè.  Originale  di   Merville . 

Arena  del  Sole.  L'Apatista.  Commedia  delGoU 
doni . 

il  detto , 

Teatro  del  Corso   -^   r,. 
Arena  del  Sole       >  ^^P^'^  • 

23  detto. 

Teatro  del  Corso.  La  terribile  Foresta  di  Sennart  • 

Traduzione  dal  francese . 
La  nimica  degli  uomini.    Farsa.    Serata    a 

benefìzio  dell'attore  Romagnoli. 
Arena  del  Sole.  I  due  Gobbi,    ossia  la  perfetta 

somiglianza . 

24  detto  . 

Teatro  del  Corso.  Le  rovine  del  Castello  di 
Sant'Orian,  o  il  testimonio  invisibile. 
Rappresentazione  in  3  atti  tolta  dal 
francese  . 

Arena  del  Sole.  L'eroina  di  Svvrin. 
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25*  detto . 

Teatro  del  Corso.  Mano  di  Sangue.  Dell* attore 

Bon. 
Arena    del    Sole .     Stentarello     spaventato    dai 

morti  . 

i6  defto. 

Teatro  del  Corso.  Replica. 

Arena  del  Sole.     Riposo  per  pioggia,   e  così  il 

Z7  e  i8. 

27  detto  . 

Teatro  del  Corso.  La  tavola  rotonda  in  Londra» 
Traduzione. 

28  detto  . 

Teatro  del  Corso .     Figaro   barbiere   a  Siviglia  . 
Traduzione  dal  francese  . 

29  detto  . 

TcKro  del  Corso    "k    j^jp^^^^ 
Al  ena  del  Sole       S 

30  detto  . 

Teatro  del    Corso.    La  notte    del  terrore,    ossia 
Manfedo  Daramant .   Dramma  in  y  at- 
ti.  Traduzione  dai  francese. 
La  nimica  degli  uomini.     Farsa.    Serata  a 
benefizio  dell'attrice  Baldiguerra , 

Arena  del  Sole.  L'Ajo  nell'imbarazzo.  Di  Gi^ 
raud. 
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TEATRO  DEL  CORSO. 

Comica  Compagnia  Rastopulo, 

^^^^^ 

I  Ottobre  1820. 

Esempio  ai  Giudici .  Dramma  in  3  atti . 

1  detto  . 
Un  piano  di  fortificazione.  In  4  atti. 

3  detto  . 

11  Medico  notturno.  Dell'  Avelloni. 

Ne  succedono  anche  di  queste  .  Farsa  . 

4  detto  . 

Lo  Stravagante . 

La  Bacchettona.  Farsa. 

5  detto  . 

Coriolano  alle  porte  di  Roma.  Tragedia  di  Se- 
vola . 

6  detto  . 

Riposo. 

7  detto  . 

I  figli  del  Sole.  Spettacolo  in  3  atti  dell'attore 
Marchioiini .  Ebbe  un  esito  infelicis- 
sim^:^  . 

8  detto  . 

La  festa  della  ^Rosa .  Commedia  dell'  avvocato 
Sograflì . 


9  detto  . 

Lezione  dì  esperienza  alla  gioventù.  Commedia 
di  Koczebue  in  4  atti ,{" che  sempre 
piace  . 

10  detto . 

Li  Strelizzi .  Spettacolo  ,  dell'attore  Belletti . 

11  detto. 

Il  Benefattore  e  1'  Orfana.  Commedia  dell'avvo- 
cato Nota  , 
L'orbo  che  ci  vede.  Farsa. 

12  detto . 
L'Atrabiliare.  Commedia  di  Alberto  Nota.^ 

13  detto. 
Riposo • 

14  detto. 

La  disfatta  dei  Bretoni  da'  Bolognesi  nei  1310, 
sotto    le  mura  di  Bologna  .     Spettacolo 
decorato  di  evoluzioni,  e  combattimenti 
di  Cavalleria . 
Il  Marito  geloso  .  Farsa  , 

1$  detto. 

Replica  . 

16  detto. 

Gli  amori  di  Adelaide  e  Comingìo  .  Dramma 
del  Guaizetti  j  parte  prima. 

17  detto. 

Adelaide  maritata,    o  Coniingio  pittore,  parte, 
seconda  . 
La  Casa  disabitata .  Farsa  di  Giraud  , 

18  detto. 

Adelaide  e  CcJmingio  Romiti,  parte  terza, 
,  La   bacchettona  .    Farsa. 


BRUTO  A  FILIPPI 

TRAGEDIA 

DI  GABRIELE   SPERDUTI 

NAPOLI TANO 

MEMBRO    DELLA    SOCIETÀ     FOI^TAJflANA 

INEDITA  . 


ATTORI. 

Bruto  . 

Cassio . 

Catone  iJ  giovane. 

Messala . 

Stratone  filosofo  . 

Lucilio . 

M.  Antonio . 

Uffiziali  delie  Legioni  di  Bruto  ,    di  Cas- 
sio, e  M.  Antonio . 

La  Scena    è  nel  campo  di  Bruto    presso  la 
città  di  Filippi  « 


ATTO     PRIMO. 


La  tenda  di  Bruto 


SCENA     PRIMA. 

Bruto  ,  Catone^  Stratone^  ed  altri 
Uffiziuli . 

Brii.òì ,  de' Romani  ^  e   della  terra  i  fati 
Fian  qui  decisi  j  non  è  lungi  il  giorno 
Della  battaglia  ,  avida  meta  a  tante 
Nostre  speranze  ,  a  siidor  tanto  .  O  prodi. 
Con   noi  di  Roma  è  la  gran  causa  j   quella 
Glie  infranti  i  ceppi,onde  la  patria  lian  carca 
Suoi  degeneri  figli  ,  a  lei  conserva 
E  leggi  ,  e  gloria  ,  e  libertade  ,  e   possa  , 
E  stabil  pace.  Ma  la  causa,  ond'  ebri 

I  Triumviri  io  scorgo,  è  l'opra  iniqua 
Di  servii   turba,  eh' onor,  patria  ,e  sangue 
Vende  a'  tiranni  ,  ond' ella  tolga  all'  ombra 

I      De'  lor   vessilli  ogni   molesto  freno 
A   sue  più  cieche   passioni ,  e  sprezzi 

II  debil  grido  delle   inulte   leggi  . 
Ecco  i  nemici  che  su'  colli   opposti 
Abbiam  d' innanzi  ;  essi  giurar  eh'  eterno 
L'  ejiipio  servaggio   renderan  di  Roma 


i  BRUTO  A   FILIPPI  . 

Col  nostro  sangue  .  Ma  i   lor   vili  brandi 
S' infrangeran  su  petti  ,  a  cui  fa  scu^o 
Amor  di  patria  ,  odio  a*  tiranni,  e  saldo 
Sprezzo  di  morte.  Legioni  invitte 
Cui  Cassio  è  duce,  qui  a  pugnar  pel  Tebro 
Volan  superbe  ;  né   vietar  può  V  oste  , 
Qual  già  tentollo  là  di  Tarso  al  varco ^ 
Che  tanta  aita  a  noi  ne  venga  .  Intero 
Trionfo  avrem  :  da  sue    sciagure  il  mondo 
Respirar  debbe  .  Ma  se  ingiusta  sorte 
Fia  che  tradisca  un  si  gran   voto,  noi 
Pur  tremendi  a'  Triumviri  ,  coverti 
Del  sangue  d'essi,  liberi  cadremo  .., 
Ah  no,  Romani,  Bruto  sol  richiami 
A  lui  sul  capo  i  vostri  fati  .   Ei  spento  , 
In  voi  conservi  il  suo  Palladio  a  Roma  , 
Stuolo  di  eroi  che  le  virtudi  antiche 
Riviver  faccia  ,  e  i  dì  suoi  prischi  in  lei . 

Cat.  lì  nostro  sangue  ah  !  pria  tutto  si  versi, 
M'ascolti  il  ciel ,  che  il  cener  tuo  si  asperga 
D'  una  lacrima  nostra  .  Eroe  di  Roma  , 
Ella  cadrà,  te  spento  ;  è  in  te  suo  fato  , 
Del  mondo  in  te  la  pace.  Alia  battaglia 
Ne  mena  or  tu:  noi  mostrerem  tra  1' armi 
A'  tre  tiranni  che  siam  degni  ,  o  Bruto ^ 
Di  vincer  teco. 

Tutti .  Alla  battaglia  ! 

Bru.  I  vostri 

Voti  fian  paghi  .  L'alba  che  si  chiara 
Sorge  ne'  campi  di   Filippi  ,  a  noi 
Promette  un  giorno  d' immortai  trionfo. 
Lieto  è  per  noi  l'augurio  .  Or  che  si  appressa 
Cassio  co'  suoi,  del  campo  alla  difesa 
Vegliate  o  prodi ,  onde  improvisa  1'  ostp 
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Non  voli  air  armi  quando  men  si  tema 
Di  sue  sorprese  .  Volj^erem  col  duce , 
Glie  attendo  qui ,  sulla  futura  pugna 
Gli  alti  consigli ,  che  cangiar  V  aspetto 
Denno  alla  terra  .  Nel  favor  de'  Numi , 
Nel   valor  vostro  ,  in  me  si  fidi .   O  estremo 
Fia  tal  giorno  a'  tiranni ,  o  il  più  superbo 
Di  nostra  vita  . 

SCENA   SECONDA. 

Bruto ,  €  Stratone  * 

Bru.  In  due  diviso  il  mondo 

Cui  Roma  impera  ,  scosso  fia  dall'  urto 
De'  suoi  tremendi  sdegni;  or  parte  d'esso 
L'  altra  qui  debbe  ricovrir  nel  sangue  . 
Quanti  eroi ,   quante  vittime  innocenti 
La  morte  accerchia  !  Ma  virtù  ,  ragione 
Avran  trionfo  ?  Amico  ,  qual  presagio 
Il  cor  ti  annunzia?  DlFarsaglia  il  giorno 
Fia  che  risorga  in  questi  campi  ;  o  aperto 
Al  sospiro  di  Roma  è  il  sen  di  Giove  ? 

5(r.  Legger  gli  arcani  del  destin  concesso 
AU'uom  non  è  .  Ben  palpitar   mi  sento , 
No '1  niego  già,  che  l'ultima  speranza 
Della  tua  patria  penda  sol  da'  casi 
D' incerta  pugna  ov'  esser  può  tradito 
Dalla  sorte  il  valor  .  Pur  se  \o  sguardo 
Volgo  a'  nemici,  e  quindi  a'  aostrij  in  quelli 
Da  stolte  brame  illanguidito  ,  estinto 
Miro  l'amor  di  patria  ...  E  ov'esso  taccia 
In  uman  cor,  d'ogni  virtù  lo  spoglia. 
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E  inerte  iJ  rende  al  generoso  grido 
D'  Gnor  ,  di  gloria  %  Ma  in  color  die  vasto 
F'an  cerchio  a  te,  Romani  scorgo  ,  a  cui 
Il  maggior  de'  Romani  è  duce  ,  oh   vista! 
Da  lieta  speme  sento  il  cor  sedurtni  j 
E  par  che  l'ombre  di  Farsaglia  io  vegga 
Non  più   gemiti   foschi  ,  aure   di  gioja 
Mandarmi  in  volto  .  O  Bruto  ,  io  non  favello 
Di   Cassio  già.  Cassio  tremenda  in  campo 
Alli  nemici  5  che  de'  Parti  al  ferro 
Prode  involò  dt^ììe  romane  schiere 

I  tristi  avanzi  ;  Oppugnator  nel  Foro 
Del  cieco  lusso  ,  e  di  straniere  usanze 
Che  i  costumi  cangiar  degli  avi  nostri, 
L'amor  di  Roma  e  T  amista  di  Bruto 
Mtrtò  ;  qua'  fregi  !  Or  qui  si  appressa  cinto 
Pur  da  Romani  ',  e  oh  quante  ei  recar  debbo 
Nuove  speranze  a  noi  ! 

Bru,  Straton  ,  ti  arresta 

Nel  tuo  giudizio  .  Ignori  tu  quai  cure 
L'oprar  di  Cassio,  e  di  sue  genti  immerga 
Nel  mio  pensier. 

Str.  Che  ascolto! 

Bra,  Ali  s),  nel  campo 

Cassio  or  non  è  qual  lo  mirasti  al  Foro 
Cittadin  soiDmo,  a  Bruto  amico...  Tutto 

II  tempo  cangia  ■  Dopo  che  per  noi 
Cesare  giacque  ,  a  fuggir  meco  astretto 
Cassio  da  R.oma   pel  furor  del  volgo  , 

Di  quel  volgo  fatai  sempre  a  chi  l'ama! 
La  Grecia  e  l'Asia  noi  scorremmo,  il  sai, 
Onde  raccorre  armi  ,  guerrieri  ,  e  navi 
A  prò  di  Roma  .  A  Smirne  alfin  rividi 
Cassio  ,  che  a  me  con  numerose  turbe 
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Venia  da  Siria..  E  qual  si  offerse  al  ciglio 
AlJor  di  Bruto?  Fra  straniere  genti 
K  fra  Romani  ,  sol  delT  titil  vaglii 
E  non  del  giusto  ,  inusitato  orgoglio 
Sorgeagli   in  fronte,  die  i  servili  oinag:gi 
In  lui  destar  dell'Asia  .  Eran  suoi  cenni 
Duri  ,  superbi,  e  spesso  ingiusti  j  ad  essi 
Popoli   int&ri  rispettoso  volto 
Dovean  piegar;  tal  sall'Oronte  appare 
Despota  Parto,  e  de' suoi  schiavi  il  doss3 
ìSìtìV  assoluto  suo  poter  calpesta 
Con  piò  superbo.  Io  ne  fremea  ;  mio  sguardo 
Grave  su  lui  cadendo  era   al  suo  fasto 
Aspra  rampogna  .  Offeso  ,  ei  sentì  tosto 
Nostr' amistade  illanguidirsi  in  seno  : 
K  pur   mescendo  al  suo  rancor  privato 
Pubblico  danno  ,  alle  incessanti  mie 
Necessarie  richieste  avversi  nieghi 
Mai  sempre  oppose.   Alfin  da  lui  dolente 
Io  mi   divisi,  e   i  Licj   a  domar  corsi 
A  noi  ribelli.   Ei  sulT altera  Rodi 
Volse  il  suosdegno  .  Or  di  Filippi  in  campo 
Un  esercito  sol  far  denno  i  nostri 
Co*  suoi  guerrieri .  E  iìa  che  Cassio  io  trovi 
Romano  ,  eroe  ,  qual  preparar  già  seppe 
GV  Idi  di  Marzo  j   e  qual  debb'  ci  mostrarsi 
In  sì  gran  giorno  ? 

Str,  II  tuo  dolor  ben  sento  , 

Eccelso  Bruto»   E  di  sì  grave  incarco 
E  la  virtù  ,  che  negli  eroi  pur  anco 
Vacillar   puote  ?...   Ma  Lucilio  or  veggo 
Che  incontro  a  Cassio  tu  spedisti .  Forse 
Di  lui  Rovelle  ei  reca  ,  che  conforti 
Tuo  dubbio  cor  . 

Bru»  Lo  spero  • 
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SCENA    TERZA. 

Lucilio  ,  Bruto ,  e  Stratone . 

Lue,  Invitto  dace^ 

Cassio  non  è  dal  nostro  campo  lungi  , 
Le  sue  legioni  io  precedei  di  poco . 

£rw.Dimmi  ;  qual  egli  è  mai  /^Vedesti?..  Nulla 
Si  taccia  a  me . 

Lue»  Fallaci  i  tuoi  sospetti 

Non  eran  ...  Cassio  nelle  colpe  è  fatto 
L'  emulo  de'  tiranni  .  Impetuoso 
Sempre^iracondo^anche  in  bagordi  immer»o# 
Da  sé  difforme  ,  a'  suoi  seguaci  porge 
11  tristo  esempio  di  stolta  licenza . 
Alla  crudel  rapacitade  e  all'ira 
Fatto  in  lor  servo  ogni  dover  più  sacro  ^ 
Essi  obbliar  che  ne'  lor  dritti  i  dritti 
Rispettar  denno  delle  genti .  Il  credi  ? 
Terror  dell'Asia  ornai  lor  nome  è  reso. 
Già  fidi  a  noi  Popoli  e  Prenci  ,  occulti 
Or  tesson  voti  pe'  nemici  nostri  ; 
Sperando  pur  sotto  novello  giogo 
Men  crudi  mali . 

IBruy,  E  ciò  che  udir  io  sdegno, 

Udir  pur  anco  ,  al  suo  cospetto  dunque 
Soffrir  può  Cassio  ?...  Oiiam  nelle  veraci 
Nostre  virtudi,  osiam  mostrargli  al  guardo 
Lo  smarrito  d'  onor  prisco  sentiero  . 
Alla  mia  voce  di  rossore  il  volto 
Ei  tinger  debbe  ,  e  rammentar  se  stesso  « 
Or  con  vittime  elette  il  nostro  campo 
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Puro  si  renda  ,  onde  sian  cari  a'  Numi 
I   primi  voti  ,  che  giungendo  ad  essi 
Offrirà  Cassio  .   I  miei  prodi  guerrieri 
In  sue  legioni  lieti  accolgan  nuovi 
D'armi  fratelli,  che  nel  gran  conflitto 
Con  noi  far  denno  memorabil  gara 
Di  valor  per  la  patria  ,  ed  in  lor  gesta 
De'  prischi  falli  seppellir  lo  scorno  . 


Fine  d  cip  Atto  Primo» 
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ATTO  SECONDO 


SCENA     PRIMA. 

Catoìie  ,  e  Messala  , 

Cat.  1  II  qui  ?  Che  miro  ?  Messala  .'  Tua  vista 
Letizia  estrema  infonde  in   me  . 

Mes,  Né  viva 

K   men  Ja  mia  nel  rivederti  ,  o   figlio 
Del  gran  Catone  .  A  me  ìa  destra  porgi . 
Da'  Sette  Colli  io  fuggitivo,  dopo 
Tanti  perigli  in  affannoso  e  lungo 
Peregrinar  ,  Romani  alfin  ritrovo  ; 
Respiro. 

Cat.  lì  pie  da  Roma  tu  movesti  ? 

Qual  è  il  suo  stato  ?   Quali  eventi?.. 

Mes.  Amico, 

Non  ricercarli.  Il  mio  silenzio   privi 
Te  d'un  dolor,  cui  nulla   è  pari  j   e  scemi 
In  me  l'affanno   di   memorie  atroci. 
Ma  Bruto  ov'è?  Qui  noi  vegg'io  ? 

Cat.  Compiti 

I  voti  aliìn  ,  che  pel  vicino  arrivo 
Di  Cassio  ei  porge  a'  Numi ,  il  campo  scorre, 
Come  uso  è  sempre  ;  e  va  spargendo  intorno 
Provvidi  cenni.  È  necessario  ovunque 
Di  Bruto  il  guardo  or  che  d'Antonio  il  campo 
Che  n' ed' appresso,  e  pel  conflitto  attende 
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Sol  d'Ottavio  le  schiere;   a  noi  col  gr;da 
Delle  sue  trombe  un'  iniminente  pugna 
Ognor  minaccia  .   Ma  ben  tosto  il  duce 
Rieder  qui   debba. 

Mes.  Io  rivedrò  tra  poco 

Que'  due   figli  di  Roma  ,  in  cui  sol   vive 
La  sua  salvezza.'...  iVò  cotanta  speme 
È  in  lei  fallace  .  Nel  fissar  le  ciglia 
Su   questo  campo,  ultimo  intatto  asilo 
Della  latina  libertà  ,  sorpreso 
Air  aspetto  gucrrier,   eh'  «ss*  offre,  io  provo 
In  me  fiducia  del  trionfo  . 

Cat.  Sommo, 

In  ver  ^  dell'armi  è  l'apparato»  Quanti 
Romani  invitti  di   Farsaglia  all'ire 
Fuggir  ,  celando  nella   dotta   Atene 
Sotto  toga  di  pace  il   dolor  vivo 
Del  patrio   giogo  ;   quanti  il  gran  Catone 
Ebbe  compagni  al   fianco  ,  e  che   dispersi 
Ivan  pe'  vasti  d'Affrica  deserti  , 
Tutti  seguir  le    generose  insegne 
Di  Cassio  e   Bruto.  A  tanti   eroi  le  schiere 
Aggiungi  pur  che  ciascun  prence  invia 
Dell'Oriente  fin  dal  Fasi  ignoto 
E  dall'Eufrate;  bellicose  genti 
Che  stagion  lunga  use  a  pugnar  perRoma^ 
O  pur  contr' essa  ,  n'emuUr  le  gesta. 

Mes,  Ah  sì  ,   la  fama  che  i  lontani  oggetti 
Rende  ognor  grandi  ,  sparsa  avea  sul  Tébro 
Di  vostra  possa  rinomanza  altera 
Che  i  tiranni  atterria  .  Ma  il  ver  più  grande 
Qui  della  fama  io  trovo  .  Ancor  lo  sguardo, 
Ben  lo  ravviso,  non  han  tolto  i  Numi 
Da'  nostri  mali  ,  e  ne'  lor  petti  vive 


12  BRUTO  A   FILIPPI  . 

Ancor  giustizia  . 
Cat.  Bruto  qui  si  avanza  * 

SCENA  SECONDA* 

Bruto  ,  Stratone^  Lucilio  ed  altri  uffiziali^ 
Catone   e  flessala  . 

jBrti.JLi  ordin  severo  che  nel  qanipo  è  sparso^ 
Mie  cure  appaga;  esso  dischiude  il  varco 
Alia  vittoria... 

Mo5,  Oh  Bruto!  Oh  duce!  Ah  posso 

Qui  teco  alfin  ? 

Bru.  Qual  voce  !  Qual  sorpresa  ! 

Messala  ! 

Mes,  Amico!.. 

]  si  abbracciano  a  vicenda  j 

Me  felice^  a  cui 
Il  ciel  concede   offrir  sulle  tue  ciglia 
Alla  salvezza  della  patria  un  capo 
Tolto  a'  tiranni  ! 

Bru.  Avvolto  io  ti  credea 

Ne'  tristi  fati  degli  eroi  ,  cui  Roma 
Colma  d'ambascia  offre  i  tributi  occulti 
De'  suoi  sospiri  .  Oh  gioja  !  Appellar  posso 
A   parte  te  d'ogni  periglio  nostro 
Su'Filippici  campi  ...  Ardente,  immensa 
Brama  or  t'  è  d'  uopo  d'appagar  ,  che  vive 
Gran  tempo  in  noi  ;  l'udir  sicure  nuove 
Di  nostra  patria  ,  delle  cui  sciagure 
Confuso  grido  ondeggia  qui  ...  Tu  taci. 
Messala ,  amico  ? 

Mc's.  Che  mai  chiedi  ? 
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Bru.  A  troppo 

Cruda  incertezza  aliìn  ne  togli . 

Mes»  E  debbo?... 

Bru.  Già  preparate  a'  piiì  crudeli  affanni 
Son  l'alme  nostre .  Deh  I  favella  . 

Mes.  Oh  Tebro 

Rossei^giante  pel  sangue  de'  Quiriti  ! 
Ahi  Roma  !  Roma  già  terror  del  mondo  , 
Or  presso  quasi   all' infallibil   meta 
Dell'umane  vicende;  i  mali  tuoi 
Svelar  non  posso  senza  che  V  affanno 
Tronclii  mie  voci  .   Dopo  die  raccolti 
Sul  piccol  Reno  Antanio,  Ottavio,  e'I  vile 
Lepido  ,  a  gara  ebber  tra  lor  diviso, 
Quasi  retaggio  avito,  il  roman  inondo^ 
E  decretati  i  lor  delitti  j   al  Tebro 
Con  torrenti  d'  armati ,  ebri  di  strage 
Corser  divisi  .   Qual   di  Roma  incerta 
Fn  lo  spavento  di  tant'armi  ed  ire 
Al  lampeggiar!  Non   Mario  o  Siila,  noti 
Per  le  patrie  sventure ,   offrir   mai  tante 
Vittime  a'  Mani,  quante  in  un  sol  giorno 
Lor  ne  immolò  la  rabbia  di  esecrando 
Triumvirato.  Cento  e  cento  illustri 
Coscritti  padri,  Cavalieri  a  stuolo, 
E  immensa  plebe  la  tremenda  scure 
Mietè  d'Antonio  ,  e  de'  colleghi  suoi  • 

Str,  Roma  infelice  ! 

Mes.  De'  tiranni  l'ira 

Nel  sangue  ardente  era  per  essi  sprone 
A  nuovi  orrori  :  de'  malvagi  in  petto 
Non  mai  per  grandi  sceleranze  è  paga 
Brama  di  colpe  .   Far   distrutte   quindi 
Le  patrie  leggi,  opra  de' Numi:  espulii 
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I   magistrati  ,  che  a  sé  Roma  scelse 

Ognor  custodi  :  profanati  i  tempj 

Per  torre  ad  essi  i  pubblici  tesori 

Colà  riposti  .  Di  tributi  carchi 

I  cittadini  j  e  a  duri  oltraggi  esposto 

li  pndor   di  lor  figlie  e  delle  spose  , 

Cr.i  non  più  scampo  eran  Penati  ed  Are 

Già  sì  temute  ...  E  chi  ridir  può  mai 

Con  quanti  colpi  lacerato  il  grembo 

Fa  delia  patria?  Aifin  non  più  trovando 

Materia  in  Roma  di   rapine  e  sangue 

I  crudi   duci,  fu  l'Italia  scopo 

Di  lor  ferocia  ,  ove  tra  selve  e  monti 
Stuol  di  proscritti  errava  .  Armate  tarbe 
Spargean  la  morte  ed  il  terror  sull'orme 
Di  que'  fuggiaschi.  Ognor  giungeano  in  Ro- 
Barbari  sgherri,  che  i  recisi  teschi  (ma 
De'  cittadini  agli  avidi  tiranni 
l'orgean  ,  chiedendo  di  esecrabil  oro 

II  pattuito  premio  .  Appesi  a'  rostri 
Eran  que'  tesciii  ,  all'atterrita  plebe 
Spettacoì  fero.  Roma,  olì  ciel  !   pur  vide 
Tra  tanti  il  calvo  venerabil  capo 

D'  uom  ,  che   difesi  su  quei  rostri  avea 
Del   giusto  i  dritti,  ed   a  perigli  estremi 
Tolta  ia  patria  • 

C7f.  Ah.  !  non  mendace  dunque 

L'annunzio  fu   di  si  funesto  evento? 
Spento  il  gran  Tullio,  de'  Quiriti  il  padre?,.. 

Mes,  Spento  è  qiud  giusto  .  Non  mai  sazia  i^ira 
Esser  potea  d'Antonio  ove  per  sempre 
Muto  non  fesse  quel  sublime  labbro 
Che  ognor  tuonò  su  i  suoi  misfatti .   Ei  volle 
Di  Tullio  il  sangue:  da' colleghi  in  pegno 
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ì)e]V  alleanza  il  volle  .  Ed  a  qual  prezzo 
Il  dier  quegli  empj  ?  Del  suo  zio  richiese 
Ottavio  il  capo  ,  e  Lepido  pur  quello 
Del  suo  germano,  ch'ambi  torre  a  morte 
Bramava  Antonio  . 

Str.  Oh  iniqui!  E  inerte  ancora 

11  fulmine  di  Giove?... 

Mcs.  Esser  pria  colma 

Dovea  la   meta  di  tanti  delitti 
Onde  su'   rei  tremenda  nn  dì   più  cada 
La  vtndetta  dtj   eie)  . 

Bru.  Qnai  narri   atroci 

Casi  !  Mai  sempre  de'  suoi  danni  Roma 
Il  tristo   effetto  sentirà  :   né  pianto 
Avrà  che   poi-sa  cancellarne  in   lei 
In  parte  ancor  la  rimembranza.  Intanto 
Se  mescer  lice  nel  comun   cordoglio 
Private  cure^  di  mia  sposa  svela 
Tu  le    vicende  .  Ella  peri  ,  noi  tacque 
A  noi  la  fama  ;  ne  peri   pel  braccio 
De'  suoi  tiranni  ... 

Mes.  No  :  cotanta  preda 

Il  suo  coraggio  ad  essi  tolse  .  Oppressa 
Da'  patrj   mali,  e  di  tua  vita  incerta, 
Porzia  vivea  suoi  giorni  ,  e  piìi  tenace 
Era  il  suo  duol  ,  quanto  piìi  in  sen  ristretto 
Noi  disciogliea  sul  ciglio  in  lunghi  pianti, 
Spesso  conforto  del  dolor  .   Mendace 
Aliìn  le  giunse  di  tua  morte  un  grido  . 
Gelò  d'orrore:  istupidì.  Le  ancelle^ 
A  lei  corron  tremando  ',  ella  richiama  . 
In  sé  la  calma  e  a  dissipar  si  sforza 
Lor  hda  tema  .  Ma   que'  sforzi  stessi 
Spargon  sul  nero  suo  pensier  baleno 
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Di  orribil  luce.  Alfin  deluder  seppe 
Le  cure  altrui .  Tolte  roventi  brace 
Con  intrepida  man  ^  non  profferendo 
Pur  voce  alcuna,  ing^ojò  morte  in  esse  ... 
Guai  donna  è  spenta  !  Alto  dolor  suo  caso 
Impresse  in  Roma  .  Oh  se  visto  ne  avessi 
I  funerali  !  Il  popol  tutto  quasi 
Di  sue  sciagure  immemore,  seguia 
La  mesta  pompa  j  e  vinta  in  lui  la  tema 
De'  rei  tiranni ,  fea  di  Porzia  il  nome 
Suonar  tra  mille  dolorose  grida  . 
j  a  tal  detti   Bruto  si  abbandona    ad  un 
angolo  della  scena  muto  ,    e   fissando 
gli  occhi  al  cielo  \ 
Cat.  Porzia  !  Oh  germana  !  Oh  inesorabil  fato  ! 
Ad  isfogar  la  tua  sete  di  sangue 
Quello  del  gran  Catone  era  pur  lieve? 
A  quanta  doglia  il  ciel  mi  serba  pria 
Che  1'  ostil  ferro  mi  tronchi  lo  stame 
Di  un'  angosciosa  vita  ! 
Bru.  O  d'  onestade 

Esempio  vero  ,  il  plii  felice  dono 
Che   il  ciel  mi  porse ,  iìda  a  me  compagna 
Nella  gioja  e  ne'  mali  j  oh  Porzia  !   in  morte 
Tu,  qual  vivesti,  di  Caton  sei  figlia, 
Sposa  di  Bruto,  onordi  Roma.  Agli  astri, 
Giovin  Catone,  innalza  il  ciglio  :    mira 
Colà  del  padre  e  della  tua  germana 
L'  ombre  indivise  fra  i  grand'  avi  ,    tutte 
Schierarti  al  guardo  le  virtù  che  han  resa 
Lor  fama  illustre  :  le  contempla  ,  in  esse 
T'inebria,  o  figlio,  e  ad  emularle  aspira. 
A  che  tu  gemi?  L'immaturo  fato 
Di  quei  che  morte  a  te  rapì ,  pur  troppo 
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Degno  è  ci'  invidia  !  Eterni  Dei ,  se  come* 
Al  primo  Bruto  a  me  non  è  concesso 
Render  la  patria  libera  e  felice, 
Alnien  di  Porzia  e  di  Caton  la  sorte 
A  me  serbate .  .  .  Quftl  nel  campo  ascolto 
Squillo  d  i  trombe  ? 

Lue.  Sì  ,  r  annunzio  è  questo 

Che  Cassio  or  giunge . 

Bru.  Incontro  a  lui  si  vada  ; 

Gli  onori  tutti  abbia  da  voi  ,  qual  mcrta 
Un  roman  duce  a  me  collega  . 

SCENA     TERZA. 

Bruto . 

^r  taccia 
In  me  possente  conjugal  cordoglio  . 
Taccia;  or  degg' io  tutto    me  stesso  a  Roma. 
L'  ora  si  appressa  ,  ora  fatai  di  strage 
Sul  vasto  campo  di  Filippi  ...   E  quale 
Nel    profferir  tal  nome  atro  ribrezzo 
Io   sento  ognor  che  a  uie  celar  non  posso  . 
Sul  ciglio  ho  sempre  quella  notte,  ov' io 
Vidi  appo  Sardi  mostruoso  spettro . 
D'  accesa  mente  illusiou  fallace 
Neil'  orror  delle  tenebre  non  era 
No  5  quello.  Il  vidi  3  udii  sua  voce;  ancora 
In  me  rimbomba  .  Di  venirmi  innanzi  , 
Disse,  a  Filippi.   E  qual  funesto  evento 
Predirmi  può  sua  vista  ?    Io  temer  debbo 
Pe'  patrj  fatti  ?..  E  che  ?  Vano  fantasma 
Tremendo  è  a  Bruto?  Scuoteran mio  petto 
3 
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Avversi  augurj  ?  No,  di  Roma  il  grido 
Mi  scuote ,  e  non  per  tema  :  esso  in  me  desta 
Pe'  mali  suoi  la  brama  di  vendetta  . 
In  rammentarli  nuova  possa  io  sento 
Crescermi  ognor  neli*  invincibii  alma  • 


Fins  dell'Atto  Secondo 
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ATTO  TERZO. 

SCENA     PRIMA . 

Cassio  co'  suoi  Uffiziali ^  Messala^  Catone y 
Stratone^  Lucilio ^  ed  altri  Uffiziali  di 
Bruto . 

Cas.Kyìi  eccelsi  onori  che  offrir  qui  mi  veggo 
Ben  mostran  quanto  in  me  Bruto  rispetti 
Lunga  amistade,   e  son  per  me  novelli 
Sproni  di  affetto  .  Sappia  il  vostro  duce , 
l  agli  Uffiziali  di  Bruto  [ 
Ch'  io  qui  l'attendo  .  Indugio  alcun  molesto 
Ei  non  opponga  a  quel  eh' è  in  me  desio 
Di  fargli  un  nodo  di  mie  braccia. 
Lue.  Tosto 

A  lui  n*  andrò  del  tuo  voler  messaggio  . 

I  parte  \ 
Cas.  Commilitoni,  in  mezzo  a  voi  già  parmi 
li'  aure  di  Roma  respirar  j  sì  grande 
E  la  fiducia  che  in  me  destan  veri 
Eroi  romani  ^  ond'  io  son  cinto  .  Amico  , 

]  a  Messala  | 
Il  rimirarti  mi  richiama  in  mente 
La  nostra  età  d'infamia  ,  ove  il  cor  d'ambi 
Bevea  que'  primi  generosi  semi 
D'  od::o  a'  tiranni ,  non  placabil  mai , 
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Che  ad  essi  formidabili  nostr'ire 
Render  doveva  . 

Mes,  Di  lor  tante  colpe 

Io  spettator ,  sento  clie  V  odio  antico 
Per  1'  esempio  di  Cassio  in  me  sì  vivo , 
Ne  più  grand'  esser  può ,  né  più  tenace  j 
E  al  tao  sol  pari .  |  Cassio  abbraccia 

Messala  con  entusiasmo  \ 

Cas.  Di  virtù  la  calma, 

Prode  Caton,  che  al  tuo  gran  padre  in  voltq 
Sedea  sicura  ,  in  te  scolpita  io  veggo 
Mista  di  gloria  a  giovanil  desio  (fato 

Che  il  cor  t' infiamma  .  È  assai  men  duro  iì 
Di  quell'eroe,  che  in   un  invitto  figlio 
Depor  potè  di  sua  grand'  ira  il  peso 
Contra  i  tiranni  della  patria  = 

Cat.  Erede 

Del  suo  gran  nome  ,  luminoso  in  fronte 
|1  porterò  mai  sempre  . 

Cas»  E  a  te  non  parca 

Oiamniai  fia  Roma  di  sue  lodi .  Illustre 
Ostilio ,  Albin ,  Decimo  amico  ,  e  voi 
Servilio  e  Sesto  ;  io  vi  saluto  ,  o  prodi  , 
Con  trasporto  di  gioja  .  Ohi  Chi  ravviso? 
Straton  ,  tu  qui?  Tu  fatto  ornai  canuto 
Su  que'  volumi,  ove  apprendesti  i  saggi 
Precetti  eterni  di  Sofia ,  pur  corri 
In  mezzo  all'armi? 

Str,  Ogni  precetto  è  Vc^no 

Di  sapienza  se  insegnar  non  debba  , 
Ch'  è  dover  primo  ad  ogni  rischio  esporre 
pel  comun  ben  la  vita-  Io  fai  di  pace 
Ne'  lieti  studj  ognor  compagno  a  Bruto  ; 
Or  qui  ÌQ  seguo,  ove  tra  l'armi  lì  nostro 
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Destin  fia  pari . 
Cas.  O  Bruto,  in  mézzo  a  tanti 

Romani  eroi  della  virtù  ben  senti 
Intero  il  prezzo  e  la  mercè  ;  la  possa 
De'  tre  tiranni  in  lor  sì  pura  gioja 
Infonder  può  ?..  Ma  ancor  non  s'offre  il  duce 
Al  guardo  mio.  Di  lui  sì  vada  iotraccia; 
Egli  in  me  Tegga  ... 
Me$.  Lo  rimira  :  e  desso  • 

SCENA  SECONDA. 

Bruto  5  Lucilio ,  e  gli  altri  della  scena 
precedente . 

Cai. Hiroe,  flagello  de*  tiranni ,  ah  lascia.... 
[  corre  ad  abbracciar  Bruto ,    che  lo 
riceve  freddamente  ] 
Bru,  Solo  a  colloquio  d'  alti  oggetti  io  debLo 
Restar  con  Cassio:  ciascun  parta. 

J  a'  suoi  Ujfiziali  che  si  ritirano  j 

luiponi 
A*  tuoi  che  fuor  di  questa  tenda  il  piede 
Portin  pur  anco  . 

J  Cassio  fa  cenno  al  suo  seguito  dì 

ritirarsi  ] 
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SCENA    TERZA. 
Cassio,  e  Bruto, 

Cas»  y^al  contegno  è  il  tuo? 

In  un  istante  per  la  patria  forse 
Il  più  fatai  ,  là  dove  a  vendicarla 
E  Cassio  e  Bruto  respirar  non  dcnno 
Che  la  piiì  salda  parità  d'affetti, 
E  la  fiducia  d'ambi;  in  te,  m'inganno? 
Bruto  non  trovo . 

Bru»  E  chi  da  pria  diverso 

Unqua  la  rende?  Volgi  in  me  lo  sguardo, 
E  vedrai  pur  ... 

Cas.  Che  parli  ?  Io  dunque?... 

Era.  Dimmi; 

Se  fìa  che  Roma  vincitrice  sorga 
Su  questi  campi  j  qnal  da  te ,  da'  tuoi 
Attender  dee  nuovo  destin  ? 

Cas.  Sì  Bruto 

A  me  favella  .'*... 

Bru,  Qual  destin  ?  Rispondi . 

Cas.  In  appagar  tanta  oltraggiosa  inchiesta 
Di  sofferenza  e  d'  amistà  ti  porgo 
La   piìi  gran  prova  .  Per  la  patria  il  ferro 
Cassio  co'  suoi  snudando  altro  desio 
Nutrir  non  può  che  di  spezzarne  i  ceppi. 

Bru.  Spezzarli   voi?   Voi  d'onta  sol  covrite 
Di  difensori  della   patria   il  nome  : 
Elia  per  voi  non  men  funesti  giorni 
Teme  di  que'  che  in  lutto  eterno  or  vivcj 
Voi  soli  «.. 
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Cas,  Taci.  A  tanto  eccesso?..  Pensa 

Che  Cassio  t'  ode  .  E  si  rispetti   in  lui 
Quel  ch,>  si  grande  fé  di  Bruto  il  nome 
III  ridestar  sua  virtìi  prisca  immersa 
In  lunga  inerzia,  ed  infiammarla  al  suono 
De'  romani  sospiri?  È  merlar  debba 
Onta  da  te  chi  fra  lo  stuol  fremente 
De*  congiurati  teco  a  gara  i  colpi 
Vibrò    più  certi   al  Dittator  ntì  petto  ì 
Ed  or  con  Bruto  ultimo  scliermo  è  a  Roma? 
Dì  ,  lo  rimembri  ?  Ma  de'  tuoi  superbi 
E  ingiusti  oltraggi  non  è  questo  il  primo  . 
Già  non  obblio  che  de'  miei  prieghi  ad  onta 
Lucio  punisti  ,  il  cui  valor  la  stima 
Mertò  di  Cassio  ... 

JBru.  Il  peculato  infame 

Ha  in  te  difesa.'*  Quel  Roman  Pretore, 
Reo  di  rapaci  opre  tra  Sardi  ^  all'ire 
Accese  avea  le  calpestate  leggi . 

Ca5.  Util  non  sempre  è  il  rigor  d'esse,  e  farse 
Quanto  il  mal  che  punisce  esser  può  arrerso 
A  un  duce    inesorabile  su'   falli 
DtìÌQ  sue  schiere  . 

Bru,  La  licenza  audace  , 

E  con  repressa  ,  desta  in  lor  lo  scherno 
Per  ehi  punirla  teme,  e '1  nodo  infrange 
Di  disciplina  militar:  severa 
Giustizia  incorruttibile  fu  norma 
A' Manli,  a'  Scipj .  Se  non  mai  dal  ciglio 
Svelto  r  esempio  di  que'  primi  duci 
Ti  avessi  tu,  sulle  mie  labbra  or  forse 
Tue  colpe  udresti?...  Sì,  tue  colpe  .  Sol» 
Io  non  ti  accuso  che  sostegno  fosti 
D'  un  reo  pretor  i  d'  altri  più  gravi  eccessi 
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Oso  incolparti ,  i  cui  rimorsi  interni 

In  Jor  difesa,  e  della  guerra  '^\  dritto, 

Benchò  non   mai  legittime  su'  vinti 

Fa  l'opre  atroci,  pur  d'alcun  pretesto 

I  vostri  sdegni   ricovrir  potea  . 

Ma  tacerò  che  tue  legioni  gravi 

A  genti  amiche,  e  agli  alleati  infeste, 

Come  fatali  a'  vinti  ,   han  TAsia  oppressa 

Colle   rapine  ,  con  tributi  ,  e  quanti 

Nuovi  delitti  unqua  crear  potea 

Lor  ingordigia  infame  ?   I  padri  nostri 

Avrian   la  fronte  di  vergogna  aspersa 

Per  le  lor  colpe  ;  sì  fea  sprone  ad  essi  , 

Quanto  r  onor  nelle  beli'  opre  ,  il  vivo 

Rancor  ne'  falli .  Ma  di  Cassio  i  prodi 

Vinti  i  rimorsi  ,  si  fer  vanto  ancora 

De'  lor  misfatti .  E  che  fea  Cassio  ?  Il  sommo 

•Dover  sentia  di  vendicar  le  offese 

liCggi  del  giusto,  e  '1  patrio  onor  schernito 

Pur  da'  Romani  stessi  ?  Il  pianto  udiva 

D' inerme  genti  ?  Apria  suo  petto  al  grido 

Degli  alleati ,  per  non  render  forse 

A  noi  nemici  que'  che  fide  braccia 

Ne  avean  già  tese  ?  Spettatore  inerte 

Delle  altrui  colpe  ,  e  sol  di  sua  fortuna 

Tumido  ed  ebro ,  Cassio  i  dì   spendea 

Sacri  alla  patria  ,  all'Asia  molle  offrendo 

Sontuosi  spettacoli  di  belve 

E  gladiatori  .  In  quelli  eran  profasi 

Gli  altrui  rapiti  ampi  tesori  ,  quando 

Io  di  ricchezza  privo ,  utili  a  noi 

Per  assoldar  contra  il  comun  nemico 

Armate  genti ,  invan  giunger  gli  fea 

Del  mio  bisogno  il  grido  .  Ecco  i  tuoi  falli, 
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E '1  dirò   pur,  delitti,  il  cui  pensiero 
Vivo  è  in  me  sempre  .  Cerca  tu  ,  se  il  puoi, 
Cerca  pretesti  a  discolparli   in  parte 
Di  Bruto  al  ciglio,  o  nel  rossor  gli  mostra 
Della  tua  fronte  che  sei  Cassio  ancora  . 
Cas.   Le  tue  rampogne  ,  benché  giuste  forae, 
M' irritan  troppo.  I^lsse  in  tuo  corson  figlie 
Sol   dell'orgoglio.   Nell'orgoglio  Bruto 
Fonda  la  gloria  di  mostrarsi  al  mondo 
Grande  non  sol,  ma  de' Romani   il  primo 
Col  render  Cassio  a  lui  minor  ,  Deh!  cessa... 
Chcalfiu... 
Bru.  Minacci  !  Non  si  arresti  in  vani 

Fremiti  ,  o  Cassio  ,  in  te  lo  sdegno  .  Obblia 
Che  a'  tre  colloghi  della  patria  il  fato 
Teco  io  contender  debba  .  Or  eh'  ella  Tersa 
Lagrime  amare  sull'infausta  sorte 
Del  gran  Tullio  ,  di  Porzia,  e  di  mille  altri 
Eroi  svenati  ,  ]  a  qiitsti  detù  Cassio  si 
•  scuole ,  dando  segni  del  pia  vivo  do' 
lore  I  e  di   vendetta  fonda 

La  speme  in  noi,  sua  speme  tu  distruggi  ; 
Testimon  rendi   di   discordie  il  campo 
Fauste  a' tiranni  .   Il   brando  tuo,   che  solo 
Sparger  dovea  lor  sangue  ,  or  quel  di  Bruto 
Beva  j  di  Bruto  che  geloso  credi 
Della  tua  fama!..   E  che  d'amistà  vera 
Colmo  per  te  ,  pria  da  te  spento  anela 
Cadérti  al   pie  ,  che  sopravviver  anclie 
Un  solo  istante  ,  all'onta  tua.  Fia  pago 
Cosi  il  tuo  sdegno  ;  sì   divider   puoi 
Cassio  da  te  .   Ma  finch'  io  viva  ,  io  giuro 
Co'  tuoi   rimorsi   vendicar   V  offesa 
Tua  gloria  ,  e  a  Roma  ognor  serbarti  eroe  j 
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Mostrando  sì  ,  che  alla  virtù  nutriti 
E  €assio  e  Bruto,  visser  solo  in  lei, 
E  in  lei  morir  per  sorger  quindi  eterni 
Sulle  labbra  de'  posteri . 

Cas.  (  Qual  provo 

Scossa  nel!'  alma  a'  detti  suoi  !  ) 

Bru,  Da'  moti 

Della  tua  fronte  io  veggo.. .Entro  il  tuo  petto 
Forse  di  Bruto  penetrò  la  voce  ? 
Stringerti  al  sen  degno  di  me  poss' io  ? 
Il  posso  ?.. 

Cas,  Bruto,  tu  di  me  trionfi; 

E  tu  il  potevi  solo  .  Ah  !  lascia  eh'  io 
Fralle  tue  braccia  il  mio  rossor  confonda. 

Bru.  A  me  più  grande  esso  ti  fa,  che  tutti 
Gli  allori  tuoi .  Cassio  se  stesso  ha  vinto  ; 
Aliìn  miei  voti  egli  corona.  Ah!  come 
Sagge  ,  concordi  esser  potean  nostr'  opre  , 
E  fatali  a'  Triumviri  ,  se  meno 
Tu   m'estimassi,  o  te  pregiassi  io  me*io  ? 
Sol  nella  stima  è  la  fiducia  .  Or  lieta 
Mi  appar  la  sorte  delia  patria  ...  Intere 
Al  gran  conflitto  volte  sien  le  nostre 
Cure  .  A  congresso  qui  1'  araldo   appelli 
Tuoi  duci ,  t;  i  miei . 

Cas.  Sì.    I  Bruto  va  aW 

ingresso  della  tenda  ^  e  dà  i  suoi  ordini  \ 
Ne  saran  sostegno 
I  lor  consigli;  esperienza  e  ardire 
Chiari  li  rende. 

Bru.  Essi  il  più  fermo  scudo 

Son  de'  Quiriti. 
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SCENA    QUARTA . 

Bruto,  Cassio,  Catone,  Messala,  Strate- 
ne  ,  ed  altri  Uffiziali  di  Bruto  j  UjjU 
zialì  di  Cassio . 

Bru,  Alla  battaglia  accinti, 

Da  voi  servaggio  o  libertà  per  sempre 
Avrà  la  patria,  ognun  di  voi  suoi  sensi 
In  brevi  accenti, atti  al  grand'uopo,  esponga. 
Per  seguimi'  i  più  saggi   a  noi  dian  senno 
Propizj  i  Numi  . 

Cat,  Qual  indugio  !  A  pugna 

Tosto  si  corra  .  In  tue  legioni ,  o  Bruto  , 
Di  bellich' opre  avido  ardor  l'arrivo 
Di  Cassio  ha  desto.  Non  ti  lasci  in  esse 
Illanguidir:  nostro  è  il  trionfo. 

Str.  Assai 

È  fausto  il  tempo  alla  battaglia  .  Tutte 
Le  nostre  schiere  qui  raccolte  io  veggo  j 
Ma  Antonio  ancor  le  Ottaviano  genti 
Aspetta  al  campo  .  A  lui  s' involi  il  tempo 
Di  cougiungersi  ad  esse  :  i  duci  ostili 
Se  fian  possenti  uniti  j  imbelli  ,  oppressi 
Saran  divisi ...  E  diffidar  la  pugna 
Ognor  non  puossi .  Privi  noi  tra  poco 
Sarem  di  cibi  ,  che  il  furor  nemico 
Predati  edarsi  fia  i  campi  intorno. Or  dunque 
Ad  assalir  si  corra  Antonio  ,  e  Roma 
Di  tremar  cessi , 

Mes.  Altro  è  il  mio  voto.  Stanchi 

Di  Cassio  i  prodi  ,  a  sostener  di  lunga 
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Ì*ug;na  P  ardor  non  fian  possenti.   Ad  essi  ^ 
Finche  non  sor^a  il  nuovo  dì  ,  si  Jasci 
Necessario  riposo  .   Allor  di  fresco 
Vigor  ricolmi  ... 

Cas.  E  che  ?  Può   la  stanchezza 

Scemar  coraggio  ne'  miei  duci  ?  Avvezzi 
Son  ne'  perigli  a  superar  costanti 
Di  natura  i  bisogni  .  Ecco  ,  sa'  ferri 
Stendon  la  destra  .  A  quegli  accesi  sguardi 
Or  sì  mirate  se  fian  sordi  a  un  lieve 
Cenno  di  Cassio  _,  che  a  pugnar  gli  sproni  . 
Pur  non  si  pugni .  Abbandonar  non  dessi 
D'argini  forte  il  campo:  Alta  difesa 
Esso  a  noi  fora  .   Ad  assalirne  il   primo 
Sia  rinimico...   Ei  T  osi  !  Infra  sue  turbe 
Scorrerà  morte.  E  quando  stanche  o  oppresse 
Dall'armi  nostre  ie  vedreni  noi  volte 
A  ritrarsi  j  dal  vallo  impetuosi 
Per  farne  strade  voJerem  .  Tremendo 
Destin  le  aspetta* 

Bru.  Provvido  e  sagace, 

0  Cassio  ,  è  l'ordin  d«lla  pugna  *  Al  vallo 
L'oste  si  attenda  i  e  sol  si  chiegga ... 

SCENA  QUINTA. 

Lucilio  con  seguito  .   Tutti  gli  attori  della 
scena  precedente . 

Lue.  J_yaci  , 

Le  avverse  turbe  più  non  cingon  mute 

1  vicin  colli .  In  lor  possanza  altere 
Scendon  sul  piano.  Ottavio  al  campo  è  gitin- 

Cas,  Tosto  si  accorra  alle  difese  .  (to  . 
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Bru,  In  suo 

Prefisso  loco  ogni  guerriero  attenda 

I  nostri  cenni  •  Con  eletto  stuolo 
Degli  alleati  veglierai ,  Stratone  , 
A  prò  del  campo  . 

Cas,  La  guerriera  iniegna 

S' innalzi  in  esso  .    [  tutti  partono  ,  ad  ec^ 
cezione  di  Bruto  e  Cassio  \ 

O  Porzia,  o  Tullio  ,  o  Roma  , 
A  noi  sul  labbro  il  vostro  nome  eccheggi 
Nella  battaglia  , 

Bru,  Un  si  terribil  nome 

De'  rei  tiranni  spargerà  sul  capo 
Spavento  e  morte  ...  Ma  se  pur  nemico 
All'alta  causa  de'  Romani  è  il  fatto^ 
Se  sarem  vinti  ,  <jual  di  Cassio  e  6ruto 

II  destin  fìa  ? 

Cas.  Non  hai  tu  un  brando? 

pru*  I  approva  con  segni  di    giubilo    la  r/- 
sposta  di  Cassio  .  Essi  si  abbracciano  | 

Airarmi  ! 


Fine  dell'Atto  Terza  • 
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ATTO    QUARTO. 


SCENA   PRIMA. 
Stratone  €  Romani» 

^tr. Arde  la  pugna  :  tutto  ferve  intorno 
D'arnii,di  trombeye  grida;  e  incerta  è  ancora 
La  gran   vicenda  ,  che  la  speme  avfoige 
In  se  di  tanti  popoli .  Chi  nuove 
A  me  ne  apporta?  Messala  qui  giunge j 
Ah  !  Che  mai  reca  ? 

SGENA  SECONDA. 
Messala  ^  Stratone  ,  e  Bomani . 

Str.  X  er  1'  oppressa  Roma 

Pugnar  gF  Iddii  ?  Nostro  è  il  trionfo  ? 

Mcs.  Bruto 

Il  vincitor. 

Bru,  Q"al  gioja  !  E  Cassio  ?..  Oh  cielo! 

Sospiri  tu?  (Tremo.)  Dilegua... 

Mes.  Prode 

Cassio  pugnò  .  Ma  la  fortuna  ...  I  Numi- 
li  9U0  destin... 

Str.  Che  sento  !  ah  !  narra... 

flft'." .  L'oste 
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Da  noi  respinta  al  limitar  del  valle» , 
Qaal  fu  mente  di  Cassio  ^  il  suol  ricalca 
Che  del  suo  sangue  è  tutto  asperso  .  Allora 
Cassio  primier  piomba  so vr' essa,  e  contro 
Di  Antonio  è  volto;  aOttavio  innanzi  è  Bru- 
Rimira  questi  le  nemiche  genti  (to. 

Pel  ritrarsi  confuse  ;  e  già  non  lascia 
Tempo  ad  Ottavio  di  serrarle  a  stuolo  ; 
ho'  nostri  prodi  egli  le  incalza  e  abbatte, 
E  ne  fa  scempio.  Ecco,  il  terror  si  sparge 
Fra'quelle  schiere  .  Ardor  di  gloria,  speme 
D' impero  e  di  rapine  in  esse  cede 
Alla  vii  brama  di  salvezza:  a  fuga 
Ciascun  si  volge.  Su  mal  vivi  e  spenti 
Passa  ognor  Bruto ,  ed  alle  tende   avverse 
Penetra  alfin  .  Ivi  quanto  havvi  d'armi, 
E  di  guerriere  spoglie,  e  di  ricchezze. 
Tutto  ivi  è  preda  del  valor  de'  nostri . 

Str.  Oh  chiare  gesta? 

Mcs,  Bruto  intento  allora 

Al  soccorso  di  Cassio,  i  suoi  guerrieri 
Guida  a  novella  pugna  ...  Or  salva  alfine 
Roma  saria,  se  offrir  potuto  avesse 
Il  vincitor  d'Ottavio  ai  duce  aaiico 
Non  tarda  aita.  Ei  giunge  ,   e  tutto  mira 
Di  Cassio  il  campo  ricoperto,   ahi  vista! 
Di  cadaveri  e  sangue,  e  d'anni  infrante. 
Ed  atterrate  insegne  .*  atro  sospiro 
Tragge  dal  p*  tto  ,  e  impone  a  me  ch'io  voli 
Con  forte stuol  di  Cassio  in  ce'ca  .   Il  campo 
Invan  percorro.  Cassio  allora  ch'estinti 
Vede  i   piiì  prodi,  nella  fuga  avvolto 
Di  quanti  erangli  intorno  ,  appiè  d'un  colle 
Fermati  avea  suoi  dubbj  pcis^i  j  e  cinto 
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Là  eia  nemici ,  nel  pensicr  volgca 
Le  cure  estreme  di  sua  dura  sorte. 
Col  mio  drappel  ivi  mi  volgo  a  caso. 
II  Sci  cadente,  che  i  lontani  oggetti 
Rendea  dubbj  e  confusi,  a  Cassio  fenne 
Creder  nemici  a  ricercarlo  intenti  j 
Funesto  inganno  !  Colto  ei  fu  da  tema 
Di  porger  vivo  alle  catene  il  piede  .... 
Al  suol  giacente  il  ritrovammo  :  immerso 
Era  nel  sangue  . 

Bru*  Oh  d'  altra  sorte  degno 

Cassio  ,  tu  spargi  in  noi  l' angoscia  ! 

Mcs.  Intanto 

Superbo  Antonio  innanzi  al  vinto  campo 
A'  suoi  si  mostra  ;   e  mentre  il  crin  d'allori 
Lor  man  gli  cinge  >  le  vicine  trombe 
Ode  squillar  di  Bruto.  Ei  le  sciagure 
Del  suo  collega  presagisce^  e  freme.* 
De' suoi  trionfi  indi  abbandona  il  campo  , 
E  trae  sue  genti   ne'   muniti  colli 
Da  cui  discese.  A  se  dintorno  allora 
Del  duce  estinto  le  disperse  turbe 
Bruto  raccoglie,  mentre  già  la  notte 
In  se   ricovre  i  vincitori  e  i  vinti  . 
Or  là  sul  campo  alto  silenzio  è  sparSQ 
Oye  tremenda  inferocì  la  pugna  « 
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SCENA    TERZA. 

JS^otte .  Bruto  circondato  da  suoi  Uffizialì , 
e  da  que^  di  Cassio  ,  Messala  ,  Cato^ 
ne ,  e  Stratone, 

Bru.Lja.  breve  tregua  ch'io  concessi  alPoste, 
Or  si  consacri   a  incenerir  col  rogo 
Gli  estinti  prodi.  I  belJici  furori 
Ne'  cor  sopiti  ,  i  dolorosi  uffici 
Tutti  si  conipian  di  pietà  funebre 
Coir  ombre  degli  eroi  che  apro  di  Roma 
Versar  lor  sangue.  |  parte  Messala  con  varj 
del  seguito  di  Bruto  |  Io  ben  con  voi  divido. 
Duci   di  Cassio  ,  quel  dolor  che  regna 
Sul  vostro  aspetto  .  De'  tiranni  è  infranto 
liO  scoglio  in  Cassio  ;  losplendor  di  Roma 
Si  oscura  in   lui.   Quiriti,   il  fren  si  tolga 
Al  coniun  nostro  alto  dolor...  Ma  pure 
Ne  sia  conforto  ch'ir  non  può  superbo 
Del  sangue  di  quel  grande  un  Acrro  ostile. 
Egli  perì;  ma  pel  suo  ferro;  invitto, 
Roman  perì  .  Voi ,  suoi  fedeli  ,  accanto 
Pugnerete  di  Bruto  in  un  co'   prodi 
Che  Ottavio  han  vinto.  Se  il  trionfo  ond'essi 
Fregian  lor  nome  ,  a  nuova  gloria  infiamma 
Lor  alti  spirti  ,   la  vendetta  al  vostro 
Duce  giurata  sarà  sprone  in  voi 
Ad  emulagli.  Vasta  pira  intanto 
S'  erga  di  scudi  ,  in  cui  sublime  giaccia 
L'  estinto  eroe  .   Mentre  su  lui  voraci 
Stridon  le  fiamme  ,  ardan  colà  ie  insegne 
3 
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Tolte  a'  nemici  ;  bellicosa  offerta 
Ad  un  mortai  ,  che  vinto  sai  dal  fato 
Esser  potea  .  Le  vostre  stanche  membra 
Con   parco  cibo  ,  e  breve  sonno  quindi 
Di  ristorar  concedo  ,  onde  il  novello 
Giorno  tremendi,  più  che  il  dì  già  scorgo  , 
V  offra  a'  nemici .  Io  dubitar  non  posso 
Della  vittoria.   Il  valor  vostro  rende 
Facil  trionfo  ogni  pii^i  dubbia  impresa. 
1  tutti  partono    ad  eccezione    di  Catone  , 
e  Stratone .  Bruto  si  abbandona  al  suq 
dolore  \ 

Str,  lì  tuo  cordoglio,  o  Bruto... 

£ru,  K  grande  .  Roma 

Perde  il  suo  braccio  in  Cassio. Un  tanto  even- 
D'un  depresso  nemico  il  cor  ravviva  ,     (ta 
^  de'  Quiriti  la  salvezza  espone 
Oì  nuova  pugna  a'  dubbj  casi . 

Cat.  Bruto 

Ancor  non  vive  ?... 

Bru.  }  destandosi  da  sua  tristezza  \ 

Sì ,  Romani  ,  e  vive^ 
E  da  voi  cinto  ,  ha  possa  in  sé  che  basti 
A  regger  solo  della  patria  il  fato  . 

SCENA  QUARTA . 

Lucilio  5  Bruto ,  Catone  e  Stratone 

^  (campc 

Luc.xJace  ,  un  guerrier  che  giunto  è  qui  da 
Triumviral  ,  chiuso  neirelmo  il  volto 
A  te  mostrarsi  brama  . 
Bru.  Ei  qui  si  tragga  i 

I  parte  Lucilio  | 


i 
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A  che  vien  questi  ?  Esplorator  nemico 
Il  piò  qui  move  ,  o  forse  reca  accordo  , 
Che  il  terror  iolo  o  ispirar  può  nel  petto 
Di  Ottavio  e  Antonio  ?  Ei  s'oda  ;  avran  suoi 
Risposta  pur  qual  mertan  essi  .  (detti 

SCENA  QUIOTA. 

Bruto ,  Lucilio  che  introduce  M.  Antonio 
coverto  il  capo  daW  cimo  ^  e  quindi  si 
ritira  seguito  da  Catone  e  Stratone, 

Bru.  Inoltra 

Il   pie  .  Chi  sei  ?  Che  rechi  tu  ?  Discovri 
Il  tuo  sembiante  . 

Ant.  [  togliendosi  la  celata  \ 

Me  conosci  ,  o  Bruto  . 

Bru.CWi  veggo? 

\Ant.  Antonio  a  te  si  mostra. 

Bru.  Evieni?.. 

Ant,  Amistà  sola  qui  mi  guida  . 

Bru.  Amico 

Di  Bruto  tu  ?  No  ;  sol  di  Roma  a  uh  figlio 
Lìce  tal  vanto  .  Co'  tiranni   nostri 
Che  di  comune  aver  può  Bruto  ? 

Ant,  Quei 

Ch'osi  tiranni  appellar  tu,  comune 
L'alto  des/o  di  tua  salvezza  han  teco. 

Bru.  Di  mia  salvezza  ?.. 

Ant,  Sì  5  certo  è  il  periglio 

Che  ti  circonda . 

Bru,  Qual  periglio  ? 

Ant.  Il  mira 
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Nella  sorte  di  Cassio... 
Bru,  E  a  Bruto  innanzi 

Ottavio  forse  non  tremò  ?  Le  a  voi 
Aquile  tolte,  gloria  già  di  Roma, 
Or  vili  insegne  del  servaggio  ,  forse 
Non  miri  qui  trofeo  del  valor  nostro  ? 
Se  sotto  il  peso  degli  allori  suoi 
Cassio  perì  ,  tra  noi  comune  è  il  danno  j 
B  in  nuova  pugna  sol  la  gloria  è  nostra 
O  trionfanti  ,  o  domi . 
Jnt.  Odi  ;  la  tua 

Salda  costanza  ,  in  te  virtù  feroce  j 
L'  amor  di  patria  ,  eh'  ove  ecceda  colpa 
Si  rende  ancor... 
Bru*  Che  parli? 

Ant,  Ah  !  sì  i  tai  sonjmi 

Romani  affetti  ,  in  te  congiunti  forse 
Air  alto  orgoglio  di  segnar  la  meta 
Di  nostra  gloria  nel  tuo  nome  ,  cieco 
Ti  rendon  ,  Bruto  ,  alle  sciagure  estreme 
In  cui  te  spingi ,   e  quante  a  te  fan  cerchio 
Romane  genti .  Ma  al  tuo  sguardo   alfine 
II  vel  si  tolga  deir  inganno.  Mira 
Di  Antonio  tu  le  legioni  ,  altere 
Per  la  strage  di  Cassio,  ed  infiammate        \ 
Dal  sommo  cenno  degli  Dei ,  che  a  Roma 
Nuovo  prescrive  ordin  di  eventi  ,  alcuna 
Speme  non  lascian  di  salvezza  a  voi . 
Ma  i  tre  gran  duci,  che  temer  non  ponno 
Bruto  nemico ,  e  si  fan  gloria  solo 
peir amistà  di  Bruto,  a  lui  qual  dono 
Chieggon  sua  vita  j  ed  io  più  ch'altri,  io  tolto 
Per  lui  da  morte  allor  che  nel  Senato 
Cesare  estinto  ,  minaccioso  il  ferro 

I 
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be'  congiurati  mi  splendea  sul  ciglio  ... 

Bru,  Non  rammentar  quello  die  feci  a  Roma 
Dono  fatai  de'  giorni  tuoi;  rampogna 
Esso  è  perirne  ...  Pur  nel  serbarti  in  vita 
Del  comun  ben  mei' amor  yinse .  Spento 
Il  Dittator ,  credei  che  tu  di  fama 
Vago  ,  la  gloria  a  me  conteso  avresti 
Di  render  saldi  i  vendicati  appena 
Pubblici  dritti  .  Ma  un  tiranno  al  Tebro 
Funesto  più  che  il  vincitor  del  mondo, 
Appo  lui  sorge  j   e  quasi  lieve   peso 
Fosse  il  suo  giogo  a  Roma  ,  egli  a  sé  appella 
Nuovi  tiranni  j  al  par  di  lui  feroci  , 
Men  d'esso  scaltri,  e  vili  più;   nefando 
Triumvirato  !  Or  perchè  tu  d'  innanzi 
A   me  ti  mostri?  Sul  mio  ciglio  forse 
Pe'patrii  mali  ,  ond' io  son  fabro  ,  ardisci 
Anco  far  pompa  di  tua  gioja  iniqua? 

^«t.Antonio,o  BrutOjè  troppo  grande, ond'egli 
Nieghi  se  stesso  a  te  svelar  .  Qual  sia 
Il   mira  tu.  Dimmi;  ove  son  gli  eroi 
Che  si  fean  vanto  d' immolar  se  stessi 
Per  la  lor  patria?  Di  virtù  sì  cliiara 
L'  uso  ,  mei  credi  ,  cede  pur  degli  anni 
Alla  possanza  .  Or  cittadini  a  cui 

'     È  il  comun  ben  nome  di  scherno ,  veri 
Tiranni  in  Roma  sotto  il  vel  modesto 
Di  magistrati  ,  oggetto  a  lei  d'  orrore 
Sua  libertade  han  reso  ^  onde  ti  appelli 
Tu  difensor.  Cesare  sol  togliendo 
A'  cittadini   d'  un  poter  1'  eccesso 
Di  cui  fer  tristo  aijuso ,  avria  di  Roma 
Tronco  il  sospir.  Ma  i  giorni  a  lui  recise 
Fato  immaturo  .  Alfin  la  sua  grand'  opra 
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I  concordi  Triumviri  sul  Tebro 

Dovean  compir...  Diiìicil  opra.  Immensi 

Costato  avreLÌ3e  sacrifizj  e  sforzi 

A  Roma  inferma,  e  al  nostro  cor  .  Ma  in  noi 

Tacqner  privati  aftetti .  È  ver,  severe 

Fur  Je  nostr'' opre  j  anche  crudeli  forse. 

Ma  necessarie  ,  utili  a  Roma  ;  morte 

Percosse  quanti  esser  potean  lo  scoglio 

Di  sua  salvezza  . 

Brìi.  E  tanto  ascolto  ?  I  vostri 

Più  rei  delitti   ornar  coi   manto  osate 
Di  patrio  amor?  Stolto!  E  credesti  ch'io 
Da  te  dovessi  l'esecrabil  lode 
Soffrir  d'  empia  tirannide  ?  Che  vinto 
Anzi  ne  fossi  ?.., 

Aìit.  Io  ti  credea  più  saggio 

Per  farti  ornai  della  ragion  de'  tempi 
Cauta  virtude;  e  cittadin  verace 
Ancor  ti  credo  ,  che  dolente  è  al  certo 
Di  aver  nel  grembo  della  patria  accesa 
La  civil  guerra.  Benché  grande  e  illustre, 
No  ,  non  può  Bruto  bilanciar  tra  noi 
E  sé  gli  eventi  de'  Quiriti  ...  E  i  Nnmi 
T' arridan  sì  ch'io  cada:  È  da  te  vinta 
Forse  la  gran  contesa  ,  onde  tra  nostre 
Lunghe  discordie  arde  di  guerra  il  mondo? 
Altri  Anton] ..  altri  Ottavj  ,  e  nuovi  forse 
Mar]  feroci  ,  e  Catilina  infami 
Su'  rovesciati  consolari  fasci 
Innalzeran   lor  possa  .   Or  Roma  in  Roma 
Tu  cerchi  invan  .  Nuovi  costumi,  e  nuovi 
Bisogni   han  d'uopo  di   novrdle  leggi. 
Cangia  cogli  usi  la  ragion  di  stato  ; 
E  ragion  nostra  è  il  comun  voto  .  Inulto 
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Pompeo  spirò;  ma  il  volgo  in  suITesani^Mie 
Spoglia  fremè  di  Cesare;   né  Bruto 
Ancor  vivrebbe  se  nottnrna  hi^d 
Noi  rapiva  a' suoi  sdegni ...  Or  cedi  al  fato, 
Se  patria  il  brama.  Grandi,  e  di  te  degne 
Offerte  io  reco  .   Alfin  deposto  il  ferro 
Caldo  di  sangue  cittadin  ,  tue  genti 
Fian  da  noi  colme  di  grandezza  a  onori   : 
In  giusta  lance  equilibrato  il  mondo 
L'Asia  ad  Antonio  ubbidirà:  lo  scettro 
Ottavio  avrà  su  Ispani,  e  Galli,  e  parte 
D'  Italia  alpestre  :   a  Lepido  ha  servo 
Il  Greco  suol:  l'Africa  a  te  ;  comune 
Roma  fra  noi  si  serbi  .  Allor  potrai 
Di  nostra  patria  consacrar  te  stesso 
Air  util  vero  :  allor  ... 
Bru.  Ben  tutto  intesi . 

Olà  ,  miei  duci . 

SCENA  SESTA. 

Sì  apre  la  tenda  di  Bruto  . 

Messala  ,  Catone  ,  Stratone  ,  Lucilio  ,  Uffl" 
ziali  di  Bruto  e  Cassio  ,  Rojnani  con 
faci  ,   Bruto  e  M.  Antonio  . 

Bru.  In  quest'  osti]  messaggio 

Si  riconosca  Antonio  . 
Mcs.  Antonio  ! 

Bru.  Spinto 

Dalla  pietà  pel  gran  perìglio  ,  ond'  ei 
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Ne  crede  avvolti  ,  e  di  verace  stima 
Colmo  per  noi,  de' suoi  colleglli  in  nome 
Ci  offre  salvezza  ed  amista.  Miei  duci, 
Pur  che  deposto  sia  Tacciar  che  Roma 
Vi  die  per  sua  difesa,  infra  gli  schiavi 
De*  tre  tiranni   voi  sarete  i   primi 
Infami   resi  per  riccììezze  e  onori 
A  voi  promessi.  Co'  tre  duci  Bruto 
Domini  ,  fasto,  e  in  un  delitti  ed  onta 
Dividerà  per  iscemarne  ad  essi 
lì  peso  j  e  fia  quarto  tiranno  in  Roma: 
Ecco  di  Antonio  i  patti. 

Mes.  E  a  Bruto  innanzi 

Osa  cotanto  ? 

€at.  E  se  già  vinti  in  campo 

Costui  ne  avesse,  che  più  udir  dovremmo 
D' infamia  e  orror  ? 

Bru.  Q'-^cl  generoso  sdegno 

Che  vi  lampeggia  in  fronte  ,  a  me  palesa 
Guai  render  debba  a  lui  risposta.  Roma 
Libera  nacque ,  e  libera  a'  suoi  cenni 
Fé'  servo  il  mondo  .  In  lei  sorser  tirannij 
Ma  rispettar  di  cittadini  il  nome , 
Non  che  le  patrie  leggi  .  Ambì  primiero 
In  gemmata  corona  il  sacro  alloro 
Sul  capo  .suo  cangiar   Cesare  :  ei  cadde  . 
K  noi  sul  sangue  del  Roman  piìi  grande. 
Del  sol  tiranno  cui  la  patria  forse 
Servir  potea  se  di  servir  capace 
Mai  fosse;  noi  giurammo  un  diche  i  saeri 
Idi  di  Marzo,  epoca  eterna  a  Roma 
Fian  di  risorta  libcrtade  .  Ed  havvi  , 
Havvi  or  chi  soffra  riiuirarla  schiava 
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De*  tre  tiranni  ,  cui  non  è  coiiinne 
Delle  virtù   di   Cesare   pur   una  ; 
Virtudi  in  Jui  ,   quanto  sue  colpe  grandi? 
Nostri   perigli  sian  pur  certi  ,  immensi  ; 
Chi   più  la   morte  temer  può  che  il  giogo 
Della  sua   patria  ?   Liberi   nel  campo 
Morir,   non  servir  mai  :  la  scelta  è  questa 
Di  noi  sol  degna  . 
Cut.  Sì  ,  liberi  ,  o  estinti  . 

1  t.utii  snudano  le  spade  \ 
Ant.kh\  voi?.. 

Era.         Miei  prodi,  ecco  il  pugnai,  strumento 
Di   libertà.  Di   sangue   è  ancor  coverto; 
E  di  qual  sangue?..  Émpio  tiranno  ,  il  mira  ; 
Dal  sen  grondò  di  Cesare  .  Su  questo 
Ferro,   o   Romani,   rinnovate  i  vostri 
Giuri   tremendi  . 
TlUÌ  .  O  salvar  Rofna  ,  o  morte. 

1  tutti  toccano  colla  punta  di  loro  spade 
il  pugnale  dì   Bruto  | 
Bru    Orgoglioso  Tiiumviro  ,  va  ;  narra 
A'  servi  tuoi  ,  che  nulla  abbatter  puotc 
Anime  invitte  cui   la  gloria  è  sprone, 
La  patria  è  vita,  e  libertade  è  Nume. 
Ant.  Feroci   estolti  !    In  un  tal  i^iuroil  vostro 
Destin  segnaste  .  Si  cadrete  >  è  giunto 
L'istante  ,  in  cui  piena  vendetta  ,  estrema 
Cesare  aspetta.   E  tu  Bruto,  che  sprezzi 
La  pietà  de'  Triumviri  ,  lor   ferro 
Paventa  in  campo.     |  parte  \ 
Bru.  Destinsi  le  schiere, 

Squillin  le  trombe.  No»  non  v'è,  Romani, 
Per  noi   riposo  ,  ove  tra'   lauri  alteri 
Della   vittoria  noo  si  cerchi  .  L'  ombre 
*  3 
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Vane  di  notte  esser  non  denno  inciampo 
A'  nostri  sdegni .  Ad  affrontar  si  voli  , 
Tosto  il  nemico  .  All'  apparir  del  giorno 
A  noi  sul  volto,  o  sulle  tombe  nostre 
Folgoreggiante  Brillerà  la  fama . 


Fine  dell'Atto  Quarto, 
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ATTO    QUINTO. 


II  teatro  rappresenta  un  bosco  foltissimo  poco 
lungi  dal  campo  di  battaglia. 


SCENA    PRIMA. 

Bruto  ^  Stratone,  e  Messala  ^  che  viene 
incontro  ad  essi  seguito  da  alcuni  Ra^ 
mani . 

MesDì  lor  vittoria  sanguinosa  ìmmcrH 
Nella   stanchezza  i   perfidi  nemici  , 
Non  seguon  più  nostr'orme.Or  questro  bosco 
Co'  folti  dumi ,  e  della  notte  P  ombre 
Ne  toglieranno  alla  lor  vista  .  Breve  , 
Ma  necessario  qui  trovar  potrai 
Riposo  ,  o  Bruto  . 

Str.  Ne'  decreti  eterni 

È  impressa  adunque  la  romana  sorte?... 

Bru.  E  in  un  la  mia  .  Ma  de'  guerrieri  nostri 
Chi  a  meda  nuova?  Vive  ancor  l'invitto 
Caton  ?... 

Mes.  Suo  braccio  fra  le  ostili  turbe 

Spinse  la  morte  ;  gli  sorgea  d' intorno 
D^  armi  e  di  estinti  un  cerclìio  ,  allor  che  il 
Dietro  volgendo  ei  vid*  al  suol  distesi(guardo 
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A  lui  d'appiriso  i  suoi  seguaci  ,  e  avvolto 
Se  stesso  ovunque  fra' nemici .   Oh!  come 
Feroce  più   per  certa  morte  ,  ei   ruota 
L'acciar  trrniindo   fra  centraste  e  spade 
Contra  lui  volte  ;   e  £^re  ,  abbatte  e  strugge; 
Né   mai   si  arresta  finché  cade  sotto 
Ben  mille  colpi;   ed  anche  in  morte  spira 
Terror  dal   volto  . 

Era.  Sì  catier   potea 

Del  gran  Catone  il  fii^ììo .  E  Ostilio,  Albino  , 
E  Labeon  ? 

Mes.  Giaccion  sul  campo  anch*  essi 

Tra  immenso  stuol  di  combattenti  esangui . 

Bri^.  E  Fulvio? 

Mes.  È  carco  di  catene  al  pari 

Dei  vecchio  Sesto.  Occulte  a  noi   di  Cinna 
Son  le  vicende.  Ma  la  fé'  ben  nota 
E  di  Lucilio  .  Folto  stuol  nemico 
Seguiane   altero  ,  te  chiedendo,  o  Bruto, 
Con  alte  grida  .   lì  lido  amor  che  sempre 
Per  te  nutrì  Lucilio,  a  lui   pietosa 
Frode  dettò   cui  fu  propizio  il  cielo  . 
Egli  si  arresta  ,  ed  a'  nimici  grida 
Che  il  cingon  ratto  ;  quel  son  io,  quel  Bruto 
Ond'  ite  il)  cerca  .  Ebri  color  di   gioja 
A  sì  gran   preda  ,  di  seguir  nostr'  orme 
Non  curan  più:  sol  brama  è  in  lor  di  trarre 
Al  cospetto  d'Antonio  il  finto  Bruto  , 
Sicuro  in  volto  ,  e  altero  in  suo  periglio 
Che  a  te  cagiou  fu  di  salvezza  . 

£ru.  Oh  prode 

E  sventurato  amico,  in  fra  gli  estremi 
Accenti  miei  risuonerà  tuo  nome  ! 
Ma  del  delitto  la  ragion  trionfa 
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A' Dei   d'innanzi?  E  oiiiai  decisa  incielo 
La  schiavitù  perenne  de'  mortali? 
Virtù  bersaglio  de'  mortali,  un  vano 
Nome  sei  forse?..  Ali  Ino;  tuo  nume  io  sento. 
Raggio  divin  ,  nella   mia  calma  .  È  dessa 
Che  maggior  de'  tiranni  or  rende  Bruto 
Nel  colmo  pur  del  lor  trionfo  .  Cara 
La  causa  vincitrice  a  te  fu  ,  Giove  ; 
La  vinta  Bruto  .  Ultimi  amici  ,  ond'  io 
Ricco  mi  veggo  ancor,  non  può  mio  braccio 
Più  della  patria  sostener  la  sorte 
Che  omai  vacilla.  Ma  voi  tutti  ancora 
Esser  potrete  utili  a  lei  .    Le  vostre 
Virtù  veraci  desteran  nell'oste 
Per  voi  la  stima  ,  che  il  delitto  stesso 
Negar  non  osa  alla  virtù.   De'  saggi 
Vostri  consigli  si  farà  pur  senno 
Il   vincitor:  così  render  potrete 
Men  Ciudi  i   mali  delia  patria  ,   o  a  lei 
Il   conforto  recar  d'un  pianto  fido. 
Ma  in  ogni  evento, o  fausto  o  avverso^sempre 
La   rimembranza  in  voi  viva  di  Bruto  . 
I  Stratone  e  Messala  si  abbandonano  do- 
lentissimi  tra  le  braccia  di  Bruto  \ 

Str.  Deh  !  Vedi  tu?... 

Bru.  Quai  gemiti  ?  No  ,  Bruto 

Uh  sospir  solo  non   usurpi  a  Roma 
Dal  vostro  labbro  .     |  dopo  qualche  rifles" 
sione  ripiglia  il  discorso  | 

Non  mi  pende  al  fianco 
L'  usato   brando  .  In   sen   de*  duci  ostili 
L'  infransi  già  ,  che   di  cader  fur  degni 
Sotto  il  mio  braccio,  A  me  tuo  ferro  porgi, 
Messala. 
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7^i<?5.  Il  ferro?..  Che  mai  chiedi? 

£ru.  Il  rileghi 

E  vuoi  che  inerme  de'  nemici  ceppi 

Bruto  sia  carco  ?   De'  tiranni  ei  gioco? 

Tal  onta  a  Bruto  ?...A  me  tuo  ferro. 
Mes.  Il  ...  prendi 

Bru.  Sacro  ò  a  me  pegno  d'  amistà  .  Compiti 

Tutti  di  duce  nel  feral  conflitto 

I  dover  soiìuiii,  or  sento  alfin  che  stanca 
Jn  me  natura  di   riposo  ha  d'  uopo  . 

V^oi ,  miei  seguaci ... 

Str.  Abbandonarti  !  Noi  ? 

JBrw. Per  poco. 

Mes.  Bruto,  oh  nostro  duce!  E  speri?.. 

Da  noi  diviso  ?.. 

Brìi.  QiJal  error  v'ingombra? 

il:/é?5.  Deh!  la  tua  vita  ...Serba  ancor  te  stesso 
Alle  speranze  della  patria. 

Bru.  Ed  havvi 

Per  lei  più  speme?  Il  suo  gran  dì  compito 
Non  è  su'  campi  di  Filippi  ?...  Oli  Numi  ! 
Errante  Bruto  ,  e  dd  destin  bersaglio  , 
Può  di  straniere  genti  a  prò  di  Roma 
Destar  la  fé  ?  Dei  gran  Pompeo   la  sorte 
È  ignota  al  mondo?. .(Che  diss'io?)No:  amici, 
Lungi  il  timor.   Me  rivedrete.  \  fa  cenno 
a  flessala  e  a  Stratone  di  partire  | 

Mes,  È    questa 

La  prima  volta  che  compir  tuoi  cenni 
Da  noi  si  nieghi. 

Bru.  E  non  è  Bruto  ancora 

II  vostro  duce?  Itene  alhn  ;  l'impongo. 
Mes.  Ahi  qua!  comando!  j  Messala  e  Stra- 
tone a'  replicati  cenni  di  Bruto  parto- 
no dolentissimi  [ 
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SCENA  SECONDA. 
Bruto  solo  . 

ijella  patria  il  giogo 
Alfin  fu  compro  coli' estremo  fato 
Di  quanti  ancora  suoi  veraci  fi^Ii 
Gemean  per  essa;    e  Bruto  vive  ?  Ei  vive? 
Per  breve  istante. ..Oli.!  trema  il  suol;  ià  dove 
Più  folto  è  il  bosco  un  fremer  odo  ;   parmi... 
Colà  chi  sorge  ?   Qual   tei  ribil  larva 
Di  strane  forme!  E  di  natura  un'opra? 
Non   mai  se  stessa  ricovri   natura 
Di  tant'  orror  .   Ma  quel   fantasma  atroce 
Atterrir  può   d'ogni   mo;  tal  lo  sguardo, 
P^uorchè  di  Bruto.  Chi  sei  tu  ?   Rispondi... 
Pur  ti   ravviso:  tenebroso  spitto. 
Te  vidi  in  Sardi.  Or  che  mai  chiedi  ?  Il  suolo 
Mi  additi?..  Ei  sparve.  Qua)  portento!  Io  ve- 
Dubitar  posso?..  No;  compresi  il  cenna(glif)? 
Del  fero  Genio  .  In  questo  suol  mi  addita 
Della   romana  libertà  la  tomba  , 
E  vuol  che  in  essa  io  scenda. ..Ah!  sì;  la  sorte 
Seguir  degg' io  di  Cassio.  O  d'ogni  mia 
Cura   tu   prima,  o   patria^  i   miei  ricevi 
Sospiri   estremi  .   Porzia  ,  ah  !  tu  morendo 
L'  orror  m'  hai  tolto  di   vederti  in  preda 
De'  rei  tiranni;  ed  appo  te  nel  cielo 
Raggio  lasciasti,  che  il  sentier  mi  mostra 
Ch'  io  premer  debbo  .••  Chi  si  appreiia 
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SCENA    TERZA. 
Stratone^  e    Bruto  • 

Str,  Uuce, 

Il  tuo  periglio  .». 

Bru.  Giunta  è  Toste? 

Str,  Or  giunge* 

Bru.  Ma  non  è  teco  Messala? 

Str.  Ne'  ceppi 

Cadde  di  Antonio  . 

Bru.  Questo  estremo  colpo 

Solo   mancava  al  cor  di  Bruto  ! 

Str.  Vieni 

NMiai  tempo  ancor.  Messala  già  richiesto 
Di  te,  fallace  a'  cavalieri  avversi 
Mostrò  sentiero  ,  onde  cercarti  ...  Or  siegui 
Tosto  i  miei  passi  .  Ove  più  denso  è  il  bosco 
Fuggiam  j  che  1'  alba  ornai  vicina  all'oste 
Potria  scovrirne  ...  Deh  !  si  fugga  . 

Bru.  Mira 

Si  ,  mira  tu  come  i  nemici  e  Tonta 
Fuggir  sa  Bruto  .|  snuda  il  ferro  e  si  ferisce 

Str.  Oh  vista! 

Bru.  In  fra  tue  braccia 

Libero  io  moro  ...  come  vissi  ... 

Str.  È  colmo 

Di  Roma  il  fato  ! 
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SCENA   QUARTA. 

//  giorno  si  vede  appena  spuntar  nella 
selva  :  M.  Antonio  seguito  da'*  suoi  Vf-* 
filiali^  Stratone y  e  Bruto  estinto, 

Ànt.  Dov'è  Bruto? 

Sir.  Il  mirar 

È  desso  . 
Ant,  Estinto  ?.. 

Str,  Sì ,  perì ,  tiranni ,  ^ 

L'  ultimo  de'  Quiriti . 
Ant.  Ah!  Di  salvarlo 

l^SL  gloria  a  che  m'invidiaste,  o  Numi? 


Fine  della  Tragedia 
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CENNI  STORICO-CRITICI 

SOPRA 

BRUTO    A    FILIPPI. 

1-Ja  battaglia  di  Filippi,  che  fu  il  sepolcro 
della  liberta  latina^  attesa  la  morte  degli  ultimi 
de'  Romani,  Bruto  e  Cassio,  è  senza  dubbio 
uno  dei  più  graudi  avvenimenti  della  storia  anti» 
ca  .  Bisogna  leggere  in  Plutarco  tutte  le  minute 
circostanze  che  a  quell'epoca  si  riferiscono  ,  per 
sentirsi  T  anima  vivamente  agitata  e  commossa  . 
I  funesti  presentimenti  onde  fu  turbato  Bruto 
prima  dell'estrema  pugna,  la  comparsa  di  quel 
fantasma  che  gli  annunzio  lo  scempio  e  la  per- 
dita di  Roma  ,  la  famosa  esclauìazione  dell'eroe 
che  quasi  chiamossi  pentito  d'aver  sempre  os- 
servato i  dettami  della  più  rigida  virtù  ,  presen- 
tano in  lui  un  personaggio  degno  del  coturno  , 
ma  difiìciHssimo  ad  esser  degnamente  rappre- 
sentato. D'altroiifle  il  soggetto  troppo  severo  e 
non  suscettivo  d'affetti  teneri,  e  di  queile  pas- 
sioni 5  il  cui  contrasto  vuoisi  comunemente  vede- 
re nelle  tragedie  pressoché  sempre  ,  ne  rendono 
ancor  più  malagevele  la  riuscita  pel  poeta  che 
imprende   a  maneggiarlo . 

A  fronte  di  queste  e  d' altre  difficolta ,  che 
appunto  dalla  natura  procedono  dell'argomento, 
iioi  dobbiamo  confessare  che  il  signor  Sperduti 
venne  a  capo  di  tessere  unii  tragedia  che  ma- 
ravigliosamente si  regge  per  la  forza  e  dignità 
del  dialogo,  nonmenochò  pel  disegno  de*  carat- 
teri sostenuti  e  per  quanto  era  possibile  ,  varia- 
ti,  onde  rimuovere  ogn'idea  d'uniformità  dai 
due  eroi  spezialmente   che  figurano  nell'azione. 

L'esiguità  del  nodo,  che  forse  avvilupparsi 
^1  più  non  poteva,  ci  dispensa  dal  farne    Tana- 
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lisi.  L'intelligente  lettore  potrà  da  se  stesso  de- 
cidere se  rintreccio  potesse  ,  o  no  ,  condursi 
con  più  di  vigore  e  d'interesse,  considerando 
che  la  soverchia  teiiuna  d'un'  ossatura  tragica 
non  arresta  abbastanza  l' attenzione  dello  spetta- 
tore, il  che  toghe  necessariamente  il  vero  fine 
cui  mirar  deve  la  poesia  drammatica .  Nonper- 
tanto siamo  sicuri  che  i  nostri  associati  non  sa^ 
ranno  per  accogliere  senza  aggradimento  l'odi» 
zione  di  questa  nuovissima  tragedia. 


Dalla  Tipografia  Molinarì 


MADAMIGELLA 

DELLA  VALLIÉRE 

COMMEDIA 
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ATTORI. 

Madama  la  Regina  madre  ili 

Luigi  XW. 

Concie  . 

Madamigella   Della  Vallière* 

Madamigella  De  Poiis  . 

Il  Cavaliere  Grammont . 

//  Conte  Ve  Guiche  » 

//  Conte  Benserade  , 

Il  Marchese  Scader j  , 

Damigelle. 
Cavalieri. 
Dame  . 
Scudieri 
Guardie . 
Ca 11) erieri . 
Scalchi  . 

La  Scena  è  a  Parigi 


ATTO  PRIMO. 


Viali  del  Giardino  Reale.  Tavole  con  rinfreschi. 
Grande   illuminazione. 


SCENA    PRIMA. 

Concie  ,  Grammont ,  Bcnserade  con  coppa 
alla  mano  .  Cavalieri ,  Dame  ,  Scudieri 
qua  e  là  dispersi  presso  le  tavole  ,  e  nei 
viali  ,  Camerieri  ,  Scalchi  ec.  ec.  nel 
J  Ufi  do  . 

Ben.    V  iva   il   re  ! 

Gra,   Viva  la  sua  corte  ; 

Con.  Viva  il  secolo  di  Laigi  XTV.  !  Sì  ,  a- 
mici  mìei  ,  così  il  nostro  brindisi  si  può 
dire  perfetto .  Se  Mecenate  ,  bevendo 
alla  salate  d'Augusto,  vi  univa  sempre 
un  plauso  al  di  lui  secolo  d"*  oro  ,  e 
mentovava  Virgilio  ,  Ovidio ,  Orazio  , 
Properzio  ,  e  gli  altri  immortali  ;  noi  in 
un  grande  evviva  non  dobbiamo  dimen- 
ticare Corneille  ,  Quinault ,  Racine  ,  Mo- 
lière ,  Boileaa  ,  e  gli  altri  famosi  nostri 
contemporanei,  che  già  ormai  immorta- 
lati dal  genio  loro  ,  formano  la  splendi- 
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disiinia  corona  del    maggior    secolo  della 
Francia  .  A  noi  dunque  .  A  noi  dunque  : 
Viva  il  re  :  viva  il  secolo  di  Luigi  XIV  ! 

Gra,  Viva  •  ]  beve  ,  depone  la  cappa  ,  e  si 
avanza  ] 

Ben.  Viva.  1  come  sopra  \ 

Gì  a.  Bravo  Condè  ,  tu  non  potevi  indurci 
con  più  grazia  a  bere  alia  tua  salute. 
Non  è  ciò  vero  Benserade  ? 

Ben,  Sì  ,  certo  ;  quand'  egli  volle  nel  suo 
brindisi  encomiare  tutti  gli  uomini  ce- 
lebri di  questa  età  ,  intese  dirigere  a  stj 
stesso  gran  parte  di  un  tal  evviva. 

Con.  Voi  sclierzate  amici;  e  se  ciò  mai  fos* 
se,  io  direi,  che  voi  pure  in  tal  caso 
avete  fatto  lo  stesso  in  vostro  onore  . 

Gra.  Oh  ,  Condè  ,  quale  infinita  differen- 
za!... —  K  vero,  celebri  tutti  tre. 
Benserade  nelle  sue  amabili  poesie,  Con- 
dè immortale  in  guerra,  in  gabinetto, 
in  ìscienze  ,  in  arti  ,  in  una  parola  in 
tutto  j  ma  Grammont  famoso  soltanto 
per  le  sue  stravaganti  avventure,  per  le 
sue  disgrazie  famose  ,  e  pei  suoi  molti'- 
plicati  esilii  ,  con  poco  piacere  al  certo 
avrebbe  bevuto  in  onore  di  questa  sua 
immortalità  . 

Con.  j  a  Benserade  J  Amico  ,  troviamo  noi 
che  opporvi  a  questa  chiusa  ? 

Ben,  Oh,  sicuramente.  K  perchè  hai  tu 
ommesso  ,  o  cavaliere  ,  V  onore  ,  cUìì  ti 
accorda  Luigi  d'  essere  il  suo  consigliere 
più  segreto  ,  il  suo  intimo  confidente  ne- 
gli affari  p  che  riguardano  il  di  lui  spi-* 
nto  ? 
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Ora.  Cììe  vuoi  tu  dire? 

Con.  I  ridendo  \  BenstMade,  quanto  è  giusto 
il  tuo  riflesso.  È  vero,  cavaliere,  tu  sei 
il  medico  morale  delle  malattie  galanti 
di  Luigi  .  Araldo  velocissimo  e  cauto; 
osservatore  prudente  ,  e  scaltro  ,  ed  al- 
le volte  pure  celebre  farmacista,  e  for- 
tunato . 

Gra.  Tutte  calunnie  smentite  dai  fatti.  Ma 
se  ciò  fosse  ,  otterrei  io  tante  volte  il 
compenso  di  vedermi  esiliato  ? 

Con,  Se  tu  sapessi  sempre  Lene  applicare  i 
rimedj,  non  sarebbe  così. 

Gra.  \  con  vivacità  J  Ma  tu  dunque  decisa*» 
niente  ... 

Con.  I  stringendogli  la  mano  \  Cavaliere  > 
spero  non  te  ne  sarai   offeso  ? 

Gra.  Oibò  ,  ti  pare  !  La  mia  sorte  è  quel- 
la di  Rocester  alla  corte  d'Inghilterra» 
Noi  siamo  le  persone  più  intime  alli  due 
sovrani ,  e  le  più  castigate  .  Una  volta 
neir  andare  a  Londra  contro  mia  vo- 
glia ,  ho  trovato  sulla  spiaggia  di  Calais, 
Rocester,  che  veniva  esiliato  a  Parigi; 
ci  siamo  abbracciati  ,  ed  augurata  buo- 
na fortuna  alle  corti ,  che  andavamo  a 
visitare .  Ma  se  è  vero  ,  che  noi  due 
siamo  i  demouj  del  secolo  ^  ho  sempre 
veduto  ,  che  nel  mio  partire  da  Parigi  , 
qui  non  si  poteva  stare  senza  il  demo- 
nio di  Londra  ,  né  Londra  poteva  stare 
senza  il  demonio  di  Parigi  .  j  durante 
questa  scena  ,  tutti  gli  altri  attori  sa- 
ranno scojuj^arsi  per  il  fondo  { 
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Co/2.  E  questa  è  verità.  — ♦  Oh  andiamo  al 
re  . 

Ben.  Andiamo  . 

Gra,  No  ,  no  ,  sentite  .  Lasciamolo  in  liber- 
tà :  egli  ora  sarà  occupato  nel  hal- 
lo .. . 

Coji»  Resta  pure  se  vuoi  ;  già  Luigi  ,  non 
vedendoti  ,  ti  supporrà  interessato  in 
qualche  strana  avventura  . .  .  Gran  che  ! 
Tu  sei  un  vaso,  che  racchiude  un  ec- 
cellente liquore  ,  peccato  ,  clie  tu  non 
abbia  mai  pensato  a  bene  otturarne  la 
superficie  per  la  qual  causa  troppo  spi- 
rito ne  svapora  .  1  via  \ 

Gra.  Condè  mi  ha  sempre  perseguitato  ..  «^ 

Ben.  E  ti  ha  sempre  amato  con  eccessivo 
trasporto.  Seguiamolo. 

Gra,  No  ,  tratteniamoci  qui  ancora  per 
qualche  momento  . . . 

Ben,   Perchè  ?  .  .  . 

Gra.  Perchè  .  ..  ]  imbarazzato  | 

Ben.  Ho  inteso  :  sa  il  cielo  chi  sei  obbliga-* 
to  ad  attendere  ,  e  per  non  annodarti 
vorresti ,  che  io  rimanessi  a  tenerti  com- 
pagnia. Resta,  resta  pur  solo.  La  vera 
sentinella  d' aguato  deve  star  inchiodata 
al  suo  posto,  e  non  aver  distrazioni. 
Buona  vegua  Granimont  .  [  via  | 

Gra.  Buona  danza  Benserade  .  ,  .  ' —  Tutto 
a  rovescio!  Essi  vanno  da  Luigi  per  di- 
vertirlo, e  non  fanno  che  importunar- 
lo. Il  suo  pensiero  è  quello  di  parlare 
in  segreto  alla  Vallière  ,  ed  essi  ...  Ma 
che    vedo  ?    La    vezzosa    De  Pons ,   che 
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viene  .a  questa  parte  .  Ah  ,  se  un  grado 
solo  di  queJia  simpatia  ,  eh'  ella  lia  sa- 
puto destarmi  militasse  per  me  .  ..  Mai 
un'occhiata  ...  E  non  potrebbe  fino  ad 
ora  essere  stato  effetto  di  eccessiva  mo- 
destia ?  .  . .  Ah  ,  no  !  il  male  .sta  in  me  , 
che  ho  sempre  avuto  la  disgrazia  di  di- 
rigere i  miei  affetti  a  quelle  donne  a 
cui  sono  stato  quasi  antipatico  !  .  . .  Ali 
bella  De  Pons ,  voi  non  mi  potete  sof- 
frii e  i 

SCENA  SECONDA. 

Madamigella  De  Pons  ,  e  detto . 

Pgiis  .  1  vivamente  da  sé  \  latte  le  distia-» 
zioni  a  lei  ?..  .  io  trascurata,  io  neglet- 
ta ?  Ho  sofferto  troppo!...  Ah  Luigi, 
Luigi,  voi  mi  porterete  alla  dispera- 
zione .' 

Gra,  I  da  sé  |  Farmi,  ch'ella  sia  molto  a- 
gitata  .  Guidami  amore  ad  interrogarla  ; 
ma  bada  non  farmi  avere  il  congedo  al- 
la prima  parola  . 

Pons  .  I  come  sopra  [  Non  ho  a  chi  confi- 
darmi .  . .  non  ho  a  chi  svelare  la  mia^ 
passione  ,  e  temo  nel  volerla  troppo  ce* 
lare  ,  di  pubblicarla  troppo  . 

Gra.  I  come  sopra  [  Coraggio  j  die  sarà?  fi- 
nalmente sono  un  buon  veterano  nelle 
sfortune  amorose.  [  alla  De  Pons  \  Mada- 
migella^ permettete... 
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Fon*  Chi  è  ?  4 .  .  Oli  cavaliere  ! . .  .  perdona- 
temi ,  ero  piuttosto  astratta  . 

Gra.  Il  caldo  delia  festa,  lo  splendore  de* 
lumi ,  il  ballo  .  . . 

Pons  .  V'ingannate;  io  non  ho  ancora  dan- 
zato ;  è  propriamente  ,  che  il  mio  cuo- 
re è  oppresso,  e  tutto  m'attedia,  ed 
infastidisce  . 

Gra.  (  Nel  tutto  e'  entro  anch'  io  j  potreb- 
be a  me  pure  spettare  parte  del  com- 
plimento .  )  Se  vi  reco  disturbo  .  .  . 

Fon.  Oh  no  ,  cavaliere  ,  voi  anzi  mi  onorate. 

Gra.  Madamigella  ,  non  mi  confondete  .  '— 
Ma  permettetemi  ,  potrei  io  penetrare 
donde  abbia  fonte  la  vostra  noj a,  la  vo- 
stra melanconia? 

Fon.  Ah  ,  se  sapeste  ! .  . .  (  Che  fo  ?  Egli  è 
giovine  è  vero  ,  ma  è  onesto  .  Ha  tut- 
ta la  confidenza  di  Luigi,  potrebbe  gio- 
varmi ..  .  ) 

Gra,  (  Mi  osserva  con  attenzione  . . .  con  in- 
teresse ...  —  Oh  cielo  ,  mi  preparere- 
sti tu  il  sommo  de'  contenti  .*^ .  ..  ) 

Foiis  •  (S'egli  impegna  la  sua  parola    d'o- 
nore, di  che  devo  temere?  Il  mio  stato 
lo  com  moverà  .— Io  so,  che  l'indole  sua 
è  eccellente  .  Si  tenti .)  |  con  dolcezza  \ 
Grammont  ? 
Gra.  I  del  pari  \  Madamigella  ?  . . . 
Pons»  Potrei  io  fidarmi  di  voi?  potrei  sve- 
lare il  segreto  importante,  che  tanto  mi 
opprime,  e  tormenta? 
Gra.    Questo    immenso  onore  mi    porrebbe 
all'  apice  della  felicità  .' 
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Pons  *  Io  scendo  con  voi  ad  una  confessione 

terribile  •.. 
Gra.  (  Ad  una  confessione  ?  Oh  cuor  mio  ! .  ) 

Parlate  ... 
Pons  .  Oltre  che  sarebbe  un  delitto    svelar- 
la, voi  vi  mostrereste  verso  di  me  trop^ 
pò  crudele  . 
Gra-  (  Crudele  ! . . .    Ah  ,  no  ! ...  )    Vi  sarà 
noto,  che  io  tengo  un'anima  sensibile, 
e  piena  d'onore:  ella  inipef::na  tutta    se 
stessa    Bel  vostro  segreto.    Dopo    questo 
potete  liberamente  parlare. 
Pons»  Ne  io  di  più  cerco.     |  con    la  stessa, 
dolcezza  [  Grani mont  ,  ma  voi  ,  che  sie- 
te tanto  penetrativo,  a  cui  niente  sfug- 
ge, non  avete   nulla  rimarcato  ?  Eppure 
tante  occasioni  avete  avute  !  .  .  . 
Gra,  Tante  occasioni?  . .  .  (  die  io  fossi  sta- 
to cieco   a  tal  segno?...  Eh,  a  more  può 
tutto  operare  !  )  Io  no  .  .  .  e  poi ,  mada- 
migella ,  come  poter  calcolare  ,  formare 
giudizio  . .  . 
Poiis  .  E  vero  ,  io  troppo  esigo  ,    e    la  mia 
medesima  pretesa  mi  avvilisce  .  Sia  dun- 
que per  nulla  quanto   ho  detto  :    ascol- 
tate quanto  vi  svelo  ,  e  promettetemi  di 
esaudirmi . 
Gra.  ]  con  tutto  il  trasporto  \  Esaudirvi  ?  . . 
Sì  ,  ve  lo  prometto  .  (  Io  sono  fuori  di 
me  dal  contento  !  ) 
Pons.  Cavaliere,  io  sono  vittima  d' una  in- 
vincibil   passione  ....    Non  stupite,  che 
;       una  fanciulla  vi  tenga  questo  discorso  ., . 
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È  amore,    die  pii  accieca ,    è    Ja  vostra 
sensibilità  ,  che  mi  anima  . 

Gra.  (  Ma  vi  è  stato  mai  al  mondo  uomo 
più  fortunato  dime?  )  Proseguite,  prc 
seguite  . 

Poìis  .  lo  amo,  io  adoro  l'essere  più  per- 
fetto deir  universo  . .  .  Egli ,  o  lo  sa  ,  e 
gode  delle  mie  pene  ,  o  lo  ignora  ,  ed  io 
non  arrossisco  nel  farglielo  sapere  .  Que- 
sto tributo,  ed  è  ben  scarso  ai  pregi 
che  Io  adornano,  ma  ò  il  maggiore,  che 
io  dar  gli  possa  ,  questo  è  consecrato  ai 
merito  di  que'  talenti  ,  di  quello  spiri- 
to ,  di  quella  grandezza,  di  quell'av- 
venenza, di  quel  tutto  infine,  che  lo 
fregia ,  lo  adorna  ,  e  signore  lo  rende 
non  di  me  sola  ,   ma  di  tutti  i  cuori . 

Gra.  ]  si  è  inchinato  modestamente  più 
volte  [  Non  trascendete  ,  madamigella  , 
in    lodi    esagerate    nell'  annoverar    pre- 

SJ  •  •  • 
Pons  .  Troppo  reali  ,  o  cavaliere ,  e  che  voi 

quanto  me  conoscete  .  Ecco  svelato  il 
gran  secreto  ,  a  voi  spetta  il  felicitar- 
mi . 

Gra.  (  Oh  inesplicabile  contento  !  )  Felici- 
tarvi ?  .  . . 

Pons.  Si,  e  con  la  maggior  sollecitudine. 
Sta  in  voi,  da  voi  tutto  dipende.  Non 
perdete  istanti  così  preziosi  ;  eh'  io  sap- 
pia la  mia  sorte  . 

Gra.  (Oh  amabile  Creatura,  come  l'amor 
ti  trasporta  !  )  Ebbene  ,  io  giuro  ai  vo- 
stri piedi,  che  .  . . 
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Pons  ,  Serberete  il  segreto  ?  Jo  so  ;  ma  cor- 
rete a  lui   ... 

Ora.  A  lui?..  .  A  chi  ?  ... 

Pons .  Al  re .  Destramente  penetrate  s' io 
abbia  qualche  ascendente  su  lui  ;  e  se 
ciò  fosse,  palesategli,  clie  io  l'adoro. 

Gra<.  (  Son  morto  !  ) 

Pons  .  Ebbene  ,  non  mi  rispondete  ?  Cono- 
sco l'ardir   mio  ;  ma  voi   ..  . 

Gra.  Nulla,  nulla,  madamigella.  Al  re, 
non  è  vero  ?  .  .  .  .  (  Ah  !  povero  Gram- 
mont  !  ) 

Pons.  Non  obblii  la  vostra  memoria  una 
parola   di  quanto  vi  dissi  . 

Gra.  Non  dubitate  . 

Pons  .  Abbiate  pre.iente  quel  fuoco  ,  che 
m'arde  con   quella  stessa  vivacità  ... 

Gra.  Sarà  fatto  ,  sarà  fatto. 

Pons.  Interessatevi  per  me  quanto  potete, 
quanto  sentite. 

Gra.  Sarete  obbedita. 

Pons.  Ed  io  saprò  domani  mattina  una  ri- 
sposta, che  o  dovrà  colmarmi  di  gioj-^, 
o  darmi  in  braccio  alla  piìi  terribile  di- 
sperazione ...  (Viene  madamigella  Della 
Vallière  ...  io  la  fuggoj  Grammont ,  a 
voi  mi  affido.  Caro  cavaliere,  io  sono 
a  voi  appoggiata  ,  tutto  per  me  potete  , 
e  solo  da  voi  tutto  attendo  .  I  parte  | 

Gra.  Oh  destino  ,  destino,  come  mi  hai 
raggirato!...  Una,  una  sola  mai  inbe-» 
Del  lo  sono  precipitato! 
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SCENA  TERZA. 
Madamigella  Velia  Valli  ère ,  e  detto* 

Val,  (  Hi^li  mi  segue  ....  io  lo  sfuggo  ,  e 
Jo  bramo  ...  lo  cerco,  e  da  lui  m'in- 
volo ...  Oh  stato  !  oh  situazione  dolo- 
rosa !  . . .  ) 

Gra»  \  da  se  \  (  Altri  amori  ;  però  piìi  for- 
tunati de' miei  .  )  Madamigella  5  il   re?.. 

VaL  Non  so  ,  cavaliere  . . .  ll^gli  è  rimasto 
nella  gran  sala  . 

Gra.  (  E  sarà  qui  a  momenti  .  Al  lume  la 
farfalla  .  Eccolo  appunto  ;  io  non  sbaglia 
mai  .  ) 

SCENA   QUARTA. 

Luigi  con  qualche  circospezione ,  e  detti. 

Lui,  I  piano  a  Grammont  \  (  vTrammodt, 
ch'io  non  sia  da  qualche  importuno  sor- 
preso .  ) 

ùra,  J  piano  a  Luigi  \  (  Non  temete  ,  non 
temete  ,)  \da  sé  j  (  Si  vada  .  Qual  not- 
te !  )  [  parte  ] 

Lui.  Possibile,  madamigella,  ch'io  non  ab- 
bia la  sorte  di  potervi  mai  aggradire? 
Voi  rifiutate  le  mie  attenzioni  ;  quanto 
più  vi  distinguo  ,  tanto  più  ne  mostra- 
te   un    rivo    rincrescimento  5    e   sembra 
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perfino,  che  la.  mia  prebenza  vi  sia  o- 
diesa  ;  se  tante  care  ponete  nello  tsiiig- 
girnii. 

FaL  Odiosa  la  vostra  presenza? 

Lui,  K  come  pass'  io  diversamente  chiama- 
re io  studio  ,  che  voi  ponete  nel  to2;lier- 
vi  ai  luoghi  ov' io  sovente  mi  trovo  ?  Se 
indispensabilmente  assistete  ai  circoli  di 
Madama,  i  vostri  occhi  sono  sempre  fit- 
ti al  suolo,  e  se  un  momento  si  rivol- 
gono a  me ,  e  che  io  me  ne  avveda  , 
voi  girate  altrove  il  capo  ,  quasi  vedeste 
in  me  un  o^«;etto  terribile  ,  e  fatale  !  .  . 
—  Grammont  vi  fece  pur  tenere  un  mio 
foglio.  Voi  niegaste  alle  sue  reiterate 
istanze  una  risposta  i  ebbene  ,  ora  io  la 
esigo  da  voi  .  La  festa  di  questa  sera 
non  ha  avuto,  die  ciò  per  oggetto.  II 
ballo  nella  sua  confusione  accorda  qual- 
che libertà  .  Io  sperava  di  potervi  rag- 
giungere sola  un  momento  ,  e  così  fu  . 
Parlate  dunque  madamigella  .  Luigi  ve 
ne  scongiura  j  non  gli  niegate  un  favo-» 
re,  che  per  nulla  offendendo  la  vostra 
delicatezza,  può  interamente  appagare  i 
suoi  voti. 

Val»  Sire,  il  mio  cuore  è  stato  sempre  ri- 
volto all'amore  del  mio  sovrano.  Le 
prime  cure  dell'  infelice  mia  madre  fu- 
rono quelle  d'  istillar  rispetto  ,  fin  da 
bambina  ,  un  sacro  amore  per  la  memo- 
ria de'  vostri  antenati ,  e  per  chi  a  loro 
doveva  succedere  .  Questo  trasporto  era 
ili  me  iauato  .  L'avo  mio  Della  Baume 
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mori  sotto  le  bandiere  del  grande  Enri- 
co vostro  avo.  Mio  padre  sotto  quelle 
deir  augusto  vostro  genitore,  e  Luisa, 
a  cui  il  proprio  sesso  non  dava  luogo 
ad  espandere  questo  affetto  con  alte  im- 
prese, lo  raccolse  tutto  in  sé  stessa  ^  ma 
quanto  i  suoi  avi,  e  forse  più  d'essi  di 
questo  solo  avvampare  si  sente.  Voi  mi 
chiedeste  amore  ?  Ah  !  voi  non  sapevate 
quanto  immenso  egli  germogliasse  nel 
seno  mio  !  eccolo  a  voi  svelato  :  eccovi 
interamente  aperto  il  cuore  ...  d'una 
suddita  la  più  fedele  . 

Lui,  Madamigella^  la  vostra  premeditata  ri- 
sposta mi  confonde,  e  mi  toglie  quasi 
r  ardire  di  proseguire  un  colloquio  da 
me  tanto  desiderato  !  . . .  — -  Ali  no  ,  io 
non  vi  parlo  di  questo  amore,  ch'io 
forse  non  avrò  meritato,  ma  che  la  Fran- 
cia tutta  si  compiace  di  meritarmi  .  Io 
non  vi  cliiesi  d'amare  il  nipote  del  gran-» 
de  Enrico  ...  il  mio  foglio  non  vi  par-^ 
lava  di  amare  Luigi  il  re  .*  oli  no  ,  ma- 
damigella ,  no  certamente,  Quand' io  lo 
scrissi,  vi  assicuro  ,  che  il  trono  era 
sparito;  e  semplicemente  Luigi,  scrive- 
va air  adorabile  Della  Vallière  . 

Val,  [fa  un  niomeuto  dì  trasporlo  ^  e  si  cO" 
pre  il  volto  \ 

Lui.  Si  5  bella  Luisa  ,  Luigi  arde  per  voi  , 
Luigi  adora  un  complesso  indescrivibile 
di  virtù,  e  Luigi  aspira  di  aver  tutto 
il  dominio  del  più  heì  cuore  del  mon- 
do. Voi  potreste  amare  con  tutto  iìtras- 
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porto  il  vostro  re,  e  senza  scemar  di 
fuoco  adorar  poi  un  aJtro  mortale  dan- 
dogli il  pieno  possesso  de'  vostri  affetti. 
Questi  due  stati  possono  sussistere  ,  sen- 
za elle  l'uno  offenda  l'altro.  Ebbene, 
una  simile  idea  da  qualche  tempo  spa- 
venta Luigi .  Egli  vuole  riuniti  per  lui 
tutti  questi  affetti,  egli  li  sospira  in  ri- 
compensa d' un'amore  il  piìi  vivo,  il 
più  grande,  che  esistere  mai  possa .  Par- 
late ,  rispondete  ,  decidete  ;  eccovi  V  uo- 
mo ,  che  vi  ama  ;  questo  è  il  solo  og- 
getto ,  che  il  re  ambisce  ,  che  voi  ado- 
riate. 

Val.   Ah   sire  I. . 

Lui.  Proseguite  ...  terminate  ... 

Val»  Che  vi  giova  ottenere  dal  mio  labbro 
un  trionfo  ,  che  dal  mio  stesso  contegno 
avete  da  tanto  tempo  rilevato  ?  .  . . 

Luì.  Ah  ditelo  ...  ditelo  una  volta!  .  .Voi 
mi  amate  ?  .. 

Fai.  Oh  quanto  sono  infelice  !  .  , .  Ah  sì ,  io 
vi  ...  [abbassa  lo  sguardo^  si  arresta, 
quindi  cede  ai  moti  del  cuore  e  prò- 
rompe  ]  Ma  poss' io  descrivervi  questo  a- 
more!...  l'immensa  forza  con  la  quale 
egli  signoreggia  i'  anima^mia  !  . .  .  Or  via, 

sia  pur  completo  il  vostro  trionfo 

Ma  ...  Dio!  Quali  terribili  conseguenze 
non  avrà  questo  sfortunato  amore!— *  A 
chi  oso  dirigere  i  miei  affetti?...  Chi 
sono  io  ,  per  ardir  tanto  ?  . . .  — ■  Accie- 
cati  pure  sciagurata  nel  presente  tuo 
tene;    ma  trema    di  gettare    lo  sguardo 
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neir  avvenire .  ■ —  Quella  destra,  solo 
apice  de'  tuoi  trasporti,  a  clii  sarà  desti- 
nata ?  a  quali  nozze  dovrai  tu  assistere? 
Amante  ardentissima  ,  e  Sfiammai  sposa; 
spettatrice  dell'altrui  giòja  ,  e  lacera  dal 
piiì  acerbo  dolore  }  feste  nuziali ,  e  ter- 
rore di  tomba  ...  Ah,  no,  non  si  può 
resistere  a  tali  immagini.  Esse  sono  ter- 
ribili, ed  ormai  fatte  maggiori  perchè 
non  più  soffocate  in  un  solo  seno  ,  ma 
divise  . ,  .  — -  Ah  ,  signore,  e  perchè  voi 
accrescerle  tanto?  Perchè  trascinare  d'a- 
bisso in  abisso  un  essere  infelice,  un'or- 
fana sventurata  a  cui  perfino  è  tolta  la 
destra  amorosa  d'  una  madre  ,  onde  ter- 
gere delle  lacrime  interminabili  ,  ed  ac- 
cogliere quelli  estremi  sospiri  ....  che 
solo  per  Luigi  verranno  esalati , 

Lui,  Per  Lui'.'!  ! . .  .  per  Luigi  ?  .  .  .  0unque 
ad  esso  S"QÌtanto  . .  , 

VaL  Ah ,  pur  troppo  couiprendo ,  che  vi 
sono  degli  affetti  ,  che  di  tutti  gli  altri 
san  trionf-ire  i 

Lui.  l  con  tatto  il  trasporto  \  Ciò  basta  e  ba- 
sta,  i^.dorabiie  Tìiadamigella  .  Cessi  il  vo- 
stro dolore  ,  cessi  per  sempre  .  Sì  ,  io  v' 
inibisco  di  fissare  piii  oltre  quell'  abisso, 
che  tanto  vi  sìttf  rri .  ♦ . 
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SCENA  QUINTA. 

Madamigella  De  Pons  da  un  lontano  viale 
e  detti  . 

Lui.  ]  segue  \  Hi  voglio^  clie  la  vostra  men- 
te s'  avvezzi  a  contemplare  il  posto  ki- 
minoso  ,  a  cui  vi  destino  .  |  con  maestà  | 
D'  ora  \u  avanti  sia  per  voi  un  solo  og- 
getto l'amore  di  Luigi,  e  l'affetto  del 
re  . 

VaL  1  a  suoi  piedi  |  Ah  !..  .  ed  è  possibile 
questo  ? 

Poìis  .  (  Che  viddi  !  ,  .  .  Che  ascoltai .'  Oh  me 
desolata  !)  J  si  ritira  \ 

Lui.  Il  mio  contegno  sarà  verso  di  voi  sem- 
pre lo  stesso  ,  fino  che  io  comanieherò 
Ja  mia  deliberazione  a  Madama  :  ciò  av- 
verrà fra  non  molto.  Sarà  intanto  cu- 
ra di  Grani mont  d'inventar  nuove  feste, 
partite  di  caccia,  divertimenti,  ond' io 
possa  vedervi  con  più  frequenza  ,  par- 
larvi con  pili  libertà  ,  e  trovarmi  al  fian- 
co di  colei ,  che  per  mia  compagna  de- 
stino , 

Val.  Ah,  non  ripetete,  non  ripetete  questo 
nome.  Egli  è  troppo  immenso,  incom- 
prensibile !..  .L'anima  mia  non  vi  reg- 
ge .  .  •  I  guardando  con  passione  ]  Ah  ^ 
Luigi ,  che  sarà  di  me  ! 
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SCENA  SESTA. 

Grammont  in  gran  fretta  ,  e  detti  i 

Gra.òìre  j  Condè,  Benserade,  e  molti  altri 
cavalieri  vengono  a  questa  parte  . 

Lui.  Separiamoci  Addio  madamigeila  .  Ram- 
mentatevi questa  conversazione  .  .  . 

f^al.  ]  con  trasporto  \  Per  tutta  la  vita  ,  mio 
re  !  J  parte  ( 

Lui.  Ah  Grammont ,  se  tu  sapessi...  quan- 
to fu  grande  il  mio  trionfo  ! 

Gra^  Lo  credo  .  |  accigliato  [  (  Quanto  gran- 
de ia  mia  sconfitta .  ) 

SGENA  SETllMA. 

Condè  ,  Benserade  ,  Cavaliere,  e  detti, 

ro/2.  iVladama  ,  o  sire,  ""si  ritira  fra  poco 
dalla  festa  ,  e  passa  al  riposo  . 

fjui.  Vengo  al  mio  dovere  .  — *  Mi  sono  tol- 
to alla  gran  sala  per  P  immenso  caldo, 
che  vi  faceva.  Era  vera^iente  insopor- 
tabile . 

Con.  Grammont,  mi  ha  detto,  che  neppur 
qui  avrà  fatto  molto  freddo. 

Lui.  Se  Grammont  lo  disse  ,  non  resta  ,  che 
Condè  non  sia  molto  malizioso  .  [  con  ar- 
te j  Egli  mi  ha  trattenuto  qui  qualche 
tempo  descrivendomi    una  grande    acca- 
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demia  i  che  ama  di  dare  domani  sera  nei 
saloni  della  musica  .  Non  è  rero  ?  |  a 
Graimnont  \ 

Gra,  I  con  prestezza  ]  Sicnramente  .  . .  gran- 
d'accademia  vocale,  ed  istrumentale  .  (  Io 
so  nulla  di  questo!  ) 

Luz.  Andiamo  dunque.  Condè  ,  signori,  pre- 
cedetemi .  I  i  cavalieri  partono  ]  Ah  mio 
Grammont ,  ella  mi  ama  ,  il  suo  labbro 
medesimo  me  ne  ha  assicurato  .  Quanta 
dolcezza  /  .  . .  qual  candore  / .  . .  Io  la  fa* 
rò  felice  ,  e  dividendo  fra  essa  ,  ed  il 
mio  regno  ogni  mia  cura,  sarò  l'essere 
il  più  contento ,  il  più  beato  che  esi- 
sta /.. .  —  Ah  madamigella  ,  voi  ne  sie- 
te degna,  e  voi  trionfate  pienamente  di 
Jiie  /  \  partono  J 


Fine  del P Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO  . 


Appartamenti  di  Madama 


SCENA     PRIMA . 

Madamigella  De  Pons^  e  il  Conte 
De  Gai  che  . 

Guz.iVladamigella  ,  io  non  difido  delJa  vo-» 
Stra   parola  j   ma  solamente  il  terrore    di 
commettere  uno  sbaglio  rende    perplessa 
la  mia  credenza  .  Il  re  adunque  ha  pro-i 
messo  alia  Vallière  ?  . .  . 
Fon,  11  cuore  ,  ed  il  trono  .    *—    Conte  ,    io 
non  posso  avere  errato  ;    pur  troppo  fui 
spettatrice  di  questa  terribile  scena  ,    ci 
]io  uditi  dalle  labbra  medesime  di  Luigi 
questi  sentimenti . 
Gui.  Voi  non  foste  veduta  ? 
Fon.  No,  sicuramente;  mi  celai  di  bel  nuo- 
vo ,    ed    intesi  .    che  il  cavaliere    Gram- 
niont  avvertiva  il  re,  ch'egli  poteva  es- 
sere sorpreso  . 
Gui.  Il  cavaliere  Grammont? . ..  Va  ottima- 
mente .    Egli    solo    gode  tutta    la  confi- 
denza   di    Luigi  f    ed  egli  dovea    trasci- 
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i         tiàrìo  a  commettere  il  massimo  degli  er- 
I         rori  .  Vane  furono  le  mie  rappresentan- 
ze presso  Madama,  onde  costui  fosse  in- 
tieramente tolto  dal  fianco  del  re  j    mai 
s'  ascoltarono  Je  mie  insinuazioni  ;  ecco- 
ne  il  risultato. 
Fon.    Né    l'avrei  assolutamente    creduto    a 
parte    di    tale    secreto,    e  forse    chi  sa  , 
che    il  semplice    caso  questa    notte  colà 
lo  portasse  •  .  .  non  precipitiamo  ,  o  con- 
te ,    sopra    di  lui    un    giudizio    così    se- 
vero . 
ì  Guù  Eh  ,  madamigella  ,    io  conosco    questo 
I         nuovo  maledico  Orazio  ;  vedo  quanto  e- 
gli  è  capace  d'imprendere  per  cattivarsi 
tutto  l'animo  del  re  ,  ed  avvilire  il  re- 
stante della  corte  .    Osò  pure  contro    di 
me  una  volta  •  .  •  (  entrano  alcune  guar" 
die  1 
Poh»    Fermatevi  ,    viene    il  re .    Io    vado  al 
mio  posto.  Conte  a  voi  mi  affido-  Ram- 
mentatevi, che  mal  regolando  un  tal  af- 
fare potressimo  perderci  entrambi  .  [  en- 
tra a  dritta  { 
Gui,  Ciò  è  troppo  vero  .  La  regina  è  d'  un 
animo  assai  focoso  ..  .  ma  con  l'arte  io 
spero  di  condur  tutto  ad  ottimo  fine  • 
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SCENA  SECONDA. 

Luigi,    Condè ,    Grammom,   Benserade  ^ 
Scader j' ,  Cavalieri ,  detto  . 

Lui,  iVladama  ? 

Gui,  Non  è  ancora  comparsa ,  o  Sire . 

Lui*  I  51  rivoglie  subito  agli  altri  \  Frattan- 
to ,  che  io  r  attendo  ,  occupiamoci  in 
qualche  cosa  d'  utile  agli  altri ,  e  noi  . 
,  Avete  5  o  signori,  alcun  oggetto,  che  v' 
interessi?  esponetelo  francamente.  Voi 
sapete  quanto  io  ami  di  poter  giovare  . 
Amando  voi  i  miei  sudditi,  amate  me. 
Il  loro  amore  si  alimenta  colle  mie  be- 
neficenze ;  e  col  vostro  mezzo  io  posso 
felicitando ,  esser  felice .  Condè  mi  ha 
detto,  che  non  bisogna  perdere  una  gior- 
nata :  e  questo  precetto  del  grande  im- 
peratore romano  m'è  così  fìtto  in  men- 
te ,  che  io  temo  sempre  di  non  adem- 
pirlo abbastanza  . 

Gui,  Quanto  meritamente  viene  a  voi  tri*» 
butato  il  nome  di  grande  . 

Lui,  \  mostra  di  non  ascoltare  questo  pro^ 
de,  e  si  volge  a  Condè  |  Ecco  il  gran- 
d'  uomo ,  che  ha  formato  il  mio  spirito. 
Rammentati  ,  che  nella  mia  storia  io 
non  voglio ,  che  il  mio  nome  sia  mai 
mentovato  ,  senz'  essere  preceduto  dal 
tuo  . 

Con,  Sire  ^  le  massime  s'insegnano,  i  principj 
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si  comunicano  ,  ma  T  anime  grandi  ven- 
gono formate  dal  cielo  .  11  meno  si  a- 
cquista  ,  il  più  è  proprio  .  I  gran  genj 
vengono  da  lassici  . 

Lui.  E  qui  scesi,  lianno  bisogno  d'un  gran- 
de artefice  per  essere  modellati  .  Ma  a 
Eoi.  — Benserade,  direte  a  Racine,  c!ie 
io  m'  incarico  dell'edizione  delle  sue  o- 
pere  :  che  sopratutto  ammira  la  Francia 
l'incantatore  suo  stile,  e  solecitate  a 
mio  nome  il  secondo  Cornelio  a  farmi 
gustare  nuovi  parti  dell'  originale  suo 
genio . 

Ben,  Sire  ,  Molière  si  fa  ardito  di  dedicarvi 
questa  sua  Commedia. 

Lui,  ]  la  prende^  ne  guarda  il  titolo^  e  di^ 
ce  con  compiacenza  J  GÌ'  importuni  ! .  . . 
M'  è  infinitamf^nte  grata  !  Questo  nostro 
Terenzio  in  quindici  giorni  scrisse,  e 
fece  rappresentare  l'opera  sua.  j  scorre 
co/W  occ/2/0  I  Ottimamente  ;  egli  ricorda 
nella  sua  lettera  ,  che  fra  giorni  egli  a- 
vrà  una  doppia  pensione.  —  Datevi 
un  pensiero ,  o  signori  ,  di  tutti  quelli , 
che  porgono  saggi  di  qualche  talento . 
Io  amo  di  animar  tutti  j  con  tal  mezzo, 
^lle  volte  ove  meno  si  crede  può  nasce- 
re UH  grand' uomo .  Adacquiamo  il  ter- 
reno ,  e  sbuccieranno  i  fiori  . 

Con.  (  Oual  genio  !  ) 

Lui.  Scudery,  i  pii  stabilimenti  degl'  Inva- 
lidi ^  e  di  San  Ciro  non  progrediscono 
con   quella  cWlerità ,  che  io  vorrei  :    bi* 
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sogna  eccitare    l'attività  dei  lavoratori, 
ed  aumentare  Je  braccia  . 

Scu.  Sire,  io  vi  assicuro,  che  quanto  de- 
stinaste per  quest'  opere  ,  è  molto  beie 
impiegato  j  e  se  vogliamo  accrescere  i 
lavoratori  .  . . 

Luì.  Bisogna  aumentare  la  spesa?  Si  faccia. 
Dopo  r  udienza  vi  attendo  nel  mio  ga- 
binetto.  Sì  dettrarrà  dal  mio  privato  er- 
rario  il  piìi  possibile.  Umanità  cosi  vuc 
lej  ed  è  bene  indegno  d'essere  cliiama- 
to  col  nome  d'uomo  colui,  che  fra  mil- 
le voci  non  ascolta  per  prima  quella  de- 
gl'  infelici  . 

Scu,  (  Quali  massime  !  ) 

Lui.  Condè  ,  bisogna  pensare  a  guest»  nuo* 
ve  turbolenze  delle  Fiandre .  Spedirete 
j' ottimo  Noailles  .  Questo  invitto  guer- 
riero, questo  generoso  eroe  è  quello, 
che  io  prescelgo  a  tale  impresa  .  Egli  in 
simili  circostanze  sa  più  che  ogn' altro 
condursi ,  poiché  ha  nel  cuore  radicata 
Ja  nostra  massima:  clemenza,  e  fermez- 
za. Lo  vedrò  prima  di  notte  .  — *  Que- 
sta sera  poi  v'  invito  ,  o  signori  ,  alls 
grande  accademia  ,  che  si  darà  nei  sab-« 
ni  della  musica;  tutta  d'invenzione  del 
nostro  Grammont. 

Gra.  (  Già  d'invenzione  mia.  ) 

Lui,  Egli  ha  promesso  molto  ,  e  molto  at- 
terrà. Noi  ne  faremo  parte,  e  procure- 
remo di  rilevare  per  quale  oggetto  sia 
iainaaginato  questo  nuovo  divert:»"ento , 
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e  quale  sia  la  misteriosa  bellezza  a  cui 
tributa  i  suoi  omaggi  secreti.  ..  —Ah, 
ah  !  Egli  tace  ?  egli  si  turba  ?  Teme 
d' essere  scoperto  ,  e  noi  lo  scoprire- 
mo . 

Ora.  I  con  satira  \  Finalmente  poi  io  non 
secondo  che  gl'impulsi  d' un'anima  in-* 
namorata  . 

Gai.  (Tutto  ho  compreso  ;    la  festa    è    per 
Della   Valliòre.) 

Ben.  Madama  si  avvicina  . 

Lui.  Destici  ! . . .  I  osservando  dentro  \  (  Ecco 
Luisa  !  .  .  .  Oh  come  oggi  ella  brilla  più 
deir  usato  I  ) 

Gin.  {  Osserviamo  tutto  ,  non  perdiamo  uno 
sguardo  .  ) 

SCENA     TERZA. 

Madama  ,  Madamigella  Della  Vallicre  , 
Madamigella  De  Pons  ,  Damigelle  ^ 
Cavalieri ,  e  detti  .  Luigi  va  incontro 
a  Madama^  il  suo  seguito  resta  indie- 
tro^ le  Damigelle  parimenti  indietro  dal 
lato  opposto  • 

Lui.  iVladama  ! 

Mad.    f  gli  stende  la  mano  ,  Luigi  la  hac-* 

eia  I  Ottimo  figlio  ! 
Lui.  Madre  mia!    j    i  corteggiani  5'  inchi^» 

71  ano  I 
Mad.   Signori  ! 
Lui,  Come  avete  riposato ,  mia  madre  ? 
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Mad»   Assai  bene  . 

Luì.  Onorerete  dunque  questa  sera  il  musi- 
cale trattenimento  ? 

Mad.  Con  molto  piacere .  Vedremo  quanto 
avrà  saputo  immaginare  di  dilettevole  il 
cavaliere  Grammont . 

Gra*  Sarò  ben  fortunato  ,  se  Madama  ver- 
rà a  contemplare  i  miei  deboli  sforzi. 
(  Nei  quali  io  non  ho  la  menoma    par- 

Fai,  (  Il  suo  sguardo  m' inebbria ,  il  mio 
cuore  si  trasporta  !  ) 

Pon.  (L'ira,  il  dispetto,  la  gelosia  mi  strac- 
ciano, mi  uccidono!) 

Luì,  Madre  j  permettete  i  è  ora  d' udien- 
za . 

Mad.  Andate  ,  ascoltate  tutti .  Procurate  , 
che  non  vi  sfugga  alcun  oggetto  dallo 
sguardo  ,  e  che  alcuno  non  vi  sia  tolto. 
Fatevi  padre  di  famiglia  ,  amico  conci- 
liatore ,  giudice  filosofo  j  animate,  cor- 
reggete ,  difendete,  premiate.  ,,  Un  re 
non  sa  regnare  ,  che  allora  quando  Jia 
saputo  guadagnarsi  tutti  i  cuori  :  la  sua 
vera  gloria  è  quella  d'essere  amato.  '* 

Luì.  ]  s'  inchina ,  e  con  lui  tutti  i  cortegia^ 
ni  \  Madama  ! 

Mad.  Mio  figlio  !  signori  ! 

Lui.  \  neW  uscire  osserva  teneramente  Ma- 
damigella Della  Vallière  ^  ella  $'' inchi- 
na con  le  altre  Damigelle ,  ed  egli  esce 
con  tutto  il  suo  seguito  \ 

Crui.  (  Madama  ,  dovrei  parlarvi  sopra  d' un 
oggetto  molto  importante  .  ) 
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Mad.  (  Sul  momento  .  )    Madamigelle  usci-» 

te. 
Pons  .    (  Egli  resta  solo  con  lei:    il  segreto 
si  manifesta  .  )  [  escono  tutte  | 

SCENA    QUARTA. 
Madama ,  il  Conte  Ve  Guìche  , 

Cui.  Voi  conoscete,  o  Madama,  quali  so- 
no i  puri  sentimenti  ,  die  mi  avvinco- 
no al  re,  quanto  io  sia  innamorato  del- 
la sua  fama  ,  e  come  volentieri  direi 
mille  volte  la  vita  per  accrescere  ognor 
pii^  ,  se  fosse  possibile,  lo  splendore  del- 
la sua  gloria  :  ma  io  sono  assai  sfortu- 
nato ,  ed  ogni  mia  cura  è  vana,  onde 
ottenere  la  speciale  sua  grazia .' 

Mad'  Conte  ,  Luigi  è  d' un  anima  viva  , 
ardente  ,  sincera .  Condè  ha  posto  ogni 
sua  nobil  cura  per  istillare  nel  di  lui 
petto  il  disprezzo  ,  ed  il  terrore  che  de- 
ve nutrire  un  principe  per  gli  adulato- 
ri .  Tale  invero  né  siete  ,  né  foste  mai  . 
Forse  alcuno  avendovi  a  lui  dipinto  di 
un  tale  carattere  lo  avrà  stimolato  a 
questa  freddezza  .  Ma  non  vi  avvilite  : 
mi  darò  io  stessa  ogni  cura  onde  disin- 
gannarlo d' una  simile  idea  .  E  questo 
ciò,  che  vi  turba? 

€ui.  No  ,  Madama  .  Il  periglio  imminente  , 
che  sovrasta  alla  fama  di  vostro  figlio 
è  ciò,  che  sommamente  mi  affligge. 
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Mad.  J  guardaìidolo  con   severità  \  Conte  !..4 

La  fama  di  Luigi  in   periglio  ? 
Gui.  Sì  ,  ed  in  prova  tutto  ne  compromet^ 
to  .   I   perfidi  amici  ,    che    si  sono  impa- 
droniti del   di  lui  cuore  ,  che  hanno  sa- 
puto con  la  vivacità  ,  col  hrio  ,    con  la 
grazia  dello  spirito    mascherare    un  ani- 
ma vile  e  detestabile  ,    hanno  trascinato 
il    re    ad  un  tal    passo.    Egli    ha    fidato 
tutto  sé  stesso  in  loro  ,    ed  essi    lo  per- 
dono . 
Mad.  De  Guiche!   bisogna  avere    delle  pro- 
ve ben  forti  per  attaccare  sì  francamen- 
te la  fama    di  mio  figlio,    e  l'onore  di 
Grammont,  di  cui  ben  lu   avveggo,  che 
voi  parlate  . 
Gui.  Le  prove  sono  le  piìì    indubitate  j    né 
io    oserei    innanzi     al     trono    espander- 
mi sì  francamente^  se  l'onore  di  questo 
trono  .  . . 
Mad.  Basta  .  —  Svelatemi  il  secreto  . 
Gui.    Il    re  ama    la  vostra  damigella    Della 

Vallière  . 
Mad.  Come  ! 

Gui.  Jeri  sera  egli  le  ha  giurato  eterno 
questo  amore  ,  promettendole  la  sua  de- 
stra, ed  il  trono  di  Francia. 
Mad.  Luigi  ha  osato  tanto  l  Luigi  ha  com- 
promesso o  il  trono  ,  o  l' onore  ?  Come 
avete  penetrato  questo  secreto  ? .  .  Lui- 
sa da  me  fra  tutte  prescelta,  dame  tan- 
to amata  ,  si  rende  la  fonte  orribile  di 
questo  disastro?..  .  Oh  quale  evento  in- 
iiaspettato,  tremendo  !  .  ,  .  J  si^de  \  Coa- 
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te,  gnai  a  chi  mente!  — •  LFna  tal  rela- 
zione . . . 

Gai.  Parte  della  De  Pons ,  che  ne  fu  occul- 
to testiuionio . 

Mad.  I  con  vivacità  |  A  rae  costei  sul  mo- 
mento. •—  Fermatevi;  non  si  metta  al- 
tri a  parte  del  mio  rossore  .  —  Come  , 
Luigi  mancarmi  tanto  !  ..  .  —  Egli ,  del 
cui  genio  tant' io  era  sorpresa,  Luigi, 
l'amor  della  Francia,  abbandonarsi  ad 
un  simile  errore!..  .  Arbitrare  deiiniti- 
vamente  de'  proprj  affetti  ,  della  sua 
mano  ,  d'  un  trono  ?  . . .  Non  regno  ia 
più  dunque?  io  non  impero  pili  su  i 
popoli  ,  e  sopra  di  lui  ?  .  . .  Tanto  io  cre- 
deva di  possedere  ,  e  tanto  aveva  perdu- 
to I  .. .  - —  Ricomponiamoci  ...  liispone- 
temi  per  intero  questa  terribile  avven- 
tura: udiamone  freddamente  i  dettagli, 
per  lasciare  poi  un  libero  sfogo  a  tutti 
quelli  affetti  dai  quali  combattuta  mi 
trovo  . 

Gai.  Eccovi  quanto  madamigella  mi  confi- 
dò. La  scorsa  notte,  al  finire  della  fe- 
sta, il  re  stava  in  un  viale  a  stretto 
colloquio  con  Della  Vallière .  Elia  so- 
praggiunse inaspettatamente,  ed  intese 
uscire  dalla  di  lui  bocca  queste  precise 
parole:  voglio,  che  la  vostra  mente  si 
avvezzi  a  contemplare  il  posto  luminoso 
a  cui  vi  destino  ,  e  che  sia  un  solo  og- 
getto l'amore  di  Luigi,  e  l'affetto  del 
re  . 

Mad,  Giusto  cìcIq! 


3o     MADAMIGELLA  DELLA  VALLIERE  . 

Guì.  La  De  Pons  si  allontanò,  ed  il  cava-» 
Jiere  Grammont  soprag;ginnse  poco  do- 
pò  ad  avvertire  il  re  ,  che  veniva  sor- 
preso . 

Mari.  Grammont  ! 

Guì,  Sì  ,   Madama  . 

Mad.  Ciò  basta  .  — *  Avvertite  madamigellai 
Luisa  ,  che  io  domando  di  lei ,  e  ram- 
mentate alla  De  Pons  ,  eh'  ella  non  è 
stata  a  parte  delle  parole  del  re  ,  che 
per  comunicarle  a  voi  solo.  Solecitate. 
I  De  Guiche  parte  ;  Madama  dopo  un 
istante  di  coricentr amento  ripiglia  [  A 
qnal  duro  passo  io  mi  trovo  .  Mostrare 
io  deggio  tutto  l'impero  d*  una  madre  ^ 
d'una  regina  verso  nn  figlio,  ed  un  re^ 
che  fino  ad  ora  ha  adempiti  tanto  scru- 
polosamente tutti  gP  importanti  doveri 
di  questi  due  stati.  Ah,  se  la  seduzio- 
ne ,  l'arte,  l'inganno  hanno  trascinata 
Jui ,  e  me  al  terribile  passo  d'  essere  di- 
scordi ,  guai  a  chi  n'  è  il  colpevole  I  La: 
mia  destra  s'  arma  in  questo  punto  del 
più  giusto  rigore,  ne  io  saprò,  che  pu-* 
nire  , 

SGENA  QUINTA. 

Madamigella  Bella  Falli  ère ,  e  dettai 

Fai.  Madama . 

B^ad.  Avvanzatevi  .  —La  voce>  che  oravi 
parla  è  molto  diversa  da  quella  ,  che  fi- 
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no  ad  ora  udita  avete  .  Questa  voce  scen- 
de dal  trono,  e  ad  una  tale  idea  pensa- 
te ,  che  è  assai  pericoloso  il  celare  ,  o  il 
mentire.  - —  Or  dite  adunque;  è  vero, 
che  nella  mia  reggia  v'  è  chi  pQÒ  van- 
tare dei  diritti  al  posto  ,  che  io  occupo 
nel  cuor  di  mio  figlio  ?  —  Perchè  tre- 
mate ?  —  Benché  prodigiose  ,  giuste  pos- 
son  essere  le  vostre  ragioni.  Palesatele, 
esponetele  al  mio  cospetto  :  pensate  che 
io  fino  ad  ora  per  nalla  vi  riconosco  , 
nò  vi  tengo  ,  che  per  uno  di  quei  sud- 
diti ,  che  da  me  tutto  giorno  ottengono 
la  più  scrupolosa  giustizia. 

Val.  }  tramortita  \  (  Cielo  qual  fulmine!  ) 
Madama  !  . .  .  Mia  sovrana  !  .  .  .  Questo 
improvviso  vostro  discorso  ....  lo  stato 
mio  .  . . 

Mad.  Rispondete  a  ciò  ,  che  vi  si  chiede  • 
Approfittate  d'un  tempo  prezioso,  che 
forse  non  vi  sarà  accordato  mai  più. 

Val.  J  precipitandosi  a  suoi  piedi  \  Ah  ,  mia 
regina!...  io  fui  perduta!...  il  desti- 
no m'inabissò  in  tanti  mali!...  il  mio 
cuore  seguì  un  invincibile  impulso!... 
mi  precipitò  in  una  voragine  d'orrori, 
mi   colmò  del  vostro  sdegno  . 

Mad.  Ma  questo  è  dir   nulla. 

VaL  Voi  dunque  volete  decisamente  udire 
dalle  mie  labbra  tutto  il  mio  delitto? 
Vi  sia  noto  j  ma,  deh,  questa  sia  T  ul- 
tiiiia  ora  della  mia  vita:  sì,  questa,  io 
ve  ne  scongiuro .  Soltanto  animata  da 
una  tale  idea    io  potrò   parlare  .    Quest' 
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unico  dono  da  voi  attendo  ;  dono  terribi- 
le per  gli  scellerati  ,  dono  prezioso  per 
gli  sfortunati  orribilmente  dal  destino 
oppressi  ...  I  ella  si  smarrisce  iiitera- 
lìicnte  I  Ah  ,  Madama  !  .  .  .  perdono  ! 

MaiL  Alzatevi  :  parlate . 

Val.  Sì,  io  vi  ho  tradita,  io  sono  inescusa- 
bilniente  colpevole.  Neil' adorare  i  pre- 
gi d''un  re,  nell' amiiìirare  la  di  lui 
gloria  r  ardito  cuor  mio  ha  osato  amar 
vostro  figlio  .  Crebbe  innavvedutamente 
questo  terribile  sentimento.  La  ragione 
tentò  d' interporsi  ...  Ahi  troppo  tardi! 
Il  trionfo  della  passione  era  compito. 
L'  anima  di  Luisa  non  sentiva  ,  che  a- 
more  ...  E  con  quanta  violenza!  Oga' 
altro  affetto  cedeva  al  possente  suo  iin- 
pcro  ;  il  cuore  non  voleva,  non  poteva, 
che  amare  .  .  .  Questo  cuore  corse  da  se 
stesso  alla  sua  perdita  j  il  destino  l'ave- 
va segnata  ...  La  causa  n'  è  tanto  bel- 
la !  w  .  .  Piegìiiamo  il  collo  al  castigo  .  .. 
Ah  ,  che  nella  pena  medesima  ottenga 
questo  cuor  sciagurato  un  trionfo  no- 
vello . 

Mad.  I  resta  pensierosa  un  momento  [Ave- 
te voi  spiegati  questi  vostri  affetti  a  mio 
figlio,  oppur  egli  avvedutosene  fu  il  pri- 
mo  a  farvene  parola  ? 

Vah  J  colpita  \  (  Oh  Dio  ,  quale  doman- 
da !..  .  Glie  lo  ?  Ah  ,  si  salvi  Luigi  ,  e 
perdere  non  gli  si  faccia  V  amor  d'  una 
madre  .  ) 

dlad.  Che?  voi  non  parlate? 
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Val.  Troppe  sono  Je  mie  colpe  per  resistere 
a  tante  do  in  a  n  de  !  Regina,  il  mio  delit- 
to è  completo.  Io  j    io  stessa  ....    (  Oli 
Dio.'   )  fui   la  prima  a   confidarglielo. 
Mail.  I  con   severità  [  Madamigella  ,  ramen- 
tatevi  ,    che    non    v' è     più    permesso  di 
vantare  una  intera  virtii .  — Ed  egliac-» 
colse  i   vostri    voti  f  .  . . 
Val,  Fui  disprezzata  . 
Mail,  (Perfida!)   Voi  parlaste  seco  la  scorsa 

notte? 
Val.     l    col   Jìiassuno   affanno   J     Implorava 

pietà  . 
Mad.  Glie  ne  otteneste  ? 
Vul.     I  come  sopra  |    (  Oh    Dio  !  )  Compas- 
sione . 
Mad.   Che   vi    promise  ? 
^a/.  I  come  sopra  \  Ah  Madama,   è   troppo! 

io  non  reggo  !  .  .  . 
Mad.  \  con  maggiore    autorità  |  Glie   vi  pro- 
mise ? 
Val.  I  come  sopra  \  (  Il  cuor  mi  si  spezza!...) 

Nulla  . 
Mad.  Nulla?...  —  Miscrahile  oggetto  del 
mio  disprezzo  io  tutto  so  i  tutto  m' è 
noto.  Alla  sua  mano  ,  ed  al  trono  con 
l'arte,  e  Ja  seduzione  tu  aspirasti,  eia 
sua  mano,  ed  il  trono  ei  ti  promise  .  Io 
adempio  il  tutto.  Suddita  mia  pei  versa 
la  tUstra  della  giustizia  ti  copre,  il  col- 
mo del  castigo  ti  attende  .  Da  me  ac- 
colta ,  da  me  protetta  così  corrisponde- 
sti ?  Doppio  è  j1  delitto,  quant' è  mag- 
giore la  circostanza  ,  quant'  è  più  nera 
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la  frode  con  cui  m'ingannasti.  A  me 
tatto  s'aspetta;  crolla  ii  tuo  capo  sotto 
il  peso  deli'  ira  mia.  Imminente  è  la 
tua  perdita  ,  formidabile  la  mia  ven- 
detta . 

Val.  Dio!  . . .  Dio  I  . .  .  Io  muojo  .  |  cade  50- 
pra   una    sedia  \ 

Mad.  I  chiamando  \  De  Guicbe  ?  ..  .  Lo  sde- 
gno ,  il  furore  mi  accendono  !  .  ..  Conte  j 
Damigelle  ,  olà  ? 

SCENA  SESTA  . 

Conte  De  Guiche  ,  Madamigella  De  Pons  ^ 
Damigelle  ,  e  dette  . 

Mad.  X^ostcì  sia  trasportata  nell' apparta- 
Jiicnto  delle  Dauìigelle;  nt^ssuno  l'avvi- 
cini, non  esca  senza  mio  ordine.  Inti- 
mate sull'istante  a  Grammont  l'esilio 
da  questa  corte ^  e  dagli  stati. 

Qui.  Voi  avete  rilevato? 

Mad.  Tutto  ;  tutto  è  vero  pur  troppo  I  Io 
gelo,  io  avvaaipo  d'ira,  di  dispetto; 
ed  il  solo  mio  sdegno  sarà  guida  ai  passi 
d'  una  regina  vilipesa  ,  d"  una  madre  ol- 
traggiata r  I  parte ,  le  Damigelle  la  $e^ 
§uono  ] 

Fons ,  Ah  conte,  a  quali  estremi  l'ho  io 
mai  sospinta!.  ..  .  Quale  imprudenza, 
qual  colpa  commisi  1  Luisa  è  spiran- 
te .. . 

Gui.   Non    vi  pentite  Madamigella  ;    voi  a- 
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Vete  fatto  il  dover  vostro .  Di  troppo 
traltavasi ,  onde  occultare  un  tanto  mi- 
stero . 

Pons  ,  E  l'infelice  Grammont  punito  pure 
per  colpa  mia  ? 

Gui.  Premio  dovuto  alle  sue  sregolatezze . 
Conviene  eseguire  il  comando  ,  e  tras- 
portarla .  Olà  ? 

SCENA  SETTIMA  . 

Due  guardie,  Grammont  ^  detti. 

C r a .  Kjf'ìMTì^o  io  forse  in  tempo? 

Gui.  Opportunamente,  Cavaliere.  Io  v'in- 
timo r  esilio  sul  momento  dalla  corte, 
e  da2;li  stati. 

Ora.   A   Die? 

Gui.  A  voi  .  Tremate  se  più  oltre  vi  trat- 
tenete .  Lo  sdegno  di  Madama  non  si 
limiterebbe  a  questo  soltanto  .  Esamina- 
te voi  stesso  ,  e  tremate  . 

Val.  Oh  Dio!.  .. 

Gra.  Che  veggo  !  Madamigella  in  tale  ab- 
bandono ?  .  . .  Ma  che  è  avvenuto  ?  che 
è  stato?   parlate  . 

Gui,  Madama  ha  tutto  penetrato  ....  Voi 
m'intendete,  signore:  ed  entrambi  siete 
r  oggetto  dell'  ira  sua  . 

Gra.  Oh  Cielo/ 

Val.  Ah  Grammont  ,  io  sono  perduta  ! 

Gra.  Madamigella,  io  sono  esiliato. 

Gui,  I  a  Della  Vallière  \  Voi  seguitemi  sutt' 
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istante  .  j  a  Grammont  \  Voi  avete  inten- 
sa la  vostra  sentenza.  Uscite  subito  dal- 
la reggia,  e  dagli  stati.  Questo  è  l'or- 
dine, lì  grado  vostro  non  ammette  dub- 
bio sul  obbedienza,  ed  è  perciò,  che  vi 
vengono  esentate  le  guardie  .  Andiamo  . 
VaL  Cavaliere  ,  voi  vedete  lo  stato  mio  .  .  . 
Il  dolore  d'essere  innocente  cagione  del- 
la vostra  disgrazia  mi  lacera  doppiamen- 
te, e  mi  uccide.  ►—La  sorte  vostra  po^ 
tra  cangiarsi,  ma  quella  della  desolata 
Luisa  è  immutabile,  ed  ella  non  sa ,  che 
invocare  in  suo  soccorso  la  morte. 


Fine  dell* Atto  Secondo  , 
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Gabinetto  del  Re  . 

SCENA    PRIMA. 
Luigi ,  Benserade  ^  e  Scader y 


Lui.  \  con  vivacità  \  lutto  questo  è  avve- 
nuto in  mia  assenza? 

Scud,  Sì,  o  sire.  Io  ritrovai  in  questo 
istante  il  cavaliere,  che  scendeva  le  sca- 
le.  Egli  mMmpegnò  d'umiliarmi  per  lui 
a  vostri  piedi ,  giacché  non  gli  era  piìi 
permesso  di  trattenersi   nellare2:i;Ia  • 

Lui.  Tant' oltre  adunque  è  andato  il  suo 
trasporto?  tant'  oltre  ?  *—  |  a  Scudery  j 
Sull'istante  si  rintracci  di  lui  ,  e  che 
subito  ritorni  al  mio  fianco.  Trattenete- 
vi .  I  irresoluto  \  (  Che  ^fo  ?  . .  ..  sì .  )  Ite 
voi  stesso  all'  appartamento  delle  Dami- 
gelle d'onore.  Madamigella  della  Valliè- 
re  accompagnata  dalla  duchessa  gover- 
nante venga  a  me  dinnanzi  .  Dalla  sua 
l>occa  voglio  intendere  il  tutto  .   I  miei 
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sudditi   devono  essere  giudicati  da  me. 

ScucL  Sire,  voi  sarete  obbedito,  [parte  | 

Luì.  O  troppo  grande  è  il  fatto  ,  o  troppo 
oJtre  è  spinto  il  castigo,  j  sempre  pas- 
seggiando \  Qual' è  dunque  il  delitto  di 
Graminont  ?  Madamigella  di  che  è  col- 
pevole ?  Si  sono  punite  due  persone  co- 
si rispettabili  ,  ed  io  ignoro  le  loro  col- 
pe ?  È  troppo  .  — -  Benserade  ,  questa 
condotta  non  vi  sembra  ella  oltremodo 
violenta  ?  Dite  ,  dite  liberamente  .  Io 
sono  molto  adirato,  e  chieggo  l'altrui  o- 
pinìone  . 

Ben.  Sire,  è  vero,  die  le  risoluzioni  di 
Madama  furono  un  poco  troppo  impe- 
tuose ,  ma  conviene  esaminar  di  die 
trattasi.  Luisa  della  Vallière  è  virtuosa 
al  sommo,  ma  Grammont  è  leggiero, 
capriccioso  ,  vivace .  Se  Madama  avesse 
penetrato  una  tresca  fra  loro  ;  la  delica- 
tezza del  posto ,  che  occupa  Madamigel- 
la ..  . 

Lui,  Conte  ,  che  osate  voi  dire  ?  Madami- 
gella,  virtiì  ,  onore,  e  il  più  sublime 
contegno  sono  un  essere  solo  .  Grammont 
non  avrebbe  mai  osato  di  stendere  sì  in 
alto  le  ardite  sue  mire  ,  né  madamigella 
abbassarle,  mentre  un  posto  assai  lumi-» 
noso  può  attenderla  . 

Ben.  Perdonate  il  mio  errore  .  (  Io  credo  di 
aver  penetrato  qual  sia  la  colpa  della 
Vallière.) 
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SCENA  SECONDA. 

Il  Conte  de  Guìchc ,  e  detti. 

Già.  Oire  . 

Luì.  (  Clje  vuole  costui  ?  ) 

Gai.  Madama  non  tosto  seppe  il  vostro  ri- 
torno dall'udienza,  che  m'inviò  subito 
a  significarvi,  che  per  rag;ioni  a  lei  no- 
te fece  arrestare  negli  appartamenti  del- 
le damigelle  madamigella  Della  Vailière, 
ed  esiliò  il  cavaliere  Grammont, 

Luì.  Quali  sono  queste  ragioni  ? 

Guì.   Io  le  ignoro  . 

Lui.  Conte,  voi  mentite.  La  confidenza, 
clic  vi  accorda  la  regina  ,  non  ha  mai 
avuto  per  voi  segreti  .  Ditemi  adunque 
i   motivi  d'  una  tale  condotta  . 

Gui,  Sire,  Madama  m'ordina  di  tutto  igno- 
rare . 

Lui.  Ho  inteso,  j  da  se  con  vivacità  |  T Ma- 
dama !  Madama  !  .  .  .  Madre  mia,  voi  a- 
vete  agito  con  troppo  rigore  !  )  |  pas- 
seggia l 

Gui.  [  a  Benscrade  in  segreto  \  Voi  non  sa- 
pete di   che  si  tratta  ? 

Ben.  Sono  al  Ijujo  di  tutto  . 

Gui.  Benserade ,  l'oggetto  è  assai  grande  , 
e  .  .  . 

Ben.  Conte,  credo,  che  la  regina  coman- 
dandovi il  segreto  per  il  figlio  ,  non  vi 
avrà  permesso  di  communicarlo    a    suoi 


4o      MADAMIGELLA  DELLA  VALLIERE  . 
confidenti.  — •    Silenzio  adunque.     |     si 
allontana  \ 
Lui'  Avete  voi  altro  a  dirmi  ? 

Gai,  Ella  v'  invita  tosto  al  suo  apparta- 
mento . 

Luì.  \  con  foco  I  Io  vengo  .  . .  - — ■  (  Non  un 
conviene  ;  sono  troppo  agitato  .  )  Bens^'- 
rade ,  riferite  a  Madama,  che  io  non 
posso  Jasciar  le  mie  soglie  ,  poiché  qui 
mi  trattiene  giustizia  ;  che  io  debbo  per 
ora  esercitarla  sopra  due  rei.  Che  vo- 
glio udirli ,  e  cfie  prima  di  proferire  la 
sentenza  mi  ricorderò,  che  ho  una  ma- 
dre ,  che  ha  regnato  .  ■ — •  |  Benserade 
vorrebbe  parlare  ,  Luigi  ripete  con  for^ 
za  1  Che  ha  regnato  . 

Ben.  Se  mi  accordate  di  dirvi  una  sola  pa- 
rola .  .  . 

Lui.  Non  è  il  momento  .  Eseguite  . 

Ben.   Vi  obbedisco  .  ]  parte  \ 

Lui.  (  Questa  risposta  dovrebbe  scuoterla  • 
Ella  si  figurerà  il  mio  stato.  Ma  come, 
come  giunse  a  rilevare  un'arcano?.  .  . 
Chi  mi  ha  tradito  ? Chi  lo  pene- 
trò ?  '  . .)  \  vedendo  De  Guiche  J  Che  fa- 
te Toi  qui  ? 

Gui\  Attendo  i  vostri  cenni. 

Lui.  Partite  . 

Gui.  (lo  fremo  \)  \  parte  \ 

Lui.  Costui  forse  ?  .  ♦ .  e  come  è  possibile  ? 
• —  Che  la  mia  lettera  scritta  a  Luisa 
fosse  pervenuta  in  mano  della  duchessa 
Governante  ,  e  eh'  ella  credendo  di  do- 
ver suo  il  confidarla  a  Madama  ?  .  . .  la 
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essa  non  le  chiedevo  ,  che  amore  i  ciò 
non  poteva  produrre  un  effetto  sì  cla- 
moroso .  K  Gramriiont?  ...  Il  sospetto  , 
è  vero,  avi  ebbe  potuto  perde»  lo.  Fosse 
mai  stato  scoperto  il  colloquio  che  io 
ebbi  questa  notte  con  Della  Valliòre.? 
E  qual  temerario  avrebbe  osato  di  pub- 
blicarlo?... Io  ondeggio  in  mille  incer- 
tezze .  L'amore  ,  la  compassione  per 
Luisa  possono  a  tutto  portarmi.  M^  as- 
sista ragione  in  così  orribil  frangente  t 
I  5'  upjJoggia  ad   una  sedia  \ 

SCENA    TERZA. 

Condc ,  detto;  indi  due  scudieri. 

Con.  (  Jlicco^o  :  io  conosco  l'anima  sua, 
e  mi  figuro  il  suo  btato  .  La  prudenza 
mi  guidi ,  e  vediamo  di  far  in  lui  trion- 
fare la  virtù  ,  che  altamente  contrasta 
con   la  passione.)  Sire. 

Lui'  I  si  volge ,  vede  Condè ,  e  corre  a  lui 
con  trasporto  \  Condè,  io  sono  oltrag- 
giato. 

Con.  Oltraggiato  !  .  .  . .  E  chi  mai  V  osereb- 
be ? 

Lui.  Madama  stessa  .  La  madre  mia  ferisce 
terribilmente  suo  figlio  in  mille  parti  ^ 
ed  appoggiata  a  degli  ahi  diritti  ,  non 
prevede  le  conseguenze  dell'oprar  suo. 

Con.  Signore  ,  che  vi  guida  a  questa  tras- 
porto ? 
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Lui,  Le  mie  ragioni  . 

Con.  E  quelle  di  Madama  Je  conoscete  voi? 
Non  vi  è  questione  dove  vicendevol- 
mente non  militino  delle  ragioni  impo- 
nenti . 

Lai.  Le  mie  ... 

Con.  Sospendiamo  per  ora  questo  discorso  , 
ed  evitiamo  uno  scandalo  che  sta  per 
succedere . 

Lui.   E  quale  ? 

Cori'  Alle  soglie  dell'appartamento  delle  da- 
migelle il  marchese  Scudery  ha  un  al- 
terco con  la  ducìiessa  Novailles  .  Ella  ri- 
cusa ,  armata  de'  proprj  diritti  ,  ed  au- 
torizzata dalla  regina  di  guidare  a  voi 
Della  Vallière  .  Scudery  a  nome  vostro 
insiste,  ed  ella  dietro  gli  ordini  di  Ma- 
daiirn  s'  oppone  .  Sospendete  adunque 
quelli  estremi  ai  quali  la  violenza  di 
Scuderj  .  .  . 

Lui.  I  con  grande  vivacità^  \  La  violenza 
vien  fatta  all'  ordine  mio  .  Olà  .  |  sor- 
tono i  due  scudieri  [  Sull'istante  alTap- 
partaniento  delle  damigelle  ,  e  qui  sia 
condotta  Luisa  Della  Vallière  • 

Coìi.  I  con    interesse  ]     Signore   .  .  . 

Lui,  Eseguite .  [  /   due  scudieri  partono  ] 

Con.  [  maggionncnle  \  Signore   ..  . 

Lui  i  con  piit  foco  \  Gli' è  questo?  Gli  or- 
dini miei  trovano  opposizione  ?  Questa 
temerità  non  ha  scusa,  non  ha  perdono 
ed  io  terribilmente  saprò  punirla.  \pas^ 
seggia  I  Si  arresta  ,  si  esilia  ,  si  fa  resi- 
stere  agli    ordini   jniei?    Dovrò    dunque 
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per  vederli  eseguiti  muovermi  io  stesso  ? 
Un  regno  si  scuote  a  miei  cenni  ^  e  nel- 
le mie  soglie  sarò  io  oltraggiato  ?  — 
Troppo  mi  sono  dimenticati  i  diritti  del 
mio  potere  .  Libero  sono  j  io  voglio  , 
comando  ,  impero  ;  ed  un  mio  cenno  as- 
soluto dee  far  tutti  tremare  . 

Con.  (  Egli  è  al  colmo  delT  ira  ,  convien 
decidersi  .  )  j  5'  incidila^  e  s*  avvia  j 

LuL   Dove  andate  ? 

Con.  Io  mi  allontano  per  poco  .  Unir  non 
si  possono  due  estremi  sì  opposti  :  voi 
siete  air  eccesso  dello  sdegno  ,  io  sono 
nello  stato  della  più  fredda  ragione  .  O- 
ra  più  che  mai  avreste  bisogno  di  me  ... 
ma  in  quest'istante  T  orecchio  è  chiuso 
a  tutto  . 

Lui.  Come!  non  conoscete  voi  i  miei  tor- 
ti? 

Con»  Conosco  i  vostri ,  e  veggo  quelli  ,  che 
ad  altri   .  .  . 

Lui.  I  torti  d'un  trono  non  hanno  scu- 
sa. 

Con.  E  vero  . 

Lui.  Il  non  vendicarli  sarebbe  non  conosce- 
re  il  proprio  grado  . 

Con.  È  vero. 

Luì.  lo  solo  sono  l'arbitro  di  premiare, 
perdonare,  punire. 

Con.  E  vero . 

Lui»  E  si  commettono  degli  arbitrj  sol  per 
disingannarmi  di  questo  potere  ? 

Con.  Non  è  vero  . 

lui»  Che  ? 
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Con,  Non  è  vero,  o  sire  .  Vostra  madre  non 
può  oltraggiarvi. 

Lui,  Voi  non  sapete  dunque  a  clie  sia  ginn-* 
ta   Madama  ? 

Con,  So  a  die  è  giunta  vostra  madre  ;  so 
che  la  portò  ad  un  tal  passo  ,  so  a  che 
trasportato  vi  siete  .  Fui  informato  di 
quanto  accadde  nt^-H'ora  d'udienza;  vo- 
lai da  Madama.  Elia  ha  avuto  tanta 
bontà  da  confidarmi  1'  affanno  ,  che  la 
lacerava  ....  quella  bontà,  che  Luigi 
non  ebbe  per  Condò  ,  dopo  tant' anni , 
onde  metterlo  a  parte  à'  una  sua  amo- 
rosa passione  ...  Ciò  non  preme:  il  ca- 
valiere Grammont  ne  fu  giudicato  piiì 
degno  . 

Lui,  E  che   vi  disse  Madama  ? 

Con,  Ella  ha  penetrato  a  che  i  vostri  tras- 
porti vi  condussero  questa  notte.  La 
vostra  conversazione  con  madamigella 
Della  Vallière  le  fu  minutamente  ripor- 
tata ;   voi  foste  scoperto. 

Lui,  E  da  chi  mai  ? 

Con,  Madama  mi  tacque  il  delatore.  •— «  Si- 
re ,  voi  avete  impegnata  la  mano  ,  ed  il 
trono .  Un  trasporto  amoroso  vi  portò 
ad  un  tal  punto  .  Una  augusta  madre 
lo  ignora  ;  e  mentre  stende  su  voi  le 
viste  pii^i  luminose  ,  delusa  in  tutto  ad 
un  tratto  si  trova  il  Luigi  !  voi  sapete  , 
che  un  grand*  uomo  si  forma  colla  mae- 
stà della  ragione  ,  col  pien  dominio  de' 
proprj  affetti,  colla  scorta  della  più  scru- 
poloia  virtù  .  Io  m' appello  a  voi ,  a  voi 
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stesso  .  Che  altro  insegnereste  ad  un  fi- 
glio ,  volendolo  portare  ai  grado  lumi- 
noso di  gloria  cui  aspirate  ?  Che  altro  , 
fino  ad  ora,  vi  lece  avanzare  in  sì  su- 
blinie  sentiero?  - — •  Voi  leggevate  \\x\ 
giorno  ,  benché  in  tenera  età  la  storia 
^^\  grand' ICnrico  vostro  avo  ,  e  lascian- 
do il  libro  ,  a  me  dirigeste  con  tutto  il 
trasporto  queste  parole  :  Gondè ,  inse- 
gnami a  divenire  un  eroe.  • —  Tu  ne  liai 
l'anima,  io  vi  risposi,  non  ti  resta, 
che  a  seguir  V  orme  degli  avi  tuoi .  — • 
Ove  sono  questi  avi ,  che  tufto  hanno 
dimenticato  per  secondare  le  proprie 
passioni  ?  quando  il  legislatore  è  stato 
timido?  Quando  l'eroe  è  stato  debole? 
— *  Sangue  del  grande  Enrico  sparso  in 
mille  campagne  per  conservar  questo 
trono,  rivermiglia,  risorgi,  parla  alla 
prole  tua  .  Tu  a  tuoi  figli  pensasti  :  itn 
grand'  uomo  fra  questi  è  comparso  ,  ma 
quest'  eroe  a  suo  grado  dispone  di  sé . 
Quest'  eroe  ,  che  da  sovrano  assoluto  di 
un  popolo  ,  'padre  affettuoso  si  {\^q,q  j 
quest'eroe,  che  già  sta  per  proclamarsi 
immortale  dall'intero  universo,  in  un 
punto  tutto  dimentica,  perdio  così  vuo- 
le, e  sa  ,  che  così  può  volere  j  nò  glor 
ria  ,  né  consigli  ,  nò  riflessi  ,  nò  madre 
più  lo  trattengono.  ..  no,  più  noi  trat- 
tengono .  Dico  io  il  vero  ?  .  .  .  -—  11  si- 
lenzio comprova  . 
Luì,  I  doiìo  un  mouiento  |  Condò  ,  voi  siete 
gran  filosofo^   ma  nell' accostarsi    ai     pj- 
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tenti  5  bisogua  alle  volte    dir  delle    cose 
meno  forti . 

Con.  Io  vi  rispondo  con  Solone  :  che  biso- 
gna o  non  accostaisi  ad  essi  ,  o  loro 
dir  cose  ,  che  sieno  assai  vantaggio- 
se. 

Lui.  \  colpito  I  È  vero.  - — •  Ma  voi,  voi  sie- 
te pur  nomo  .  Non  avete  mai  secondato 
l' impulso  de'  vostri  afì'etti  ? 

Con.  Io  non  so  se  gli  abbia  secondati ,  o 
repressi  ,  ad  ogni  modo  j  io  non  aveva 
r  arbitrio  d'  un  trono  . 

Lui.  Quest'  è  dunque  . .  . 

Con.  L'oggetto,  a  cui  tutto  si  deve.  Non 
siete  il  primo,  che  a  tutto  comandi,  e 
a  questo  obbedisca  .  Tito  il  grande  ve  lo 
dirà.  Libero,  indipendente,  ma  padre 
de'  Romani  e^li  adorava  Berenice  .  K"li 
volea  farla  sua  :  i  suoi  figli  disapprova- 
vano. Tito  versò  una  lacrima,  ma  Be- 
ret}ice   parti  . 

Luì.  J  coi  pi  io  (Ah  sì  !..  .  partì  ! 

Cun.  Questa  memoria  non  si  perderà  mai  . 
Gli  eroi  restano  immortali  colle  loro  vir- 
tù ;  e  le  loro  grandi  azioni  sono  i  rag- 
gi,  che  sfaviìlava"no  dal  loro  eterno  dia- 
dema . 

Lui,  È  vero  ...  )  concentrato  \  Tito  versò 
una  lagrima,  ma  Berenice  partì. 
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SCENA  QUARTA. 

Scudery  ,  e  detti  . 

Scu.  Dire  ,  madamigella  è  a  vostri  cenni . 

Lai.  [  con  tutto  il  trasporto  \  Dessa  !..  |  ri- 
jìiettc/idosi  I  Gli  ordini  miei  ritrovarono 
nuova  opposizione  ? 

Scu.  No,  sire.  Sopraggiunto  il  reiterato 
vostro  comando  ,  ]a  duclies^a  Novailles 
protestò,  che  non  disobbediva  al  re,  né 
mancava  agli  ordini  della  regina  .  Ella 
si  rituò  nelle  sue  stanze,  io  entrai  nel- 
l'appartamento, e  qui  condussi  la  da- 
migella . 

Con.  1  con  molto  interesse  j  Voi  non  vedete, 
o  sire  . .  . 

Lui.  So  appieno  quanto  dir  mi  volete  .  — » 
Entri  tosto  .  I  Scudcry  parte  j  Sì  ,  com- 
prendo quanto  si  risentirà  Madama  di 
vedere  infranto  da  me  un  suo  comando  , 
ma  nondimeno  io  non  calco  ancora  l'or- 
me sue  :  ella  arbitrò ,  io  5Cguo  il  solo 
mio  dritto  . 
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SCENA  QUINTA. 

Madamigella   Della  Vallière ,  Scudery  che 
subito   si  ritira  ,   e  detti  . 

Lui.  I  andandole  incontro  \  iVladamigella ,  il 
nostro  amore  è  noto  a  tutti  .  !J  primo 
oggetto  degli  affetti  di  Luisi  fu  oppres- 
so con  una  arbitraria  punizione  .  Voi 
siete  risarcita  dal  momento,  ciie  io  ho 
infranta  una  troppo  severa  pena  scaglia- 
ta sopra  un'essere,  colpevole  solo,  per- 
chè da  me  amato  .  Voi  non  partirete 
dalla  mia  presenza,  Vediemo  qual  de- 
stra potrà  pervenire  lino  a  voi  ^  e  chi 
potrà  strapparvi   dal  mio  fianco  . 

F^aL  Io  stessa.  —  Sire,  io  sono  già  con-!- 
dannata  dall'augusta  vostra  madre:  qua- 
le sia  per  essere  Ja  mia  sentenza  ,  io  non 
potrò  trovarla,  che  giusta  .  Tal' ò  Io  sta- 
to mio,  tal' è  il  mio  fallo.  Nulla  meno 
(sia  questo  l'ultimo  sfogo  concesso  ad 
un  desolato  cuore  )  nel  vedermi  a  voi 
guidata  ,  nel  veder  franta  una  legge  die 
iinprovisamente  per  sempre  da  voi  mi 
divideva,  il  mio  cuore  esultò.  Ancora 
una  volta  ,  dicevo  !  .  .  .  .  Il  cielo  ascoltò 
le  mie  voci  ,  ed  il  voto  si  esaudì  .  Que- 
sto desiderio  non  potrà  essere  tacciato  di 
colpa  ....  egli  finalmente  ò  l'ultimo  d' 
un  infelice  !.  .  .  D'  un  infelice  rea  di  un 
delitto  troppo  glorioso,  troppo  caro   ... 
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Sì  caro  cotanto,  che  soave  mi  rende  il 
castigo  sotto  cui  genio  ,  e  diletta  la  pe- 
na,  che  mi  si  appresta.  Oh  Luigi,  Lui^ 
gi  !.  .  .  —  Mio  re  ,  addio  .  |  s''avvia  ( 

Lui.  No  y  voi  non  uscirete  ....  Ah  Luisa  , 
io  ve  ne  priego  •  . .  |  l^lla  non  lo  ascoi^ 
ta .  Luigi  riprende  con  forza  \  Madami- 
gella ,  io  vel  comando:  restate  . 

Val,  P'ulminate  su  me  tutto  lo  sdegno  vo* 
stro ,  ma  io  sono  ancora  in  possesso  del- 
la mia  virtù  ,  del  mio  onore,  delia  mia 
fama^  e  difender  voglio  un  tesoro  sì  sa- 
cro .   Io  dehbo   uscire. 

Lui,  Al  fianco  mio  tutto  è  garantito. 

Val.  AI  fianco  di  Luigi ,  e  d^\  re  lo  so  , 
tutto  è  intangibile  ,  ma  gli  occhi  di 
quelli  ,  che  rispettosamente  si  chinano  a 
voi  dinanzi,  avidi  sopra  di  me  niaiigna- 
mentc  si  scagliano.  — Sire,  se  jui  ama- 
te ,  rispettate  lo  stato  mio  ,  lasciatemi 
alla  mia  sorte .  .  .  Adorate  le  leggi  d'una 
madre  ,  che  solo  per  la  vostra  gloria  si 
adopra. 

Lui.  Questi  stessi  sentimenti  più  infiamma- 
no il  mio  cuore  ,  più  mi  stabiliscono  nel 
mio  progetto.  — >  Ah  Condè,  si  può  a- 
vere  un'anima  più  grande,  e  si  può  es- 
sere più  sventurati  ? 

Con.  La  sventura  ha  sempre  accresciuta  la 
gloria  degli  eroij  essi  non  avreijbero  la- 
sciate memorie  tanto  famose,  se  stati 
non  fossero  combattuti  dalle  avversità 
del  destino  -  —  Or  basta  ;  dividetevi  ,  e 
per  sempre  ...  da  questo  istante,  e  per 
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jietnpre  .  Finiamo  un  ultimo  coiloqiìro  ... 
Si  Luigi,  ultimo  ;  Ja  vostra  fama  lo 
vuole  ,  i  doveri  di  madamigella  Jo  esigo- 
no .  —  Rammentatevi  quanto  dovete  a 
voi  stesso ,  di  quanto  a  mille  e  mille 
popoli  siete  debitore.  Gli  sguardi  di  tut- 
ti i  vostri  sudditi  sono  rivolti  sopra  di 
voi .  Appunto  in  questo  difficile  momen- 
to essi  attendono  da  voi  un  dono  ,  che 
insuperbire  gli  faccia  di  avere  un  sovra- 
lio  5  che  sempre  più  grande  diviene.  Po- 
poli ,  io  parlo  a  loro  per  bocca  vostra? 
voi  dareste  le  vostre  vite  per  la  mia 
gloria  ?  ebbene  ,  io  vi  consacro  perfino 
li  più  sublime  de'  miei  affetti  ,  affinchè 
andiate  superbi  d'avere  un  monarca  de- 
gno di  sé,  degno  di  voi!  viva  l'eroe» 
grida  un  popolo  commosso  piangente  ► 
—  Nasca  questo!  e  si  ripeterà  ne  Ila  sto-» 
ria,  che  il  nuovo  Tito  versò  una  lagrima, 
ma  che  la  sua  Berenice  iìnahnente  parti* 
Liti,  j  ahhracciaiidolo  |  Grand*  uomo  !  per- 
chè con  la  mia  ammirazione  noi»  posso 
anche  darti  il  trionfo  della  vittoria?  La 
mia  ragione,  o  Gondè,  di  tutto  è  capa- 
ce ,  ma  il  cuore  è  abbattuto  ^  soggio» 
sato  !: 
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SCENA    SESTA. 

Scudery ,  indi  Grammont ,  e  detti . 

Scu,  li  cavaliere  Grammont . 

Con.  (  In  mal  punto  I  ) 

Lui,  Grammont?...  Venga  all'istante. 

Scu,  I  parte  \ 

Lui.  Sopra  di  lui  ,  sopra  un  mio  favoritosi 
estese  V  inconsiderata  destra  di  Mada- 
ma !  Punire  senza   di  me?  Punire! 

Gra.  Signore,  mi  fu  fatto  credere,  ch'io 
fossi  nuovamente  esiliato ,  ed  io  stava 
per  partire  ;  mi  si  fece  del  pari  suppor- 
re ,  che  madamigella  fosse  arrestata  ne- 
gli appartamenti}  ma  veggo,  che  tutto 
ciò  mi  fu  fatto  credere  ,  perchè  nulla  è 
vero  . 

Lui.  Madama  decretò  queste  pene  .  Ella  fu 
informata  delT  amor  mio  per  madami- 
gella .  . . 

Gra.  Il  conte  De  Guiche  intimandomi  V  e- 
siiio,  gentilmente  m'istruì  dell'  even- 
to . 

Lui.  Un  vii  delatore  la  mise  a  parte  di  tut- 
to ;  egli  penetrò  il  secreto  del  suore,  e 
non  temè  di  manifestarlo  . 

Gra.  Convien  credere  per  altro  ,  che  costui 
fosse  di  tutto  minutamente  informato  , 
giacche  io  pure  fui  compreso  nel  nume- 
ro de'  rei . 

Lui,  Grammont,   vi  avreste  voi  mai  astrat-* 
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tamente    lasciato     bfiisgiie     un     acctn- 
to?... 

Gra.  Sire  ,  io  credo  ,  che  Ja  voce  del  re 
debba  sempre  parlare  all'  orecchio  d'  qq 
confidente . 

IjUÌ.  Ma  e  Ili  mai?  ..  . 

Con.  (  Approfittiamo  deiristante  .  )  Ebbene, 
o  Luigi  ,  voi  siete  pienamente  vendica- 
to.  J<]ccovi  dappresso  quelJi  _,  che  vi  e» 
rano  stati  tolti.  Voi  potete  imma§ina^•e 
quale  impressione  farà  questa  nuova  sul 
cuore  di  Madama  .  Mitighiamo  adunque 
il  di  lei  risentimento  . 

Lui.  Risentimento  I . . . 

Con.  Sì,  risentimento  di  una  madre  offesa.. 
Resti  al  vostro  fianco  il  cavaliere,  e  ri- 
torniamo luadamigella  presso  di  lei  .  Io 
m'incarico  di  presentargliela.  Annunzici 
lò  voi  pure  nel  medesimo  tempo  :  vi 
appareccliierete  a  vederla  ,  ed  io  dis-. 
porrò  Madama  a  ricevervi.  Una  discus- 
sione non  può  essere  lunga  fra  madre  ,  e 
figlio  ,  e  spero  di  vedere  in  breve  paghi 
i  miei  voti  , 

Luì.  Condè ,  voi  volete  togliermi  madami- 
gella per  sempre  I 

Val.  Questo  è  il  mio  voto:  da  voi  lo  im-» 
ploro,  e  questo  solo  può  farmi  ottene- 
re il  di  lei  perdono,  e  forse  la  sua  com- 
passione. 

Luì.  Ah,  tutto  io  potrei  sopportare  fuorché 
vedervi  da  me  divisa  .  .. 

Val.  L'onor  mio,  sire,  il  mio  onore  ... 
Luì.  K  mai  l'amor  vostro,  ch'io  debba  u- 
dirt  ? 
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Con.  Egli  ha  troppo  parlato;  e  giacché  una 
sublime  virtù  lo  ha  vinto  .  . . 

SCENA  SETTIMA. 

Scadery  con  gran  fretta,  e  detti  . 

•Scw.  Oirc,  Madama  viene  a  questa  parte. 

Lui.  I  con  vivacità   \  In  huon  punto  . 

Val.   Ah  ,  per  pietà  ! .  .  . 

Con*  Incontriamola  :  io  le  presenterò  mada- 
migella .. . 

Lui.  Giammai. 

Gra.  Sì  ,  o  sir'e,  accordatelo. 

Lui.  Giammai ,  dissi  .  Venga  pure  armata 
dì  tutto  il  suo  sdegno,  io  m'apparecchio 
tranquillamente  ad  ascoltarla  .  |  siede , 
e  si  pone  in  tutta  maestà  | 

SCÉNA  OTTAVA  . 

Madama  ,  Madamigella  Ve  Pons  ,  Dami- 
gelle,  il  Conte  De  Guiche ,  Cavalieri^  t 
detti  * 

Mad.  1  fa  un  atto  di  sorpresa  vedendo  V 
attitudine  di  Luigi,  quindi  gravemente  \ 
Sire,  voi  avete  una  mia  damigella  pres- 
so di  voi .  La  duchessa  di  Noailles  sua 
governante  mi  fece  il  rapporto,  che  po- 
co fa  ,  a  viva  forza  penetrare  si  volle 
nel  suo  appartamento  j  appartaiiìinto  làr 
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ero  all'onore.  Kssà  mi  fu  affidata  dalla 
marescialla  di  Belltfonds  j  io  sono  re- 
sponsabile a  questa  dama  della  sua  con- 
dotta .  Rendetela,  ch'ella  deve  passare 
al  suo  destino  . 

Val.  (  Oh  Cielo  !  ) 

Lui,  I  con  pari  gravità  |  Madama ,  al  mio 
ritorno  dall'  udienza  ,  io  ho  ritrovato 
delle  novità  troppo  forti  per  non  restar- 
ne colpito  .  Luisa  Della  Vallière  arresta- 
ta ,  il  cavaliere  Grammont  esiliato  .  Le 
colpe  de'  miei  suddrti  devono  essere  giu- 
dicate da  mej  essi  furono  richiamati, 
ed  io  volli  esaminarli. 

Mad,  I  cercando  di  frenarsi  \  Signore,  ren- 
detemi madamigella  . 

Lui.  I  con  qualche  ironia  \  Madama,  il  suo 
processo  non  è  ancora  terminato. 

Mad.  I  reprimendo  un  sommo  sdegno  \  Eb* 
bene  ,  io  non  posso  oppormi  alla  vostra 
volontà.  —  De  Guiche,  ira  un'  ora  sia 
tutto  approntato  per  la  mia  partenza . 
Io  vado  a  S.  Cloud  j  madamigelle,  voi 
mi  seguirete  unitamente  alle  altre .  Lui- 
sa Della  Vallière  è  decaduta  da  questo 
posto  ;  ella  resterà  in  Parigi  damigella 
di  Luisji  . 

Fai  (Oh  Dio?) 

Lui.  I  levandosi  con  molto  fuoco  [  Ah  que- 
sto è  troppo;   voi  volete  trasportarmi .. . 

Mad.  I  freddamente  |  A  che  ? 

Lui.  l  rimettendosi  |  (  Dio!  io  mi  perdo..  , 
io  non  reggo  !  ) 

Mad,  \  QQUic  sopra  \  Proseguite ....  -  Qaal 
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silenzio?  A  che  questo  forzato  rispetto 
alla  mia  persona  ,  mentre  tanto  disprez- 
zo s' ha  per  i  miei  comandi?  Lasciamo 
libero  sfogo  a  tatti  gli  affetti  ;  ormai 
troppo  siamo  importuni,  e  troppo  insul- 
tata viene  la  nostra  presenza.  |  s'  av^ 
via  I 

Lui.  Trattenetevi . 

Mad.  Consegnatemi  Delia  Valiière  . 

Lui.  Che  avverrà  di  lei? 

3Ta*l.  Io  le  comando:  ella  seguirà  il  suo 
destino . 

Lui.  I  risoluto  I  Giammai  . 

MacL  Giammai?  — '  Andiamo    a    S.  Cloud. 

Lui.   Uditemi .  .. 

Mad.  Addio  j  a  S.  Cloud  .  j  parte  con  il  suo 
seguito  I 

Lui.  I  con  desolazione  |  Ali  Condò ,  cor- 
ri, Irattlenla  ,  prometti,  intercedi  ^  che 
ella  non  parta  ;  trionfa  del  suo  sde- 
gno -. . 

Con»  Trionferete  di  lei  col  superare  voi  stes- 
so .  I  parte  j 

Lui.  l  con  interesse  (  Grammont ,  vola  all'  i- 
stante  dalia  duchessa  di  Noailles  ,  eh' 
ella  ,  per  ordine  mio  ,  qui  immediata- 
mente si  porti  . 

Gra.  Ma  sire  .... 

Lui.  Corri  ,  non  ritardare  .  j  Grammont 
parte  \  Luisa  ,  non  temete  ....  V  amor 
mio  ,  la  mia  fede ,  V  onor  vostro  tutto 
sarà  infrangibile  .  Il  dovere  di  figlio  co- 
manda ,    ma  il    mio  affetto    mi  dilania  » 
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mi  lacera  ,  e  superarlo  non  posso  .   )  en- 
tra a  sinistra  ) 

VaU  Mi  si  apra  una  tomba   !  .  .  .  io  detert® 
me  stessa  !  |  entra  a  dritta  J 

Scu,  I  la  ^egue  [ 


Fine  dell'Atto  Terzo* 


ATTO    QUARTO. 


Sala  contigua  agli  appartamenti  delle 


Damigelle 


SCENA    PRIMA. 
Comic ^  e  Grammont  da  parti  opposte» 

Gra.  ilibbene,  Condè  ? 

Con.  Madama  è  ritornata  nelle  sue  stanze  • 
Io  r  ho  un  poco  calmata:  ella  mi  ha 
dimostrato  effettivamente  quant'  ami  suo 
figlio,  e  quant' abbia  sofferto  nel  non 
vedersi  parimenti  corrisposta  ,  e  stimata  . 

Gra,  Le  avrete  detto  ,  che  il  re  ha  conse- 
gnato madamigella  alla  duchessa  gover- 
nante ,  e  che  ora  sta  ne'  suoi  apparta- 
menti ? 

Con.  Fu  informata  di  tutto  in  questo  mo- 
mento Dalla  Noailles  ?nedesima  .  La  re- 
gina incaricò  me  dell'  ultimazione  dì 
q^iest' affare ,  e  di  disporre  Luigi  ad  ab- 
bandonare madamigella.  Ma,  a  proposi- 
to: Grammont,  avete  voi  mai  conse- 
gnato alla  Vallière  una  ietterà  per  parte 
del  re  ? 
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Ora.  (  Ci  siamo  .  )  Vi  dirò  .  . .  ma  prima  di 
tutto,    che  sapete  voi  di  tal  lettera? 

Coìi>  La  duchessa  presentò  in  questo  mo- 
mento a  Madama  un  di  lui  foglio  affet- 
tuoso, in  cui  egli  spiega  il  suo  amore 
a  madamigella  ,  e  che  fu  presso  la  stes- 
sa ritrovato.  Madama  manifestò  subito 
il  suo  giudizio  circa  il  portatore  ,  e  voi 
foste  nominato  . 

Gra,  Io  ?  ... ,  (  Non  e'  è  male  ,  la  cosa  va 
co'  suoi  piedi.  )  Gondò,  noi  siamo  ami- 
ci ,  e  non  abbiamo  segreti .  E  vero ,  so- 
no stato  io  quello  ,  che  glie  lo  ha  con- 
segnato dopo  le  sue  piiì  vive  ripulse  ,  ed 
io  solo  era  a  parte  di  tutto  questo  affa- 
re .  Ducimi  infinitamente  d'avermi  me- 
ritato r  indignazione  della  regina  ,  Jiia 
nondimeno  vi  fui  trascinato  dal  genio  di 
servire  il  re.  Prevedeva  bene  quanto  do- 
veva succedere  ,  ma  non  mi  trovai  nel 
caso  di  fare  alcuna  rimostranza  a  Luigi , 
poiché  ben  vedeva  ,  che  per  quanto  det- 
to avessi,  le  parole  uscite  dalla  mia  boc- 
ca avrebbero  sempre  avuta  poca  impor- 
tanza . 

Con,  Gli  uomini  di  senno  incominciano  dal 
Ben  giudicare  sé  stessi.  —  Spero  peral- 
tro, che  terminando  quest' avventura  se- 
condo i  voti  di  Madama  ,  dietro  un  pic- 
colo uffìzio  ella  saprà  a  te  pur  perdona- 
re .  Rimane  ancora  da  rilevarsi  chi  ab- 
bia penetrato  questo  segreto ,  e  .  . . 

Gra.  Condè  mio ,  da  qualche  gra  ho  fitto 
un  sospetto  in  capo  ! . . . 
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Con.  Quale? 

Gra.  Un'  altra  damigella  ama  il  le;  io  lo 
so,  ed  ho  promesso  di  non  palesarla. 
Questa  sola  può  aver  penetrato  il  di  lui 
amore  per  la  ValJière,  e  la  gelosia  a 
tutto  può  averla  portata  .  Io  vado  rian- 
dando ie  circostanze  di  questa  notte  j  e- 
samino  i  passi  di  tutti  ,  e  sempre  pili 
mi   confermo  nel  mio  sospetto  . 

Con.  Questo  segreto  potrebb'  essere  confida- 
to air  amicizia  ? 

Gra.  È  stato  prima  affidato  al  mio  onore  , 

Con,  Basta  così . 

SCENA    SECONDA 
Benserade  ,  e  detti . 

Ben.  Amici  ,  vi  metto  a  parte  d'  una  nuo- 
va molto  importante  E  giunto  in  que- 
sto momento  il  conte  de  la  Bridas  da 
Madrid,  onde  ultimare  con  Madama  le 
trattative  per  V  imeneo  del  re  con  l'in- 
fanta .  Io  credo  ,  che  prima  di  sera  egli 
saia  presentato  all'udienza. 

Con.  In  quale  terribile  momento  !  ^-  Mada- 
ma è  prevenuta   di   questa  nuova  ? 

Ben.  De  Guiche  andava  in  questo  punto  a 
comunicargliela  . 

Con.  Ch'ella  si  tenga  segreta  quant' è  più 
possibile  a  Luigi  :  ciò  può  giovare  infi- 
nitamente ,  e  nuocere  del  pari  al  mio 
progetto.  ^—  Giunge  egli  stesso.   Amici, 
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lasciatemi  seco  lui.  Benserade  ,  procura- 
te di  avvicinare  Madama,   e  dissipate  in 
lei  i  sinistri  pensieri,  che  possono  adom- 
brarla . 

Ben.  Non  temete:  qnest'  era  già  il  mio  pro- 
getto. I  parte  [ 

Con.  Tu,  cavaliere  ,  ritirati,  ma  non  uscir 
dalla  corte  . 

Gra.  Con  tuo  comodo  ti  prego  poi  d' infor- 
marti  ,  e  sapermi  dire  quale  sarà  il  mio 
destino.  S' ho  da  restare,  partire   ... 

Con.  Lascia  di  tutto  la  cura  me  .  |  Gram^ 
mont  parte  ;  fissando  la  parte  ove  sor- 
tirà Luigi  ]  Se  non  fidassi  nella  grandez- 
za del  suo  cuore,  dispererei  deirintento  • 
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Luigi ,  e  detta  . 

Lui.  \  concentrato  ]  Dovrò  abbandonarla  ?.. 
Perderla  per  sempre  ?  .  ,  .  Vederla  mai 
pili  ? ..  . 

Con.  Sire  . 

Lui.  I  stringendo  la  mano  di  Condè  J  Condè, 
reggi  l'amico  ...  conforta  il  figlio  tra- 
viato . 

Con,  \  con  qualche  commozione  \  Signore , 
entrambi  a  duro  passo  son  posti  .  — * 
Qual  era  il  di  lui  cuore  ?  — ♦  Quali  mas- 
sime Condè  gli  aveva  istillate  ? 

Luì.  Egli  è  un  terribile  peso  dover    servire 
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d'esempio  a  tutti  !  Sacrificare  perfino  il 
più  tenero  affetto  !  Nuiia ,  nulla  restare 
per  sé  ! 

Con.  Questo  è  il  dovere  d'un  re,  d' un  pa* 
die  . 

Lui.  E  questi  figli,  questi  sudditi  sarebbero 
capaci  di  fare  altrettanto  ? 

Con.  Guai  per  essi  se  non  lo  faranno  ! .  .  .  . 
»— '  Luigi,  resterà  sempre  a  noi  la  glo- 
ria di  averli  soverchiaiìi  in  grandezza  . 

Lui,  È  vero!  [  china  il  ccipo  [ 

Con.  I  con  franchezza  \  Risoluzione,  costan- 
za ,  mio  figlio  .  Quanto  più  si  dilaziona 
il  passo,  altrettanto  più  penoso  diviene. 
'—  Uomo  grande  io  voglio  ammirarti,  e 
non  compatirti  .  Voglio  vedere  tutto  lo 
splendore  della  tua  gloria  non  ottene- 
brato dal  meuomo  vapore  .  Voglio  porti 
nella  categoria  di  coloro  che  cessarono 
d'essere  uomini  da  che  giunsero  a  supe- 
rare sé  stessi  . 

Lui,  Gondò ,  io  debbo  troppo  rimproverar- 
mi. Acciecato  dal  posto  in  cui  mi  fis^ò  ii 
destino  ,  il  mio  pensiero  non  si  attenea 
che  al  presente  ,  e  la  mia  illusione  tut- 
to mi  facilitava  .  Se  io  avessi  spinto  lo 
sguardo  nelT  avvenire  ,  non  avrei  tanto 
amato  ,  non  avrei  tratta  al  precipizio 
un'infelice!  Pensava  io  n)ai  a  tanti  ter- 
ribili ostacoli?  I  voti  d'un  popolo,  il 
volere  d'  una  madre  ,  gli  obblighi  di  un 
grado  troppo  eminente  ,  un  vivo  deside- 
rio di  gloria  ...  Oli,  Condè  ^  io  veggo 
bene,  che  il  voler    reggere    iJ    cuore  al- 
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trui  è  assai  difficile,  quando  non  abbia- 
mo ancora  imparato  a  moderar    noi  me- 
desimi . 

Coji.  Questo  è  il  pensiero  del  saggio  ,  e  P  c- 
videnza  lo  approva  .  (  Egli  è  assai  bene 
disposto  .  )  Infine  ,  che  avete  deciso? 

Lui.  Sacrificare  me  stesso  ,  e  ch'ella  parta. 

Con.  Ciò  m'attendeva,  — •  La  madre  vo- 
stra . .  . 

Lui.  È  ella  cangiata  ? 

Con.  Poteva  dubitar   di   tal   figlio  ? 

Lui,  Ah  !  ella  molto  m' ania  ;  ma  molto  m' 
affligge  ! 

Con,  Degl'io  recarle  tal  nuova  ? 

Lui.  Ite  pure  ',  ma  inviatemi  prima  Della 
Vallière  . 

Con    Questo  novello  assalto?... 

Lui.  Gondè^  cresciuto  sotto  gli  occhi  tuoi  5 
tu  ancora  non   mi  conosri  ? 

Con,  Sire  j  l'uomo  agitato  dalle  passioni  può 
cangiar  di  pensiero  con  molta  rapidità  . 

Lui.  Una  madre  insinua,  una  gloria  co- 
manda, Luigi  le  ascolta:  non  cangerà  . 

Con.  Ed  il  nipote  dt^ì  grande  Enrico  sarà  aP 
colmo  del  suo  splendore.  \  ])arte  | 

Lui.  E  necessario,  convien  dominar  la  pas- 
sione a  prezzo  di  perdere  per  sempre 
ogni  pace  .  Che  avverrà  di  lei  ?  Qual 
sorte  l'attende?  Passeranno  i  giorni ,  ma 
non  cesserà  la  sua  voce  di  gridare  con- 
tinuamente al  mio  cuore:  oh  Luigi,  io 
scendo  nella  tomba  per  te  l 
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SCENA    QUARTA . 

Sfcuderj  ,  e  dello . 

Scu.  Dire  ,  il  conte  De  la  Brldas  è  giunto 
dalla  corte  di  Spagna  .  Un  suo  gentiluo- 
mo è  venuto  a  domandare  per  lui  un'o- 
ra  d'  udienza . 

Lui.  Il  conte  De  la  Bridas  !...  (Qual  nuo- 
vo colpo!....  Il  mio  imeneo  con  l'in- 
fanta da  mia  madre  divisato  ?  . . .  Tut- 
to si  unisce  a  nìaggiormente  stracciar- 
mi !  )  Direte  alT  inviato,  clic  io  invito  il 
conte  per  domani  a  mezzo  giorno  .  (  Ri- 
soluzione.) Fate  approntar  nell'istante 
due  vetture  da  viaggio  ,  e  si  attendano 
i   miei  ordini .   Sollecitate  . 

Scu*  Vi  obbedisco  .  |  5'  avvia  \ 

Luì.  Scudery  . 

Scu.  Sire . 

Lui.  Madama  è  istrutt.n  di   questo  arrivo  ? 

Scu.  Credo,  die  De  Guicfie  ne  l'abbia  in- 
formata . 

^Lui.  Ebbene  le  si  celi  quanto  Iio  ordinato. 
(  Giunge  Luisa  !  .  .  )  Alfi  ettatevi ,  e  dis- 
ponete il   tutto  . 

Scu.  \  s'inchina  \  (  Che  pensa  egli  mai?  qua* 
le  agitazione  è  la  sua  ?  )  |  parte  \ 

Lui,  Mio  cuore  ^  struggi    te  stesso,  ma  non 
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SCENA  QUINTA  . 

Madamigella  Velia  Vallìèrc ,  e  detto  . 

Lui.  LjLilsa  . . . 

VaL  \  con  fermezza  |  Sire  ,  io  venni  per  sa- 
pere qual  è  il  luogo ,  che  mi  si  destinò 
per  ritiro  .  L'antico  castello  La  Valliè- 
re  >  ove  io  nacqui  ,  e  vidi  spirare  la 
madre  mia,  è  il  solo  che  io  non  potrei 
accettare:  proponetene  qualunque  altro, 
ed  io  sono  disposta  a  partir  sul  mo- 
mento ^ 

Luì.  Voi  non  volete  dunque  udirmi  ? 

VaL  Io  vi  domando  il  luogo  del  mia  rifu- 
gio , 

Lui.  lo  non  l'ho  ancora  fissato. 

Fai.  Ebbene,  dunque  è  scelto  da  me  ;  iPri- 
tiro  di  Chaillot. — •  Scenda  la  vostra  bon- 
tà a  farmivi  condurre  all'istante^  e  sia 
tratto  della  vostra  clemenza  il  perdona- 
re a  Luisa  le  inquietudini  ,  che  vi  lia 
cagionate.  )  s' inchina ,  e  sta  per  uscirc\ 

Lui.  Una  sola  parola  . 

VaL  Non  posso  udirla  .  |  come  sopra  \ 

Lui,  Una  sola  , 

VaL  Ella  sarà  troppo  fatale  ! .  . . 

Lui.  Ma  la  più  dolce!  Ah  madamigella, 
voi  non  sapete  quanto  mi  costi  un  tale 
addio  ,  e  quanto  in  questo  momento  voi 
siate  superiormente  amata  .  .  . 

VaL  Sire,  rammentatevi^  che  ogni  mortale 
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non  può  avere  il  vigore ,  e  la  grandezza 
dei  regnanti .  Non  cercate  di  esperimen- 
tare r  animo  di  tutti!  Forse  ove  suppo- 
nete di  trovare  il  più  gran  valore ,  po- 
treste scoprire  la  piìi  compassionevole 
debolezza .  •—  Lasciatemi ,  lasciatemi  ai 
mio  destino. 

Zwi.  No  ;  che  il  perdervi  in  tale  stato  m'  è 
troppo  insopportabile .  —  Quanto  più 
voi  palliate  di  fermezza  il  vostro  dolo- 
re ,  tanto  più  sento  impossibile  1' abban- 
donarvi. Intrepido  è  il  vostro  volto,  rna 
le  lagrime  spuntano  vostro  malgrado  ... 
I  madamigella  sta  per  uscire  \  No:  trat- 
tenetevi, trattenetevi  un  istante  ,  non 
mi  celate  il  più  bel  trionfo  dell'amor 
mio  . 

VaL  Non  vi  basta  dunque  superare  voi  stes- 
so ?..  .  Volete  anche  pascervi  delie  la- 
{irime  mie?  Temete,  che  io  non  ne  ab- 
bia da  versarne  abbastanza? ma, 

e  perchè  lacerarmi  si  crudelmente  ?..  .. 
Lasciatemi  al   più  presto  fuggire    la  vo- 
stra   presenza  .      Questa    neli'   aumentar 
le  mie  pene  ,  infievolisce  la  mia  fermez- 
za ..  .  Ah  Luigi ,  perchè  mai    abbiamo 
incominciato  ad  amarci  ? 
Zui»    l  trasportato  \    Ah  ,  che  ad  un    vostro 
solo  sospiro  non  v'  è  compenso  ,  che  ba- 
sti .    lo    aveva    disposto    il    mio  cuore  a 
tutte  le  pene,  eh*  egli  doveva  soffrire  in 
questo    colloquio  ,    ma    non    aveva    mai 
creduto  ,    eh'  esse    fossero   così  insoppor- 
tabili !    —    Ahj    come,    come    potrò  io 
5 
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mai  soffrire  il  passaggio    dei  giorni,    dei 
mesi,  degli  anni  con  la  terribile   certez- 
za di  non  mai  più  rivedervi ,  dVssere  per 
sempre  diviso  da   voi  ? 

Val.  Questo  per  me  è  il  solo  pensiero  ,  che 
non  jni  atterrisce.  Breve  vita  accordano 
gli  eccessivi  dolori,  ed  il  mio  cruccio  non 
mi  darà  campo  a  numerare  tinti  anni. 

Lui.  Voi  mi  rimproverate  a  buon  dritto. 
Ma  riprendete  piuttosto  l'errore  del  lab- 
bro, die  il  pensler  d'una  mente,  la 
quale  pili  non  ragiona. 

VaL  Ed  io  ?.. .  ed  io  ?..  .  ma  basti .  —  Si- 
gnore ,  prima  ,  che  io  parta,  convie- 
ne ,  che  da  voi  implori  una  grazia  . 

Luì.  Giusto  cielo!  una  grazia  a  me?  Non 
differite  ,   parlate. 

Val.  Se  v'  è ,  chi  eguagliar  possa  1'  a- 
mor  di  Luisa  per  voi  ,  questa  è  la  ma- 
dre vostra  .  Non  vi  opponete  dunque 
mai  ai  voti  d'  una  madre  si  tenera  ,  sì 
rjspettabiie  !  Il  momento  ,  la  circostanza 
t'  offrono  un  gran  mezzo  per  appagare 
le  di  lei  brame,  e  riavere  tutto  il  suo 
amore  ;   mi  promettete  di  farlo  ? 

Luì.  Tutto  farò;  parlate. 

Vai.  Secondate  le  sue  mire:    il    ministro    e 
giunto  . . .  Stendete  la  destra  alT  infanta 
di  Spagna . 
•Lui,  Cielo!    Che    sapete    voi    di  tutto  que- 
sto ?  . .  .  Come  ? . . . 

VaL  Un  grand' uomo  mi  disse,  che  io  sola 
poteva  ottener  tanto  ,  e  che  ciò  era  ne- 
cessario ^alla  vo5tra    gloria.    Avidamente 


ATTO  QUARTO.  67 

io  ne  assunsi  T  incarico:  non  smentite  in 
lui  l'opinione,  che  io  posso  ancor  qual- 
che cosa  sull'animo  vostro. 

Luì.  Ah  Gondè  ,  tu  non  cerchi  fra  gli  uo- 
mini, che  degli  eroi,  ed  il  cielo  troppo 
ti  favorisce  ! 

Val.  Qua)  è  la  vostra  risposta? 

Lui,  Pensate  al  terribile  tenore  della  vostra 
domanda  ! 

Val.  Ho  pensato  a  tutto  ,  e  perciò  imploro 
un  tal  dono  . 

Lui.  Qual  nuovo  stile  di  opprimere  ,  di  vin- 
cere ,  di  annientare  I  ìibbene  ,  io  vi  ub- 
Lidirò . 

Val.  Grazie  ,  o  Dio  !  Si  ,  con  tal  mezzo  io 
potrò  pria  di  partire  stringere  di  nuovo 
le  ginocchia  della  mia  sovrana  .  —  Lui- 
gi,  io  tutto  ottenni  col  vostro  mezzo 
dall' aniuia  del  mio  rej  mai  non  saprò 
dimenticarlo  !  .  . .  Sire  ,  addio  . 

Lui.  Là  vostra  mano  ! 

Val»  Tutto  è  finito  :  per  sempre^  addio  . 

SCENA  SESTA  . 

Conci  è  ,  e  detti , 

Con,  X  rattenetevi;  Madama  qui  giunge,  io 

devo  presentarvi  a  lei  . 
Val.  Venga  ;  ah  si ,  ora  sospiro    di  vederla  . 

—  I  asciugandosi  gli  occhi  |  Condò  ,  io 

ho  a  tutto  adempito  ! 
Lui,  Tu  scio  tanto  su  lei,  e  su  me  potevi! 
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I   guardando  madamigella  con  gran  pas^ì 
sione  I  Luisa  ha  tutto  ottenuto. 
Con,  Oh    amici,    il  cammino  della    virtù  èj 
aspro,   e  disastroso  j  ma  giunti  alla  me- 
ta è  un  bel  trovarsi  seduti  al  fianco  del-« 
r  immortalità. 

SCENA  SETTIMA  . 

Madama ,  Madamigella  De  Pons  ,  DamU 
gelle ,  De  Guiche  ,  Benserade  ^  Scu" 
dery  ,  Gr ammoni  dietro  tutti ,  che 
passa  subito  al  fianco  del  re ,  Cava- 
lieri ,  e  detti . 

^lacl.  I  entrando  \  feire ,    signori .    Io   con7 
dannai     severamente     poche     ore     sono 
madamigella  Della  Vallière  ,  che  occupa 
il  posto  presso  di  me  di  damigella  d'  o- 
nore.    Una    madre    amorosa    fu    istrutta 
deir  error  suo,    Madama    con  veemenza 
pronunciò  il  castigo  .  Il    suo  fallo  scema- 
to   avrebbe    di  peso,  s'ella     per  iscusa- 
re  chi  n'era  la  cagione,  non  avesse  at- 
tribuita   a    sé  sola  tutta  1'  origine    della 
sua  colpa  •    Questo  gran  tratto  ,    o  sire  , 
o  signori,  è  comprovato  dal  fatto  .  Ella 
non  fu  la  prima  a  parlar    d'affetti;    fa 
eccitata,  provocata;  cedo  all'insistenza, 
permise  d'amare,  e  corrispose.  I  perso- 
naggi di  quest'  azione  ,  non  permettono 
che  si  faccia  un   pensiero,  che  oltrepassi  la 
linea    del    più    scrupoloso    onui:c  .   Sire  , 
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Voi,  che  volete  tsscr  retto  giudice  de* 
vostri  sudditi  ,  accorderete  la  piena  pro- 
va di  quanto  dico  nella  lettura  di  que- 
sto foglio  ,  che  fu  presso  di  lei  ritrova*- 
to  .  Si  legga  adunque  pubblicamente  ,  e 
suir istante.  Lo  accordate? 
Lui.  I  con  vivacità  |  Sì  ,  lo  accordo  j  anzi  lo 

pretendo  ,  e  lo  esigo. 
J^Jad,    Cavaliere    Grammont  ^    ciò    spetta    a 

voi  •  Leggete  ; 
Gra,  (  Avrei  giurato  j  che  spettava  a  me!) 
I  le^ge  I  „  Madamigella.  Da  lungo tem- 
„  pò  tutto  vi  avrà  espresso  in  me  il  più 
,,  tenero  amore  .  Voi  fingete  non  avve- 
„  dervene  :  io  mi  paleso  interamente  con 
„  questo  foglio.  Ho  avuto  campo  di  co- 
,,  noscere  la  delicatezza  àtW  animo  vo- 
„  stro  ,  e  perciò  certo  sono  ,  che  non 
,,  sarete  ingrata  alla  purità  del  più  vi* 
„  vo  sentimeHto  che  vi  si  tributa  .  ** 
i^arf.  Questo  foglio  ,,  , 

Lui'  È  mio.  Io  lo  diressi  all' imparegglabi- 
Je  Della  Vallière  ,  e  non  ottenni  rispo- 
sta .  Insistei ,  ed  ella  mi  ascoltò  :  ella , 
che  tutto  sperar  poteva  per  i  rari  pregj 
dell'anima  sua,  per  il  candore  dell'a- 
mor mio  ! .  . .  Madamigella  ,  quest'  ulti- 
mo tratto  di  voler  piuttosto  sopra  voi 
versata  tutta  l'ira  di  Madama,  clie  pa- 
lesarmi qual  promotore  di  questa  cor- 
rispondenza ,  meritar  ttatto  potrebbe  da 
me..  .  ma  io  lio  giurato  di  obbedirvi  é 
f~  Madama  ,  ecco  la  mia  mano  ,  voi  la 
unirete  a  quc'  dell'Infaiita  di  Spagna;  que- 
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sto  è  r  antico  vostro   pensiero,   questo  è 
J'  ultimo  voto  ,  che  iiiadami«jella  osò  in- 
nalzare ,  e  potè  ottenere  dall'amante  suo 
re  . 

Mad»  \  abbracciandola  col  più  vivo  traS" 
porto  \  Ah  Luisa,  Luisa,  perchè  non 
puoi   restar  sempre  al   mio  fianco  ! 

Val,  Regina,  dal  fondo  della  mia  solitudi- 
ne, voi  sarete  il  mio  primo  pensiero, 
fra  quelli  ,  che  mi  sarà  permesso  di  con- 
servare . 

Lui.  Tutto  è  pronto  per  la  vostra  parten- 
za •  Grammont,  voi  foste  condannato 
air  esilio;  la  sentenza  deve  avere  il  suo 
effetto  :  le  mie  premure  sapranno  ab- 
breviare  . .  . 

Gra.  Sire,  io  parto  assai  Jiial  volentieri,  sì 
perchè  mi  trovo  colpevole  ,  quanto  .  . . 

Luì.  Perchè?  .  .. 

Gra,  Percliè   lo  sviluppo  non  è  ancora  com- 
pito .  —  Chi  ha  scoperto  il  vostro  affet- 
to è  ancora  celato  ,  e  questa  spina    acu- 
tissima non  mi  darà  mai  pace.    ■ — »  Giro 
intorno  lo  sguardo  ,    e  non  veggo  chi  si  i 
scuota  a  tanto  eroismo .    — •  Ebbene ,  io 
non  taccierò  alcuao  :    ma  prima  ch'ella*: 
parta  voglio  sgravarmi  d'una  importan- 
te commissione  ,     che    qtiesta    notte  mi  i 
fu  affidata  .   Ho  impegnata  la  mìa  paro-'* 
la,  e  debbo  adempirla. — *  Nel   numerro 
delle  damigelle  v' è    un'altra,    che  vive 
amante   di  voi,    che  dal    caso  può    avere 
intesa  la  vostra  conversazione    nel    viale 
destinato  ai  rinfreschi  ,    e  che  la  gelosia 
può  avere  animata  .  ♦ . 
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Pons  .  Cavaliere,  osereste  voi  .  .  . 

Ora.  Madamigella^  ancora  io  non  vi  ho  no- 
minata . 

Mad.  [fissando  la  De  Pons  [  Basta  così. 
Madamigtlla ,  la  marchesa  vostra  iDadre 
peggiora  sempre  piiì  in  salute  ;  voi  tor- 
nerete sul  momento  al  suo  fianco. 

Luì'  Che  discopro  ! 

Mad.  Conte  ;  |  a  De  Giiichc  \  Voi  accompa- 
gnerete madamigella  in  questo  viaggio  , 
ed  attenderete  un  mio  cenno  per  ritor- 
nare alia  corte  . 

Guì.  Madama,  io  non  credo  ...  m*  è  \g'^z^q 
il  vostro  cenno.   (  Io  fremo!  ) 

Ora.  (Ora  vado  in  esilio  contento.) 

Val.  Regina^  accordatemi  il  signor  di  Condè 
fino  Chaillot  j  la  sua  compagnia  m' è 
troppo  necessaria. 

Mad.   Io  stessa  . .  . 

Val.  Non  mi  opprimete  madama  con  nuove 
bontà  ;   il  solo  Gondò  vi  domando  . 

Mad,   l'Jbbene,  sia   pur  così . 

Con»  Io  sarò  spettatore  deli'  ultimo  tratto 
del  suo  trionfo  . 

VaU  Trionfo  terribile,  ma  troppo  caro  !  Que- 
sto ,  questo  solo  mi  ridona  V  amore  d' 
un'augusta  sovrana,  la  stima  d' un  ma- 
gnanimo re  .  Ah ,  se  qualcuno  ripeterà 
in  queste  soglie  il  nome  di  Luisa  ,  non 
Io  accompagni  mai  con  isdegno ,  o  dis- 
prezzo; perchè  s'ella  ha  errato,  ha  sa- 
puto ancora  ottenere  un  generoso  per- 
dono ;  e  se  il  gran  Luigi  ha  cessato  di 
aina'la ,  non  potrà  cessare  di  compatirla 
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giammai.  Reggia,  reggia  terribile,  ió 
non  ti  ved/ò  mai  più:  da  te  parto  per 
sempre  ,  parto  ..  •  j  guarda  fissamente 
Luigi  I  Sire  .  ..  |  sì  scuote  ed  in  un  col- 
po l  MadaHja  !  addio  !  |  parte  ] 

Con.  Qual  gloria  !  quanta  virtù  !  |  la  segue 
unitainente  a  Gramrnont  J 

Lui,  \  seguendo  con  gli  occhi  madainigella^ 
eie  è.  già  entrata  \  EJla  a  me  si  rivolge 
ancora!..  .  Addio  ^  madamigella,  addio. 
— •  I  dopo  un  grande  sospiro  va  dalla 
madre ,  e  baciandole  la  mano  \  Oh  ma- 
dre mia ,  io  credo ,  che  agli  uomini  non 
sia  concesso  oprare  di  più  ! 

Mad.  [  abbracciandolo  con  gran  sentimento  \ 
No,  mio  Luigi,  j  alla  corte  con  mae- 
sta  J  Signori,  viva  mio  figlio  i  Viva  il 
re  .' 

Tutti .  Viva  il  re  ! 


Fine  della  Commedia 


CKNNI  STORICO-CRITICI 

SOPRA 

MADAMIGELLA  DELLA  VALLIÈRE. 

■» 

Lj  autore  nel  rimetterci  gentilmente  il  MS. 
^ella  Commedia  che  gli  avevamo  ricercato  ce 
r accompagno  colla  seguente  lettera: 

A§/,i  Editori  della  Biblioteca  Teatrale, 

Bologna  3  ottobre  1820. 

Mi  do  il  vantaggio  y  0  signori  ^  di  secendare 
le  troppo  gentili  vostre  premure  y  ponendo  il 
mio  nome  fra  queilo  degli  altri  autori,  che  de» 
corano  la  vostra  raccolta .  —  Io  vi  rimetta 
Della  Vallière  coni' è  sortita  dalla  mia  penna  y 
e  voi  comprendete  bene  ,  di' io  ni  intendo  dire  y 
senza  averla  ritoccata  in  vari  rami  com'  ella 
realmente  abbisogna ,  ma  il  dover  servire  a  cen^ 
to  impegni  me  ne  tolse  il  tempo  .  -  E""  neces- 
sario per  altro  ,  cTie  io  metta  al  fatto  d'  un 
punto  assai  interessante.  Riconoscete  pure  nel" 
la  Vallière  ,  la  seducente  Maria  Mancini,  poi 
Colonna,  e  nel  grande  Condè  gli  ultimi  tratti 
del  celebre  Mazarino  .  Premesso  questo  troverc 
te  V  andamento  ,  e  lo  sviluppo  del  tutto  storici^ 
e  ragionati .  Mi  convenne  intitolar  la  produzio^ 
ne  La  Vallière  per  motivi  particolari  .  —  M' in- 
cresce  y  o  signori y  che  per  la  prima  cosa  che  /d 
Stampo  con  il  mio  nome  ^  e  che  forma  parte  del^ 
la  vostra  raccolta,  poco  onore  od  ambo  le  parti 
risultare  ne  debba .  —  Credetemi  sempre 

Vostro  estimatore  ,  ed  amico 
F.  Boll  . 
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Dai  pochi  cenni  del  signor  Bon  potrà  ognu- 
no conoscere  che  il  fatto  esposto  nella  presente 
Commedia  non  lia  punto  relazione  colla  vita  del- 
la famosa  favorita  La  Vallièie  ,  nò  tampoco  col 
romanzo  che  ne  tessè  sopra  fondamenti  storici 
in  gran  parte,  Mad.  Genlis.  L'aneddoto  di  cui 
s'è  giovato  il  nostio  autore  è  tutt' altra  cosa, 
come  egli  stesso  lo  dicliiara. 

11  viluppo  di  questo  componimento  è  te- 
Buissimo;  appena  se  ne  poterono  trarre  quattro 
atti ,  non  sènza  plausibile  artifizio .  —  Bacine  ha 
fatto  una  Lelia  Tragedia  sopra  V  addio  di  Tito  e 
di  Berenice.  Ma  non  ci  voleva  meno  di  quel  sot- 
tile ingegno  per  ordire  cinque  atti  che  rapida-. 
niente  si  succedono  interessando  lo  spettatore, 
quasi  senza  un  principio  d'azione,  e  per  ani- 
mare il  dialogo  con  nobiltà  di  sensi  e  colla  più 
armoniosa  poetica  elocuzione,  —  A  fronte  dell' 
esiguità  del  soggetto,  il  nostro  autore  lia  qui  sa- 
puto ordinare  una  Commedia  che  si  vede  rap- 
presentare con  piacere  ,  e  che  si  legge  vo- 
lentieri r  applauso  elle  riscosse  generalmente 
in  tutti  i  teatri  d'Italia,  dacché  comparve  in  Pa- 
dova la  prima  volta  quattr' anni  sono,  giustifica 
la  nostra  osservazione  e  il  desiderio  che  mauife* 
starnino  d'inserirla  nella  Biblioteca. 

Lo  splendore  dei  personaggi  introdotti,  I'  e». 
poca  brillante  a  cui  il  fatto  si  riferisce,  il  brio 
del  dialogo  che  qua  e  là  ricorda  famosissimi  no- 
mi che  tanto  illustrarono  il  secolo  di  Luigi  XlV 
C  certo  non  so  quale  prestigio  che  da  tutto  l'in- 
sieme della  Commedia  risulta,  hanno  dato  mag» 
gior  vita  al  soggetto,  e  raccomandarono  favore- 
volmente   alla  scena  italiana   il  nome   dell'autore. 

Siccome  egli  si  distingue  nella  comica  reci- 
tazione ,  e  nel  tempo  stesso  somministra  di  fre- 
quente alle  scene  di  tali  produzioni  che  atmun- 
ziano    la  perizia    dell' arte  ,6  il   fervore    di  sua 
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fantasia,  noi  lo  consigliamo,  joer  Tamore  delTar- 
te  medesima,  e  per  l' onore  del  teatro  italiano, 
<li  non  lasciarsi  troppo  traviare  dai  capricci  del 
tempo,  né  dalle  bizzarrie  del  genere  maravigUo- 
so  ciie  minaccia  l'ultimo  guasto  alla  nostra  Dram- 
maturgia .  Va  bene ,  anzi  e  necessario,  che  chi 
scrive  pel  Teatro,  cioè  a  dire  pe!  popolo,  ami 
di  conseguirne  gli  applausi  ma  bisogna  ottenerli 
col  minor  possibile  sacrifizio  della  ragione ,  delle 
lettere  e   del  buongusto. 

11  bravo  autore  ed  attorce,  cui  parliamo,  con- 
sentendo con  noi,  sapra  opportunamente  appro- 
fittare de'  mezzi  clie  la  natura  e  la  spericnza 
gli  hanno  prestato;  e  noi  ci  ripromettiamo  dalla 
sua  fertile  penna  nuovi  parti  scenici  sempre  mi- 
gliori, a  conforto  dell'Ombra  alquanto  sconsola, 
ta  deli'  immortale   Goldoni  . 


Dalla  Tipografia  Moli  nari  » 
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CLERI    E  JEMES 

DRAMMA 

DI  BENEDETTO  GIOVANELLI 

V  ENEZ I AN  O 
INEDITA  . 


ATTORI 

Taylon  U/fizIale  ,  padre  di 

Batilde  sotto  nome  di  Cleri  . 

Capitano  Adisson  padre  di 

Jeines  . 

Ernold  locandiere  marito  di 

Jevre  , 

Lancur , 


La  scena  è  in  Marsiglia 


ATTO  PRIMO  . 


Sala  con  porta  in  mezzo  ,  e    due   per  ogni 
parte  nella  locanda  di  Ernold . 


SCENA     PRIMA. 

Jemes  ,  e  Lancur , 

Jem.h  te,  che  prendemmo  questa  mane 
non  era  al  certo  della  solita  qualità  . 

Laii,  lo  veramente  lo  trovai  come  il  solito) 
anzi  oggi  ne  replicai  la  tazza. 

Jem.  lì  burro  era  amaro,  il  pane  era  scipi- 
to ;  ma  ch^  importa  ciò  ?  Vorrei  che  mi 
venisse  la  rimessa  da  Londra  per  tosto 
inviarmi  alla  patria 

Lan,  Lo  dite  davvero  ? 

Jan.  Io  non  ischerzo  ;  ma...  Lancur ,  per- 
chè  mi  fate  tale  ricerca  ? 

Lan.  Ah  !  caro  amico  ,  non  ho  forse  ragio- 
ne di  farvela?  Sarà  circa  un  anno,  che 
manchiamo  da  Londra  .  Fra  tante  citta- 
di  che  scorremmo  non  abbiamo  in  niu- 
na  soggiornato  che  otto  o  dieci  giorni  al 
più ,    Qui    in   Marsiglia    è   da  due  mesi 
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che  ci  siamo  .  Pochi  giorni  dopo  il  no-p 
stro  arrivo  dovevamo  partire  per  Lione  . 
In  questi  due  mesi  di  soggiorno  più  vol- 
te mi  diceste:  dimani  partiremo  j  e  sia- 
mo ancora  qui}    ma  ... 

Jem,  E  che  ?  Volete  dire  per  6Ìò  che  doma- 
ni forse  non  partiremo  ? 

Lan.  Non  fo  pronostici  di  ciò  che  sarà  do- 
mani j  ma  non  posso  dimenticarmi  le 
tante  vostre  proposizioni  per  codesta  Le- 
nedetta  partenza  .  [  con  disgusto  \  Io  non 
so  che  deggio  credere  . 

JeW'  Non  è  forse  Marsiglia  una  bella  cit- 
tà ? 

Lan.  \  come  sopra  ]  Bellissima. 

Jem.  Non  è  ella  degna  di  trattenere  lungo 
tempo  un  viaggiatore? 

La?ì.  \  come  sopra  \  Degnissima  . . .  ma  ca- 
ro Jemes^  voi  confondete  la  città  con  la 
locanda . 

Jem>  Non  vi  comprendo  . 

Lan»  Mi  spiegherò.    Marsiglia  è  bellissima, 
Marsiglia    è    degna    di    trattenere    lungo 
tempo    un    viaggiatore    di     buon    gusto  j 
ma  io  credo  ,  che  se  Marsiglia  fosse  una 
villuccia  5    anziché  essere  una  città  ma- 
gnifica ,  per  voi  saria  lo  stesso,    se    non 
escite    mai    di    locanda  .    Compatitemi  , 
gli     uomini     di    spirito     non     viaggiano 
così . 
Jem»  Sembra  clie  questo  vostro  discorso  ten- 
da a  rimproverarmi  .   Il  parlarmi  con  a- 
ria  di  rimprovero,  in  tuono  piii  da  mae- 
stro che  d'amico^    passando  sotto  siien- 
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zio  la  cagione  ,    che  vi  iimove  a  farme- 
lo .. .  credetemi  ,  .  .  non  saprei  ..  . 

Lan.  Non  comprendete  che  la  vostra  con- 
dotta ,  e  clìe  la  mia  responsabilità  .  . . 

Jem»  Ma  ,   qual  condotta  ? 

Lau.  \  a  questo  discorso  Jcjnes  sarà  inorLÌfica^ 
to  \  Sovvengavi  die  quando  siamo  partiti 
da  Londra  la  sconsolata  vedova  vostra 
madre  v'affidò  alla  mia  amicizia  j  sov- 
vengavi di  quelle  lagrime  che  le  scorre- 
vano dal  ciglio  quando  eravamo  per  al- 
lontanarsi da  leii  delle  vive  raccoman- 
dazioni ,  interrotte  dal  pianto  die  mi 
faceva  per  voi  .  ]  vibrato  \  Delle  vostre 
azioni  io  le  sono  mallevadore  ,  io  deggio 
rispondere  per  voi  j  non  vorrei  avesse  a 
giungere  il  momento,  ch'io  dovessi  ma- 
ledire la  mia  condiscejidenza  .  Io  non  vi 
fo  il  pedante  3  |  più  dolcemente  \  voi  sie-* 
te  abbastanza  ragionevole  per  non  isco- 
starvi  dal  retto  cammino.  L'essere  one- 
sto e  prudente  talvolta  non  basta  a  sot- 
trarci dalle  insidie  e  dai  precipizi,  che 
ci  vengono  preparati  dai  nostri  simili  . 
Non  vi  fidate  molto  di  questo  nostro  lo- 
candiere . 

Jem.  E  perchè  mai  ? 

Lan.  Egli  è  uno  di  quelli  che,  toltone  Ve- 
steiiore  ,  sono  quanto  di  scellerato  può 
essere   il  più.  abborribile  mostro  . 

Jem.  Erriold  è  nomo  di  questo  carattere  ? 

Lan.  Si  y  egli  è  tale  ...  ma  questo  non  è 
il  momento.  Io  vado  ail' ufficio  di  posta 
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a  prendere  le  lettere ,  che  dovrebbon 
essere  giunte  ;  avute  eh'  io  le  abbia  mi 
porterò  dal  banchiere  Vendelson  per  con- 
seguire la  rimessa  con  cui  suppliremo  a' 
nostri  impegni ,  e  dimani  di  buon  mat- 
tino partiremo  per  Lione.  Che  ne  dite? 
Siete  contento  ? 

Jem,  Contentissimo.  Ma,  caro  Lancur  ^  non    j 
si    può    sapere    d'  onde    forniate    voi    si 
tristo  concetto  del  nostro  locandiere  ? 

Lan.  Tutto  saprete  ^  impegno  la  mia  amici- 
zia .  Ora  vado .  |  parte  \ 

Jem,  \  dopo  qualche  pausa  [  In  qual  confu- 
sione egli  mi  pose  !  Sarebbe  mai  Ernold 
nn  raggiratore,  un  mio  nemico?  Possi- 
bile, che  un  uomo  giunga  a  coprire  il 
vizio  col  manto  della  più  risplendente 
virti^i  ?  Ma,  se  è  sì  facile  il  trovarci  da 
un  nostro  simile  ingannati  ,  non  Io  è  al- 
tresì ,  che  possiamo  ingannarci  da  noi 
medesimi  ?  Un  qualche  accidente  ,  una 
mala  lingua,  un  mal  inteso,  non  può 
ognun  di  questi  prestarci  infinito  argo- 
mento a  danno  dell'uomo  il  più  giusto? 
Ma  ,  sia  Ernold  uno  scellerato  . .  .  Cleri, 
la  mia  Cleri  può  essere  più  virtuosa, 
più  amabile? 
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SCENA    SECONDA. 

Ernold  ,  e  detto  . 

JEJr/i.Oignore  ,  vi  do  il  Laon  giorno  . 

Jeni.  [  bruscamente  \  Addio.  |  resta  pensoso  | 

Eni.  (Il  tempo  è  torbido  ;  m'iininagino  che 
sarà  stato  Lancur,  che  lo  avrà  resodi  mal 
umore  con  le  sue  pedanterie.)  Mi  sem- 
brate, signore,  di  poca  buona   voglia. 

Jein.  I  ìioìi  curandolo ,  fra  sé  \  (II  discorsa 
che  mi  fece  Lancur  di  costui  mi  pone 
in  qualche  agitazione  j  ma  nulla  mi  to- 
glie di  quella  stima  che  seppe  sul  mio 
cuore  acquistarsi  Cleri  .  ) 

Ern.  J  do])o  averlo  osservato  [  Signore  ,  vi 
siete  alzato  contro  il  vostro  solito  molto 
per  tempo  questa  mattina. 

Jem.  I  cojne  sopra  \  (  E  dima'-ii  partirò  !  E 
avrò  forza  di  farlo  ?  ) 

Ern.  \  come  sopra  \  V'occorre  qualche  cosa? 
Poss'io  servirvi  ? 

Jem.  ]  come  accorgendosi  che  parla  con  lui  | 
Che? 

Ern,  Se  avete  nulla  a  comandarmi  ? 

Jem.  Nulla . 

Ern.  Le  lettere  di  Londra  sono  giunte  or 
ora  . 

Jem.  Appunto  .  Preparatemi  il  conto  . 

Ern.  Chiedo  scusa  ,  signore  ',  sono  ben  po- 
ver' uomo  ,  ma  grazie  al  cielo  non  ho  di 
bisogno  . . . 
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Jein.  Se  voi  non  avete  bisogno  di  darmelo  , 
]o  ho  io  di  averlo  j  |  pia  alterato  [  anzi 
]o  voglio  subito  ,  che  in  dimani  ho  fis- 
sato la  mia  partenza  . 

Ern.  (Ha  detto  piiì  volte  di  partire,  ma 
giammai  trovò  la  via;  se  valerà  il  mi» 
ingegno,  non  partirà.) 

Jem.  Ebbene  ,  apprestami  il  conto  j  lo  vo- 
glio subito  .  I  risoluto  \ 

Ern.  I  mortificato  {  Signore...  vi  servirò... 
ma  ... 

Jem.  I  vibrato  ]  Che  ma  .'* 

Ern,  J  con  sommissione  |  Ma  vedete  bene  . . . 
non  ò  cosa  da  fare  su  due  piedi  .  Dirò 
a  Cleri  che  mi  dia  T  ultime  giorna- 
te .. . 

Jem,  J  con  impeto  \  Cosa  e'  entra  Cleri  ? 

Ern,  I  come  sopra  f  Anzi  e'  entra  di  molto  j 
è  dessa  che  tiene  registro  di  tutto. 

Jem,  Cleri  dunque.'*...  (Ah  Cleri!  la  gran 
donna  !  ) 

Ern*  \  che  lo  ha  osservato  \  (  La  pillola  in- 
comincia bene.  )  Mi  creda,  signore,  se 
io  non  avessi  quella  ragazza  sarei  dispe- 
rato .  Io  r  amo  come  se  ella  fosse  mia 
figlia  . 

Jem.  ho  merita^  lo  merita.  (  Ah  !  Lan- 
cur,  per  tua  cagione  io  dovrò  abbando- 
narla !  ) 

Ern.  Mi  creda  ;    io  fo  più  conto    di!    Cleri  , 

che  di  mia  moglie  . . . 
Jem.  [  risoluto  \  Preparatemi  il  conto  . 

Ern,  È  buona  ,  è  saggia ,  è  prudente  , 
è  .  .. 
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lem,    [  pia  vibrato   \    Preparatemi  il  conto, 

dico  . 
Erri.  Corro  ad  obbedirvi.  [  avviandosi  ^  poi 
da  sé  \  (  Eh  !  so  io  qual  conto  gli  ap- 
presterò ;  Cleri ,  Cleri .  )  [  parte  \ 
Jein.  \  breve  pausa  \  Chi  sa  mai  qual  tu- 
multo produrrà  la  mia  partenza  nel  cor 
di  Cleri ,  e  quante  funeste  conseguenze  ! 
Se  io  arrivassi  un  giorno  a  saperle^  se 
conoscessi  esserne  stato  io  la  cagione  ... 
io  cagione  ?  Sono  forse  di  quegli  uomini 
die  amano  una  donna  per  vincerla?  Se 
Cleri  fosse  mia  sorella,  potrebbe  esser  piùi 
puro  Tamor  ciie  per  lei  sento?  E  per- 
ciò sarà  essa  indifferente  per  la  mia  par- 
tenza ?  Io  potrò  esserlo  abbandonando- 
la ?  Ah  sventurato  chi  cade  nella  rete  d* 


amore 


SCENA  TERZA. 
Cleri  5  e  detto  . 

eie.  ]  di  dentro  gridando  [   Vado,  vado. 

Jem.  I  sorpreso  j  Oh  Dio  l  Cleri . .  . 

eie,  I  entra  in  scena  ]  Eccomi  a'  cenni  vo- 
stri . 

Jem.  I  confuso  |  Come  I  .  .  Ma  chi  ? .  .  . 

eie.  Perdonate  .  Ernold  mi  disse  che  cer» 
cavate  di  me  .  . . 

Jem.   Maledetto  Ernold  ! 

eie.  I  avvilita  ]  Signore  ,  non  v'  inquietate  ; 
se  Ernold  sbagliò  nelT  ubbidirvi ,  io  me 
ne  vado  .  [  s''  incammina  \ 
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Jem.  I  con  tenerezza  [  No  ,  no:  trattenete- 
vi, Ja  mia  Cleri.  J  Cleri  ritorna  \  Ernold, 
è  vero  ,  non  ha  ben  compreso  quanto 
gli  disse  il  mio  labbro;  ma  è  forse  arri- 
vato a  penetrare  quanto  bramava  il  mio 
cuore  . 

eie.  1  come  sopra  [  Scusatemi  ,  signore  j  ma 
io  non  vi  comprendo  . 

Jem,  I  con  effusione  |  E  fìa  vero  cb e  non  mi 
comprendiate?  Po.isibile  che  voi  mi  ri- 
guardiate puramente  come  un  semplice 
forastiere  ?  Possibile  che  per  Jemes  sia 
cliiuso  il  cuore  della  virtuosa  Cleri  ? 
Che  non  conosciate  in  Jemes  che  Jemes? 
Le  parole  che  ho  spese  più  volte  con 
voi,  altro  non  ottennero  da  Cleri  che  il 
puro  ascolto?  |  con  più  trasporto  \  Ado- 
rabile  mia  Cleri   .  . . 

eie.  1  alquanto  risentita  \  Signore  ,  questo 
appunto  è  il  primo  momento  eh'  io  più 
non   vi  conosco  . 

Jem»  [  come  sopra  \  Vi  ha  forse  Ernold  det- 
to eh'  io  partirò  dimani  ? 

eie.  [  come  sopra  |  Ernold  nuli'  altro  mi 
disse  ch'esser  io  da  voi  chiamata.  \  pia 
vibrata  [  Ma,  signore,  con  qvial  nuovo 
stile  or  mi  trattate?  Sareste  mai  per 
prendervi  giuoco  di  me?  Se  siete  mal 
prevenuto  delle  serve  della  locanda ,  io 
non  prenderò  a  difenderle  ;  ma  dovreste 
sapere  che  in  »">gni  condizione  di  perso- 
na può  egualmente  regnare  e  la  virtù  , 
e  il  vizio  i    e  che  forse  il  secondo  trova 
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asilo  più  pronto  fra  gli  agi    e  la  morbi- 
dezza . 

Jem*  [  con  dolcezza  \  Egli  è  pur  troppo  ve- 
ro ciò  che  dite  ,  come  lo  è  parimente 
eh'  io  mi  sarò  male  spiegato  .  Non  intesi 
già  di  ... 

eie.  Signore  ,  sospendete  ogni  giustificazio- 
ne j  [  con  umiltà  \  non  sono  cotanto  in- 
discreta d'appropriarmela.  (  con  più  es- 
•  pressione  [Voi  dimani  a  quest'ora,  sap- 
pia il  cielo,  quante  leghe  discosto  sare- 
te da  Marsiglia,  ed  io  .  .  . 

Jem.  l  vibrato  |  Ah  Cleri  ,  vi  duole  forse 
che  io  parta?  Sareste  mai  per  sentire 
compassione  di  me  ?  Apritemi  il  vostro 
cuore,  e  siate  certa,  d'essere  signora 
del  mio  . 

eie.  Che  cosa  mai  mi  chiedete  ?  Sebbene  io 
sentissi  dolore  per  la  vostra  partenza  , 
se  la  mia  sensibilità  mi  tornasse,  e  che 
per  ciò  ?  In  tal  caso  studierei  ,  non  già 
di  cancellarvi  dal  mio  cuore,  il  che  sa- 
rebbe impossibile  ,  ma  cercherei  di  oc- 
cultamente soffocare  la  mia  passione,  e 
di  struggermi   .  .  . 

Jem.  1  son  estrema  forza  \  Ah  !  basta,  ba- 
sta ,  per  carità  .  Voi  mi  rendete  in  un 
punto  l'uomo  il  più  felice  ,  ch'esista. 
Ah  cara  Cleri  i  :„Voi  non  siete  nata  per 
essere  cameriera  di  locanda  .  La  vostra 
esimia  educazione,  il  vostro  nobile  ca- 
rattere me  ne  accertano.  Deh.'  apprite- 
mi  il  vostro  cuore  ,  ed  io  vi  prometto  , 
cara  Cleri  ,    phe  noo  avrete    a  pentirvi , 
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Ditemi    sinceramente,    s'  io    prolungassi 
Ja  mia  partenza ,    ne  avreste    voi    piace- 
re ? 
eie.  Oh   Dio  !    Queste  vostre  maniere  libere 
e    franclie    renderebbero     ardita  l'anima 
più  infelice  eh'  esista  . 
Jan.  Intendereste  parlare  di  voi  ? 
eie.  Anzi  di  me.  Sebbene  io  non  sappia  chi 
siate,  il  vostro  nobile  carattere,  il  com- 
patimento   che  mostrate    di    sentire    per 
me  ,    mi  rendono  certa  che  non  avrò    a 
pentirmi  d'  avervi  compiaciuto    palesan- 
dovi Tesser  mio;    prendendovi    per  im- 
pegnato,   che    non    abbiate    giammai    a 
parteciparlo  a  chi  che  sia. 
Jem,  Vi   do  sacra  p.nrola . 
eie.  Perdonate  ,  mio  sig^nore  ;    non  è  che  io 
diffidi  di  voi,  ma  sono  tanto  sfortunata^ 
elle  deggio  temere  di   me  stessa  . 
Jem,    Siete    stata    forse  tradita    da    qualche 

impostore? 
eie.  Là  serie  dermici  guai  è  lunga,  è  ama- 
ra ,  ma  ....    Oh  Dio  !    voi  partirete  di- 
mani ,  ed  io  .  .  . 
Jem,  l  con  nohile  fermezza  \  Cleri,  sono    in- 
glese ,   anzi  dirò  sono  uomo  onesto    e  vi 
prometto    di    non    partire    per    quindici 
giorni . 
eie:.  Non  vorrei  che  li   vostri  interessi  aves- 
sero a  risentirne  danno. 
Jem»  [  come  sopra  \  To  non  ho  cosa  che  più 
di  voi   m'interessi.  (Cercherò   un  qual- 
che ripiego    per  sottrarmi    dall'impegno 
che  presi  con  Lancur  .) 
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CU.    1  che  lo  avrà  osservalo  |    (  Egli  parla 

fra  se  !  ) 
Jem.  Ebbene  ,  mia  Cleri  ^  esponetemi  le  to- 

stre  circostanze  . 

SCENA    QUARTA. 

Ernold ,  e  detti, 

Ern\J^\eY\  y  Cleri,  con  permissione  del  si- 
gnor Jemes  ;  e'  è  di  là  ehi  cerca  di 
voi. 

Jem.  \  con  rabbia  \  Chi  è  che  cerca  di 
Cleri? 

Eni.  Scusi,  signore;  è  la  lavandaja,  che 
porta  il  bucato  ;  è  solita  di  consegnarlo 
a  Cleri  ,  e  di  ricevere  da  essa  il  sucido  . 
(È  rimasto  di  pietra!) 

eie.  \  con  dispiacerei  Signore,  con  vostra 
permissione  . 

Jem.  Andate,  andate,  (  Birbante  maledet^ 
to!  ) 

eie.  I  fa  qualche  cenno  di  disgusto  osser- 
vando Jemes ,  e  parte  \ 

SCENA  QUINTA  . 
Jemes  ed  Ernold. 

Jem.  [con  disprezzo  |   Vostra    moglie,    per 
quanto  vedo,  è  donna  di  poca  attività. 
Ern.  Perchè  ,  signore  ì 
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Jem,  I  come  sopra  \  Perchè  in  dae  mes^i  die 
io  sono  qui  alloggiato  non  la  vidi  giam- 
mai occupata  in  alcun  lavoro  . 

Ern.  Certo,  di'  ella  non  è  paragonabile  a 
Cleri  ;  per  altro  poi  essa  pure  ha  le 
sue  incombenze ,  e  si  difende  alla  me- 
glio. 

Jem.  M'  immagina  che  passerete  a  Cleri  un 
conveniente  salario  ? 

Ern,  Ah  !  ah  !  vedete  bene  ...  io  sono  un 
povcr'  uomo  ;  ma  spero  che  sia  conten- 
ta .  Per  dire  il  vero,  la  sua  utilità  mag- 
giore la  ritrae  dalla  cortesia  dei  forastie- 
ri.  Il  male  sta  che  Cleri  ha  poco  spiri- 
to per  fare  il  suo  interesse  ;  e  fuor  di 
prestare  il  dovuto  servigio,  è  burbera  è 
aspra  con  tutti.  Se  stata  fosse  una  ca- 
meriera, come  dico  io,  di  spirito,  ella 
avrebbe  a  quest'ora  un  tesoretto  . 

Jem.  (  Birbante  .'  ) 

Eni.  Non  vi  fu  forasti  ere  in  questa  lo- 
canda che  non  sia  partito  annojato  di 
lei. 

Jem.  I  con  curiosità  J  Perchè  annojato? 

Ern.  Per  la  sua  sostenutezza  .  Io  credo  che 
voi,  signore,  siate  l'unico  con  cui  si 
trattenga  con  compiacenza  in  collo- 
quio . 

Jem,  (  Scellerato  !  ) 

Ern.  Questo  suo  carattere  rende   molto  pre- 
giudizio   al  suo  nemmen    ch'ai    mio  in- 
teresse . 
Jein.    \    con  sarcasmo  \    Lo  credo  ^   Io  cre- 
do . 
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Eni,  S'  ella  usasse  cogli  altri  forastici  i  que' 

modi  cordiali  che  con  voi   nsa  . .  . 
Jem,   I  come  annojato    gli  dà    un''  occhiata 

e  parte  [ 

SCENA  SESTA . 
Ernold  ,  poi  Jivrc  , 

Eni.  \  dopo  averlo  osservato  |  Affé  ini  muo- 
ve il  riso  .  Egli  è  un  originale  Lenissi- 
mo .  Io  sono  pratico  del  carattere  degl' 
inglesi  j  non  ne  trovai  uno  senza  qual^ 
clie  stravaganza  ;  ma  la  splendidezza  co- 
pre i  difetti .  Io  vorrei  sempre  inglesi 
nella  mia  locanda. 

Jcv.  Ernold  ,  cosa  fate  qui  ?  Non  pensa- 
te a  provedere  la  locanda  per  oggi  ? 

Ern.  I  ironicaweiìte  \  Brava  davvero  ,  signo- 
ra moglie  .  Siete  fatta  vera(uente  per  co- 
mandare. Eh  se  non  vi  fosse  quella  buo- 
na ragazza  di  Cleri  che  .. . 

Jcv.  \  alquanto  risentita  j  Cleri  è  una  Lrava 
ragazza^  ma  non  è  che  da  sci  mesi  che 
ci  presta  servigio;  prima  però  ch'ella 
vi  fosse ^  nulladimeno  la  locanda  era  a- 
perta  .  Ma  già  voi  qualor  si  tratta  di  rim- 
proverare vostra  moglie  ci  ponete  tutto 
il  vostro  spirita  . 
Ern.  Eh!  cara  J-vre,  lasciamo  i  rimbrotti, 
e  pensiamo  a  far  che  Cleri  trattenga  per 
lungo  tempo  il  signor  Jemes  in  Marsi- 
glia. 
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Jev^  L' uffizio ,  elle  voi  mi  proponete  né 
vorrei  né  saprei  esercitarlo  j  nò  so  come 
un  marito  giunga  a  suggerire  tali  cose  a 
sua  moglie . 


'&' 


SCENA  SETTIMA  . 

Jevre ,  indi  Lancur  » 

lev.  Ah  Ernold  !  Ernold  !  Prego  il  Cielo 
che  tu  non  abbia  a  pentirti  .  La  sete 
del  denaro  può  un  giorno  farti  pian- 
gere. 

Lan.  [frettoloso  \  Jevre  ,  Jevre. 

Jev.  Signore  ,  signore  . 

Lan.   Dov'  è  Jemes  ? 

Jev.  Credo  die  sia  in  casa  . 

han.  \  come  sopra  \  Eh  !  questo  lo  credo  an- 
ch' io  . 

SCENA  OTTAVA  . 
Jemes  ,  e  Detti . 

Jem.  Ljancur  ,  avete  avute  le  lettere  ? 

Lan.  Sì,  ed  ho  anclie  esatta  la  rimessa. 
)  gli  dà  una  lettera  \  Prendete  j  questa 
è  lettera  di  vostra  madre,  lo  l'ho  di 
già  letta . 

Jem,  j  ricevendo  la  lettera  \   Ebbene ,    qual 
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Lan.  Vostra  madre,  che  sospira  il  momento 
d'  abbracciarvi . 

Jev.  Signori,  se  non  hanno  che  comandar- 
mi, io  Hie  ne  vado. 

Laii'  Andate  pure  . 

Jcv,  \  fa  una  riverenza  e  parte  \ 

Jem.  \a  Lancur  \  Evvi  nuJl' altro  d'inte- 
ressante in  questa  lettera  ? 

Lan,  Farmi  che  ci  sia  il  bisogno  . 

Jem.  I  pone  la  lettera  in  saccoccia  senza 
leggerla  [ 

Lan-  M.'  immagino  che  avrete  ordinato  il 
conto  .  .  . 

JeJU,  I  confuso  I  Io  veramente  ....  dissi  ad 
Ernold  che  . .  . 

LaJi.  Che  lo  prepari. 

Jern.  (  Oh  Dio  I  mi  confondo.) 

Lan.  Jemes  ,  da  che  tal  confusione  ?  Sare- 
ste mai  per  vostra  e  mia  sventura  pen- 
tito della  parola  ,  die  poco  anzi  mi  de- 
ste ?  Io  non  lo  posso  credere  ;  voi  siete 
un  uomo  d'  onore  ,  che  certamente  non 
vorrete  obbligarmi   ad  abbandonarvi . 

Jem.  I  confuso  j  Come  I  .  ..    Voi  abbandonar- 
I        mi  I  (  Ah  j  Cleri   a  qual  cimento  mi  po- 
I        ni!)  Amico,  è  vero 5  vi  promisi  che  di- 
!        mani  partiremo  per  Lione  .  . . 
*  Lan.  Ebbene  ? 

Jem.  Oh  Dio  !  Gli  uomini  sono  talvolta  un 
po'  troppo  facili  nel  contraere  qual- 
che impegno  con  un  amico  ,  pensando 
che  al  caso  di  dover  mancare  il  ri- 
gor deir  impegno  si  dilegui  fra  i  gra- 
di infiniti  d'una  virtuosa  amicizia  . 
a 
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Lan.  \  sdegnato  ,  con  voce  sommessa  \ 
Per  quanto  rilevo  ,  osservo  che  .voi  vor- 
reste 1'  amicizia  un  passaporto  ,  anziché 
un  argine  al  vizio,  \  incalzando  la  vo- 
ce J  Eh  !  vergognatevi ,  arrossite  di  voi 
stesso  .  Io  troppo  rispettai  iìn  ora  quel*' 
la  amicizia  ,  che  voi  non  conoscete,  e 
che  .  .  . 

Jem.  \  supplichevole  \  Ah  !  caro  Lancur, 
Jiiio  vero  amico  !  Prolunghiamo  per  an- 
che quindici  giorni  il  nostro  soggiorno  , 
e  vi  premetto  ,  e  vi  giuro  .  .  . 

Lan.  j  aliando  la  voce  \  Non  vi  vergo- 
gnate di   farmi  questa   proposizione  ? 

Jem.  [  come  sopra  \  Vi  parteciperò  la  ca- 
gione ,  che  m'induce  a  ciò-i  e  con-» 
iido  nella  vostra  sensibilità  ,  che  ab- 
bia  a  far  che  mi  accordiate  tal  gra-- 
zia  . 

^n.  \  più  alterato  [  Sospendete  ogni  narrai 
tiva^  ogni  ricerca  .  lo  ne  ho  rossore 
per  voi,,  com^  lo  ho  parimente  d'aver 
rivolta  la  mia  amicizia  ad  un  noma 
debole  e  50  >noscente  .  Io  alla  pertine 
non  ho  alcim  diritto  scopra  di  voi  ; 
vi  lascio  in  preda  a'  vostri  capricci. 
Dimani  partirò  per  Londra  ;  prima  di 
partire  pag'ierò  il  conto  a  quest'  empio- 
albergatore  ,  eh'  esulterà  della  mia  par- 
tenza .  I  parte  frettoloso  | 

Jem.  Lancur  l  Lancur  l  Egli  mi  fugge  • 
I  pausa  1  Ah  Cleri  ,  in  qual  pelago 
d' affanni  è  immersa  la  mia  sensibili- 
tà .    Corrasi  ad  avvertirla  di  questa  liiia 
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ferriLile  situazione  :  ella  avrà  compas-* 
sione  di  me  ed  io  dovrò  abban- 
donarla ?  .  .  .  .  [q  !  ....  Ah  !  Jcmes  infe- 
Jjce  ta  morirai  dal  dolore  !  J  parte  di- 
sperato t 
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ATTO  SECONDO, 


SCENA     PRIMA . 

Jemes  ,  e  Cleri . 

Jeìn.L\on  temete,  la  mia  Cleri.  Lancur  è 
troppo  mio  amico  per  avermi  d'abban- 
donare . 

eie.  Mi  diceste  pure  eh'  egli  è  risoluto  di 
partire  dimani  ? 

lem.  Lo  disse  j  ma  V  esperienza  clie  ho  del 
suo  cuore ,  e  delle  sua  amicizia  mi  ga- 
rantisce ch'egli  non  partirà  sicuramente 
senza  di  me . 

eie.  Ah  !  signor  Jemes  !  1'  esperienza  ò  spes- 
se volte  fallace  . 

Jem.  Sarà  vero  .  Ma  io  vi  giuro  che  a 
qualunque  costo  manterrò  la  mia  pio- 
messa  . 

eie.  Signore,  se  io  credessi  che  per  conto 
mio  avesse  a  scemare  un  punto  l'amici- 
zia che  a  Lancur  vi  lega  ,  mi  chiame- 
rei la  donna  più  sfortunata  .  Confesso  il 
vero  5  la  vostra  compagnia  mi  è  carissi- 
maj  so  quanto  mi  costerà  il  perderla, 
ma  nulladimeno  a  prezzo  delia  vostra 
parola ,  e  forse  del  mio  cuore  ,  temerei 
di  goderla  . 
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jem.  Come  dell'onore? 

eie.  Oh  Dio  I  Credete  voi  ,  che  il  signor 
Lancur  sia  allo  scuro  del  compatimen- 
to, che  per  me  dimostrate?  Posto  ciò 
vero,  qual  tristo  concetto  farebbe  egli 
di  voi  ?  Quale  di  me  ?  Signore  ,  voi 
questa  volta  cederete  a  queir  umano  af- 
letto ,  che  per  me  sensite  ,  ed  io  pure 
cederò  a  quel  bene  ,  unico  retaggio  de- 
gl'  infelici ,  che  è  quello  di  procurarsi 
vicino  queir  oggetto  ,  al  quale  narrando 
Je  proprie  sventure  sembra  di  solle- 
varsi . 

Jem,  Giacché  di  tanto  mi  credete  degno  > 
mantenetemi  la  vostra  promessa. 

eie.  Eccomi  pronta  a  mantenerveia.  Prima 
però  d'  incominciare  vi  desidero  impe- 
gnato di  . .  . 

Jem.  Disponete  di  tutto. 

eie.  Che  per  qualunque  setiso  destar  vi  po- 
tesse la  mia  dolente  storia  ,  dobbiate 
partire  con  Lancur . 

Jem.  Oh  Dio  !  E  abbandonarvi  ! 

eie.  Sì  .  Tanto  mi  promettete  ? 

Jem.  Ma  ....  e  se  mi  riescirà  di  trattenere 
Lancur? 

eie.  Io  ne  avrò  gran  piacere  . 

Jan.  Vi  prometto  di  soggiacere  alla  barba- 
ra legge  che  m'  imponete  . 

eie.  Sappiate  eh'  io  sono  unica  figlia  d'  un 
uffiziale  inglese  .  Morì  mia  madre  ,  che 
mi  lasciò  nella  più  tenera  età .  Credette 
mio  padre ,  avendo  un  suo  parente  a 
Parigi,  di  mandarmi  sotto   T  educazione 
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di  sua  moglie,  che  fu  madre  per  me  .  La 
mia  prima  disgrazia  cominciò  dalla  sua 
morte ,  clie  seguì  già  quindici  lune  . 
Scrissi  tosto  a  mio  padre,  il  quale  pre- 
sa subito  la  consueta  licenza  ,  si  trasferì 
a  Parigi .  Il  dolore  della  perdita  della 
mia  seconda  madre  m'obbligò  al  letto; 
arriva  mio  padre,  mi  trova  ammalata  j 
oh   rimembranze  funeste  ! 

Jem,  Veramente  fatali  combinazioni  ! 

CU'  Ah ,    signore  ,    poco     fin'  ora    udiste  di 
quanto    so/Tr  ì    questa    donna    infelice  • 
I  piange   \  Perdonatemi ,  se  vi  sono  mo- 
lesta . 

Jem,  Virtuosa  Cleri  ,  datevi  pace  .  Voi  siete 
saggia  abbastanza  per  rassegnarvi  a'  vo- 
leri del  cielo  .  |  al  seguente  discorso  di 
Cleri  si  mostrerà  sempre  più  inquieto  \ 

Ole.  Dopo  d'essermi  riavuta  dalla  malattia, 
venne  mio  padre  chiamato  a  Londra  eoa 
comando  regio  per  combattere  gli  ame- 
ricani . 

Jem.  Oh  Dio  !  Che  ascolto  ! 

eie.  Non  vorrei  esservi   molesta  . . . 

Jem,  I  come  sopra  \  Seguitate,  seguitate. 
(  Nascondasi  il  mio  dolore  per  non  ac- 
crescerle r  affanno  .  )  j  con  ilarità  affet- 
tata 1  Proseguite  ,  la   mia  Cleri  . 

ClC'  Prijria  di  partire  mi  raccomanda  al  mio 
ospite  ,  al  quale  perchè  abbia  maggior 
cura  di  me ,  anticipa  il  pagamento  di 
tre  anni  per  la  mia  educazione  ,  «  man- 
tenimento . 

Je7ìi»  Ebbene,  che  avvenne  di  vostro  padre  ? 
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de.  Egli  va  rapidamente  a  Londra  ,  ivi 
trova  pronto  il  naviglio  ,  die  subito  a- 
prì  le  vele  al  vento  ;  ma  l' infido  ele- 
mento alla  vista  delle  terre  americane 
sommerse  il  bastimento ,  e  tutti  que* 
miseri  che  in  esso  si  trovavano  ,  \pì<^inge\ 
Jem.  I  sempre  più  agitato  |  Io   v(n::o   nitno. 

I   cade  svenuto  sopra  una  sedia  J 
'eie.  I  osservandolo  ]     M^  infelice,  che   veg- 
gio! Oh' àensibiiilà  !  C.>me  soccorrerlo.^... 
Vadasi  a  prendere  un  bicchiere  d^'acqua. 
J  parte  frettolosa  j 

SCENA  SECONDA . 
Lancur  e  Jemes ,  indi  Cleri . 

Lan.  \  non  vedendo  Jemes  \  vJh  come  io 
sono  pentito  d'  aver  seguito  Jemes!  ..  . 
ma  non  posso  nò  deggio  abbandonarlo  . 
Come  potrei  riveder  Londra  senza  di 
lui  ?  I  vede  Jemes  svenuto  \  Cielo  ,  che 
veggio  !  Oh  maledetti  Ernold  ,  e  Cleri  ! 
1  s''  avvicina,  a  Jemes  esclamando  \  Je- 
mes !  amico  !  Oh  me  infelice  !  [  si  fruga 
in  saccoccia  \  Non  ho  nemmeno  la  boc- 
cetta 5  corrasi  a  prenderla  w  .  ,  |  parte 
frettoloso  \ 

eie.  I  ritorna  con  V  acqua  ]  Signor  Jemes  / 
j  scuotendolo  \ 

Jem.  I  ritornando  in  sé  \  Oh  padre  infeli- 
ce !..  . 

eie.    Lode   al  cielo  ,  ritorna  •   [  viene  Lan^ 
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cur  con  boccetta  dì  spirito ,    e  5'  avvi" 

Cina  a  Jemes  \ 
Jem,  Adorabile  Cleri  ....   ]  vede  Lancur  \ 

Come  ? 
Lan.  Aulico^  che  vi  successe?  |  osservando 

Cleri  che  rimase  sorpresa^  cui  dicesot^ 

to  voce  I  Scellerata  ! 
Jem.  Petniettetenii,  caro  Lanciir  ,    che    mi 

ritiri  per  un  momento  :    ho    bisogno  di 

coricarmi.  {  avviandosi  \ 
Lan.  Io  vi  seguo  . 
Jem,  No,  caro  amico  j  desidero  distarmene 

soletto.  (  Quale  imbarazz.o  !  )  |  parte  ] 

SCENA    TERZA. 
Cleri ,  e  Lancur , 

eie.  \  avvilita  \  Oignorc,  se  non  avete  co- 
mandi ,  io  vado  alle  mie  incombenze» 

Lan.  [  con  sarcasmo  |  Alle  vostre  incom- 
benze,  eh?  e  quali  sono  le  vostre  in- 
combenze ? 

eie.  l  come  sopra  ]  Signore,  crederei  che 
dovreste  saperle. 

Lan.  l  come  sopra  \  Credereste  ,  eh  ? 

eie.  [  come  sopra  \  Non  vi  comprendo. 

Lan.  \  vibrato]  II  grande^  ingegno,  che 
hanno  alcune  femmine!  'Ditemi ^  a  che 
quel  bicchier  d'  acqua  ? 

eie.  I  come  ^opra  [  Io  veramente  . .  .  veden- 
do ..  . 

Lan»  I  sempre  più  irritato  J  Servitevi  pure 5 
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studiate  qualche  bella  espressione  ,  che 
equivalga  a  coprire  i  vostri  difetti,  e 
quelli  ancora  dello  scellerato  Ernold  vo* 
stro  padrone .  |  crescendo  |  Queste  ,  sì 
chiamano  locande  !  In  questa  guisa  si 
presta  servigio  a'  forastieri  ? 

eie.  1  piange  \ 

Lan.  Piangete,  eli?  Bravissima!  Questo  è 
1'  asilo  il  più  sicuro  delle  donne  di  spi- 
rito della  classe  vostra.  Oh  misera  con- 
dizione dell'  uomo  ! 

eie»  I  prendendo  fiato  |  Io  esclamerò  con 
più  ragione  di  voi;  povere  donne,  che 
per  la  scostuiiiatezza  d'  alcune  ,  e  per  la 
debolezza  del  nostro  sesso  ,  dobbiamo 
soffrire  gì'  insulti  dagli  uomini  più  in- 
discreti,  e  screanzati. 

Lan.  Ne  era  già  persuaso  ,  che  finito  il 
pianto  ,  durante  il  quale  si  Iia  tempo  di 
pensare  a  nuove  difese  ,  avreste  a  pro- 
rompere in  tuono   magistrale. 

eie.  I  con  più  forza  [  Ma  ,  qual  ragione  a- 
vete  voi  d'offendermi  ,  e  qual  diritto  di 
maltrattarmi  ?  Forse  per  essere  io  pove-» 
ra  ?  Perchè  mi  credete  cameriera  di  lo- 
canda ,  o  perchè  deggio  servir  voi  ? 

Lan.  ]  osservandola  \  (  Costei  mi  farebbe 
perdere  la  pazienza  .  Che  sfrontatez- 
za !  ) 

eie.  I  come  sopra  ]  Signore,  tralascio  di  più 
importunarvi;  ma  vi  basti  sapere  che  io 
so  benissimo  di  non  essere  sufficiente  la 
mia  innocenza  a  dileguare  la  mala  pre- 
venzione elle    di  me  avete  ,    ma    il  eie- 
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Jo    è    tesliiJionio    delia    mia    condotta  • 
[  parte  1 

SCENA    QUARTA. 
Lancur  ,  indi  Jcvre  . 

Lan.  \  osservandola  a  partire  \  lli'i,  eh  !  Ci 
vuol  altro  die  Jemes  a  schermirsi  dagli 
artigli  di  cortei  .  Da  che  sono  al  mondo 
non  ho  conosciuto  una  sirena  simile  . 
Ella  sa  sì  bene  confondere  il  vizio  colla 
virtù,  che  se  io  non  sapessi  di  certo  es- 
sere dessa  la  cagione  del  travian7ento  di 
Jemes,  arriverei  a  supporla  e  la  pii^i  sag- 
gia e  la  ottima  fra  le  donne  .  Sono 
l'uomo  più  imbarazzato  di  questo  mon- 
do ;  veggio  l'amico  in  un  imminente 
pericolo  .  Se  l'abbandono,  posso  afìVetta- 
re  la  sua  rovina ,  se  poi  mi  trattengo  , 
posso  essere  spettatore . 

Jcv.  I  affannosa  |  Signor  Lancur,  io  non  ho 
r  onore  di  conoscervi  ,  ma  dal  vostro 
modo  di  trattare,  non  posso  formare  di 
voi  che  una  svantaggiosa  idea .  Perdona- 
temi, non  si  tratta  così. 

Lan,  \  con  ironia  ]  Sta  a  vedere  ,  che  mi 
converrà  venir  da  voi  a  prendere  lezio- 
ne di   civiltà  . 

Jev,  Voi  oltraggiaste  ingiustamente  la  mia 
Cleri,  la  quale  è  un  esemplare  di  pru- 
denza e  di  onestà.  L'esperienza  della 
sua  cotidotta  mi  rende  certa    di  quanto 
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vi  dico,  e  mi  fo  tale  interesse  della  per- 
sona di  Cleri ,  clie  perdendola  sarei  in- 
consolabile . 

Lan.  \  con  malizia  (  Eh  questo  io  lo  credo. 
Cleri  è  bella  ,  spiritosa  ;  è  naturale  che 
debba  esser  di  soiniiio  vanta2:g;io  alla  vo- 
stra locanda. 

Jev,  1  risentita  \  La.  bellezza  qui  non  c'en- 
tra, e  sebbf^ne  sia  una  donna,  compren^ 
do  l'amaro  del  vostro  labbro. 

Lan,  Ehi,  signora,  voi  che  sapete  la  ci- 
viltà dovreste  usarla  con  un  forastiere 
da  voi  alloq;^iato^  die  sebbene  nulla  si 
curi  d'essere  da  voi  conosciuto,  ha  il 
diritto  d'  esigere  tutta  la  riverenza  ,  ed 
il  vostro  rispetto  .  Siete  donna  ;  vi  com- 
patisco .  Io  non  sono  vendicativo  ,  ma 
il  vostro  modo  di  procedere  desterebbe 
il  desiderio  d'esserlo  all'uomo  il  più  pa- 
cifico.  Io  avrò  forse  speso  qualche  la- 
gnanza con  Cleri ,  e  credo  averne  tutta 
la  ragione  . 

Jev,   I  risentita  |  Ragione  di  che? 

Lan.  Ora  l)ene,  se  siete  allo  scuro,  appren- 
dete in  avvenire  che  gli  uomini  one- 
sti non  hanno  bisogno  delle  instrazio-" 
ni  di  una  locandiera.  Infine  se  voi  i*« 
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SCENA    QUINTA. 
Ernold^  e  detti  é 

Ern.i^ervo  ^  slofnor  Lanciir  .  Jevre^  con  pron^ 
tezza  allestite  la  camera  vicina  al  corri- 
dojo  .  Preparate  i  due  letti ,  fatte  subito 
che  tutto  sia  a  dovere  ,  mentre  or  ora 
verranno  due  forastieri. 

Laji.  (  Oh  come  sono  male  impacciato  con 
questi  birbanti  !  ) 

Jev.  Vado  subito .  |  a  Lancur  \  In  altro 
momento  favorirete  di  pateciparmi  ciò 
che  eravate  disposto  di  dirmi.    |  parte  | 

Lari.  Benissimo,  vi  servirò. 

SCENA  SESTA, 
Eriiold ,  e  Lancur, 

Lan.  (  Oe  io  credessi  di  poter  comperare 
costui  a  forza  di  denaro  •  •  •  ) 

Eni.  Mi  rincresce,  signore,  d'avervi  inter- 
rotta la  conversazione  che  facevate  a 
mia   moglie, 

Lan»  I   scherzando  \  Sareste  forse  geloso  ? 

Ern»  Io  lo  sarei  benissimo  se  avessi  ragio- 
ne di  esserlo  .  Conosco  bene  mia  mo- 
glie ,  e  voi  pure  conosco  per  la  stes- 
sa onestà  .  (  Ouando  vi  fossi  io  presen- 
te.  j 
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L 

an.  Vost 

ra 

moglie  era  venuta 

a 

ri  111  pro- 

verarni 

i> 

come 

se  io  avessi 

olt 

raggiato 

Cleri  ? 

E 

ni.  Che 

diavolo  I 

Come  ? 

Laii'  Permettetemi  5  ho  piacere  che  siate 
di  un  affare  informato  .  Voi  non  cono- 
scete nò  Jemes^  né  me  . 

"Eni.  Conosco  tutti  due  per  arcigalantuo- 
mini . 

Lan»  Jcmes  è  figlio  del  famoso  capitano  A- 
disson  ,  che  da  un  anno  circa  si  som- 
merse con  il  suo  bastimento,  A  tal  in- 
fausta nuova,  Jemes  ,  e  sua  madre  si 
diedero  ad  una  fiera  malinconia,  e  Je- 
mes in  particolare  era  talmente  op- 
.presso  ,  che  li  medici  lo  esortarono  ad 
intraprendere   un  lungo  viaggio  , 

Era.  Non  ci  è  niente  di  meglio  che  il  viag- 
giare . 

Lan,  Io  era  amico  grande  di  suo  padre  co- 
me lo  sono  di  sua  madre  e  di  lui;  infi- 
ne lianno  scelto  me  per  suo  compa- 
gno. 

Era»  (  Lo  scongiuro  sarà  stato  poi  qualche 
grossa  somma  di  sterline  .  ) 

hall.  Cosa  dite  ? 

JEr/2.  Dico  che  non  potevano  far  migliore 
scelta. 

Lan*  1  con  risolutezza  \  Amico  j  io  ho  d'uo- 
po deir  opra  vostra ,  della  vostra  ami- 
cizia . 

Er/i.  Voi  potete  disporre  della  mia  vita  , 
potete   ..  . 

Lan.  Lasciate  che  termini  • 
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Ern.  Terminate  pure  .    (  Ci  veg^go    da  km-» 

gi-  ) 

Lari.  Siamo  arrivati  qui  in  Marsiglia  con 
intenzione  di  starci  tre  o  quattro  giorni 
al  più  ,  più  volte  fissammo  di  partire 
per  Lione,  ma  . .  . 

Eni.  Eh  f  per  dire  il  vero,  Marsiglia  merita 
più  lungo  soggiorno  . 

Lari,  (  Birbante  ,   ti  conosco  !  ) 

Erri,  ]  che  lo  ha  osservato  j  Conle  t  Co-* 
me  ? 

Laii.  Dico  ,  che  Marsiglia  merita  moltissi- 
mo ,  ma  non  intend^a  adesso  di  parlare 
delle  sue  rarit» . 

Èrn.  E  di  che  dunque? 

Lari,  Vi  dirò  j  non  fu  Marsiglia  che  trat» 
tenne  Jemes. 

Ern.  Ma  chi  fu  dunque  ? 

Lari.   Fu   Cleri . 

Ern.  I  affettando  ignoranza  ]  Cleri  !  Lamia 
serva!  Scommetterei  che  siete  in  nigan- 
no  .  lo  non  credo  che  si  dia  una  sua^ 
pari  in  proposito  di   onestà» 

Lari.  Ernold  ! 

Ern.  Signore . 

Lan.  Io  sono  più  vecchio  di  voi  j  conosca* 
assai  il  mondo  .  Non  intendo  denigrare 
l'onestà  di  Cleri,  ma  di;  ò  soltanto  ,  che 
so  di  e^rto  essere  dessa  ,  che  qui  l'i 
trattiene  .  To  ho  di  già  scritto  a  sua  ma'- 
dre  che  certamente  dimani  partiremo' 
per  Lione  .  Scopro  in  Jemes  più  volon-^ 
tà  di  trattenersi  ,  che  di  partire  .  La= 
mia  delicatezza  non  vuol  ch'io  l'abban^ 
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doni  i  quindi  riinanendo  seco  Jui  ,  o  so- 
lo partendo ,    avrei    sempre    a    lagnarmi 
di   me  stesso  . 
Ern.  Veramente l'affare  è  imbro- 
gliato . 
Lan.  Lo   è  pur  troppo  ...  .  ma  mi  sembra 
che  voi  potreste  levarmi  da  questo    im- 
barazzo . 
Ern.  K  come  ?  (  Fin  ora  sono  sordo.  )  So- 
no ijiiprese    malagevoli  3    figuratevi    aver 
da  combattere  la  passione  amorosa  di  due 
giovinetti  che,  per  quanto  mi   dite,  s'a- 
mano perdutamente  . 
Lau.  I  risoluto  j   Alle  corte;    se  con    il  vo- 
stro ingegno   vi   riescirà  che  Jemes  abbia 
dimani  a  partir  meco,  io,    al  momento 
che  ascenderemo  il  calesse  ,    vi    regalerà 
cento  ghinee  ;    e    se  diffidate    della    mi^ 
parola  .  .  . 
Ern.  Mi   meraviglio  .   Fo  più  conto  della  vo- 
stra  parola  che  di  tutto  V  oro  del  mon- 
do .  Ditemi ,  avreste  di  ciò  fatto    parola 
con    mia   moglie? 
Lan.  Mi  credete  uno  sciocco?  Ella  venrae  da 

me  per  .  .  . 
Erti.  Va  benissimo  :  basta  che  dessa    giam- 
mai non  venga  a  sapere   ... 
Lan.  Vi  prometto  sopra  il  mio   onore  un  e-« 

terno  silenzio  . 
Ern.  Ed  io  vi  prometto  tutta  la  mia  opera 
per  appagare  il  vostro  desiderio.  Voi  in- 
tanto seguite  con  il  signor  Jemes  il  me- 
todo usato,  e  pel  rimanente  lasciate  la 
cura  a  me .  La  cos>a  è  difficile  ,    ma  .  .  . 
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spero  che  ci  riusciremo .  Vado  a   gettare 
la  prima  pietra.  |  incamminandosi  | 

Lan,  A  voi  mi  raccomando. 

Ern.  I  soffcrmandoi^i  \  Non  dubitate  .  (  Cap- 
peri !  Cento  ghinee  sono  un  grande  scon- 
giuro !  )  I  parte  \ 

Lan.  Se  V  oro  avesse  la  stessa  virtù  di  sop- 
primere il  vizio  ,  come  lo  ha  di  vincere 
il  vizioso  ,  egli  meriterebbe  quel  pregio  , 
che  indegnamante  gli  viene  accordato? 
)  resta  pensoso  | 

SCÈxNA  SETTIMA. 
Jemes  ,  e  detto, 

Jem.l.  overo  Jemes,  da  quauti  affanni  sei 
oppresso  !)  |  vede  Lancur  |  Oh  cielo  !  E 
qui  Lancur  ;  dal  suo  discorso  scorgerò  se 
si  è  accorto  dello  sbaglio  che  presi  quan- 
do ritornai  dallo  svenimento  .  )  |  resta 
confuso  I 

Lan-  1  dopo  averle  osservato  ]  (  Egli  è  op- 
presso 3   ma  è  d'uopo   dissimulare.) 

Jejn.  \  prendendo  coraggio  \  Amico  !  Lan- 
cur I 

Lan,  Oh  caro  Jemes  !  lode  al  cielo ,  vi  sie- 
te bene  ristabilito  in  salute  .  Voi  di  cer- 
to avevate  qualche  impegno  nello  sto- 
maco j  me  ne  accorsi  questa  mane  quan- 
do facevamo  collazione  ,  che  tanto  il 
pane  quanto  il  te  vi  seuibrarono  d'  in- 
feriore   qualità .    Credetemi ,    il    troppo 
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caricarsi  a  cena    non  può    che    produrre 

una  pessima  digestione  . 
Jem.  (  Respiro  I  )    È  hen  vero  quanto    dite  ^ 

e  in  avvenire  m'  asterrò    dal    cenare  ,    o 

mi  terrò  leggerissimo. 
Lan*  Farete  assai  bene.    (Oh!  come   siamo 

facili    a  credere    ciò  die    desideriamo  .   ) 

Vado  a  sbrigarmi  d'alcuni  intrichi. 

)  parte  I 

SCENA  OTTAVA. 

Jemcs . 

lo  mi  sento  un  tumulto  nel  core  .  La  sto- 
ria di  Cleri  non  poteva  essere  più  ama- 
ra per  me  .  Ah  Cleri  !  Siamo  eguali  per- 
fino nelle  disgrazie  .  Quella  nave  che 
servì  di  tomba  al  mio  genitore  dovreb- 
be essere  stata  quella  del  tuo  .  E  mi  si 
farà  a  delitto  se  procuro  di  sollevare 
queir  anima  virtuosa  ,  ridotta  alla  mi- 
sera condizione  di  servire  un  iL'rnold  per 
mantenersi  in  vita  !  |  vede  venir  Cleri  j 

SCENA    NONA. 
Cleri ,  e  detto  . 

Jein.yJlì  adorabile  mia  Cleri!    In  questo  i- 
stante  era  il  mio  cuore  tutto    rivolto    a 
voi.  Deh!  mia  vita,  rendetemi   appieno 
3 
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informato  delle  vostre  vicende  ,  ed  infi- 
ne come  e  perchè  veniste  in  Marsiglia  . 

eie.  Eccomi  pronta  a  mantenervi  la  mia 
promessa  ,  pregandovi  a  permettermi 
d'  occultarvi  il  nome  della  mia  fami- 
glia . 

]em.  Come  credete  . 

eie.  La  nuova  infausta  del  naufragio  di 
ijiio  padre  scoprir  mi  fece  il  perfido  cuo- 
re del  mio  parente  di  Parigi,  che  seb- 
bene tenesse  ancora  molto  denaro  pel 
mio  mantenimento  ed  educazione,  co- 
minciò a  cangiar  stile  con  me  ,  asse- 
gnandomi li  pii^i  bassi  uMìzj  di  casa.  In- 
iìne  era  giunta  la  sua  tirannia  a  farmi 
mendicare  il  pane.  Mi  trovo  disperata. 
Senza  riflessione  fuggo  di  casa,  ma  fug- 
gita appena,  conosco  Terrore  per  la  mia 
inesperienza  commesso  j  non  ho  più  co- 
raggio di  tornarvi  ;  mi  veggo  esule  j  cre- 
da il  miglior  ripiego  T  abbandonare  Pa- 
rigi ,  e  portarmi  a  Marsiglia  per  ivi  im- 
Larcarmi  per  Londra.  Giunta  a  Marsi- 
glia la  necessità  m'  astringe  ad  accoglie-^ 
re  la  prima  occasione,  che  mi  si  è  pre- 
sentata .  Mi  sono  iuipiegata  in  questa 
locanda  sotto  mentito  nome  .  |  Jeines  fa 
qualche  cenno  di  ribrezzo  \  lo  sono  tal- 
mente sfortunata  die  deggio  procurarmi 
lontano  quelT  unico  oggetto  in  cui  ri-, 
posi  la  serie  miserabile  delle  mie  vicen- 
de .  Sì  y  lo  giuro,  elle  niuno  altro  che 
voi  ne  è  a  parte  .  Vi  iio  aperto  il  mio 
cuore  ',  e  ne  sono  contentissima  .  Vi  prò- 


ATTO  SECONDO.  35 

metto  cìie  malgrado  quel  dolore  che  mi 
cagionerà  la  vostra  partenza  ,  la  mia  a- 
nima  sarà  sempre  la  stessa  per  voi:  e 
siate  certo  che  per  la  mia  condotta  noQ 
avrete  giammai  a  pentirvi  di  quella  com- 
passione ,  che  seppe  destarvi  questa  don- 
na infelice  .  |  piange  [ 

Jan.  ]  commosso  \  Rasserenatevi  per  carità. 
E  come  avete  cuore  d'esortarmi  ch'io 
v'abbandoni?  Voi  mi  ponete  al  duro 
passo  di  disobbedirvi  o  d'abbandonarvi, 
senza  neppure  palesarmi  la  cagione  ? 
I  Cleri  piange  |  Ma  voi  piangete  !  Oh 
l)io  !  quel  pianto  nascerebbe  per  mia 
sventura   da   qualclie  rimorso? 

eie.  (Sembra  clie  agl'infelici  si  ascriva  a 
delitto  la  giustificazione  della  loro  inno- 
cenza !) 

Jcm.  Cleri  ,  io  non  merito  questo  vostro 
ingiurioso  silenzio  •  In  che  mancai  ?  Di 
che  son   reo  ? 

eie.  (Se  gii  dico  lo  strapazzo  che  usò  me- 
co Lancur  avventuro  ia  loro  ami- 
cizia, ed    espongo    me    a  nuovi    oltrag- 

8-  •) . 

Jem.  I  vibrato  \  E  insistete  a  non  rispon- 
dermi? Amate  forse  di  ridurmi  alla  di- 
sperazione ? 

eie.  So  pur  troppo  che  deggio  sembrarvi 
crudele,  ma,  credetemi,  non  la  sono. 
I  Jemes  fa  degli  atti  da  disperato  | 
Tranquillatevi,  signore  ,  e  siate  certo 
eh'  io  non  ho  nulla  a  lagnarmi  di  voi  , 
che  fitte  per  me  adorabile;  ma  che  per 
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un  dover  d'  onore  ,  talvolta  tiranno  de' 
nostri  cuori ,  io  vi  prego  di  partire  al 
piij  presto  da  Marsiglia. 
]cin.  Qua!  contraddizione  !  Quando  non  a- 
vcte  a  lagnarvi  di  me ,  quando  sono  a- 
dorabile  ,  come  dunque  cercate  che  mi 
allontain  da  voi? 

SCENA   DECIMA. 

Ernold  ,  e  detti . 

Erti»  (vjome  se  la  godono!  )  Cleri  j  chie- 
do scusa  al  signor  Jemes  j  è  questo  il 
modo  di  fare  il  vostro  dovere,  ed  il  mio 
interesse  ? 

Jem,  I  vibrato  |  Che  dovere  ,  che  interesse  ? 
Ern.  [  ajemcs  \  Perdoni  ,  signore.  [  a  Cleri  j 
ha  vicina  r  ora  del  pranzo  ;  mia  moglie 
travaglia  in  cucina  ,  e  voi  ve  ne  state 
qui  con  la  maggior  indifferenza  .  Sono 
anche  giunti  li  due  foraslieri ,  che  sono 
tosto  andati  a  coricarsi  ,  e  convierae  sta- 
re attenti  perchè  al  loro  alzarsi  trovino 
tutto  in  pronto  . 

eie.  \  ad  Ernold  [  Io  allestii  la  camera  ,  il 
letto  ... 

Erji.  l  sempre  pia  burbero  \  E  non  ci  rima- 
ne altro  a  lare  ? 

eie.  Con  sua  permissione,  signor  Jemes. 
(Giusto  Cielo!  quando  avrai  compassio^ 
ne  della  sfortunata  Cleri  ?  ;  ]  parte  [ 
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SCENA  UNDECIMA. 

Eriìold  ,  e  Jemes  . 

Èrn .  I  osservando  a  partir  Cleri  \  Hih  fra- 
sciietta  ,  sei  baldanzosa  di  soverchio  ! 
I  poi  verso  Jemcs  \  Ma  ,  va  così ,  cre- 
detemi .  Quanto  più  siamo  umani  coi 
servi  tanto  più  s'  insuperbiscono  ,  e 
diventano  arroganti  .  ]  leva  una  carta  di 
saccoccia  per  darla  a  Jemes  |  Scusate- 
mi se  sono  tardo,  ma  ho  tanti  intrichi . 

Jein.  I  arrabbiato  \  Cos'  è  quel   foglio  ? 

Ern.  [con  uffiziosità]  Il  conto  che  mi  chie- 
deste . 

lem.  I  strappa  il  conto  di  mano  ad  Er^ 
nold  ,  e  lo  lacera  \  Non  lio  più  d'uopo 
di  conto  5   occorrendomi,  l'ordinerò. 

Ern,  Io  vorrei  che  non  partiste  mai  .  (  Il 
principio  va  male .) 

Jem,  Mi  sembra  che  in  questo  momento 
non  avete  trattato  Cleri  come  il  solito  , 
né  come  mi  diceste  die  merita. 

Ern.  E  verissimo ,  ma  ho  Dio  !  tutto  non 
si  può  dire  .  Cleri  ha  delio  spirito  ,  ma  ... 
ma  .  * . 

Jeirt,  Che  ma?  Cosa  intendete  di  dire? 

Ern.   Dispensatemi ,  vi   prego . 

Jem.  Come!  Dìffilate  di  me?  (  Oh  Cielo! 
che  potrà  dir  costui  di  Cleri?) 

Ern,  Ebbene,  giacché  m'obbligate  a  par- 
lare^ parlerò.    Sodo  in  dovere  di  farlo. 
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perchè  desidero  che  quando  sarete  a  Lon- 
dra   possiate    ricordarvi    della    mia    ono- 
ratezza . 
Jem.   I  con  impazienza  \   Ebbene  ? 
Eni.    Anidte    di    sapere    tutta    la    storia  di 

Cleri? 
Jem.  I  come  sopra  \  Si ,  tutta  . 
Eriì.  Cleri  è  figlia  d'  un  marinajo  ,  che  mo- 
rì da  sei  inesij   io  la  raccolsi    per  carità 
più    che    per    bisogna .     Ella  è  un  poco 
vanarella,    è  giovane,   le   piace  molto  di 
essere  corteggiata:    |    a    tatto  questo  di- 
scorso  Jcines    va   fremendo  \  ha    molti 
ciscisbei     che    la     prostendono   j     uno     di 
questi  poi  è  il  suo  occhio  dritto. 
Jem.  I  cojue  sopra  \  E  chi    è  costui  ?    (  0^^ 

traditrice  !  ) 
Mrn,  Egli  è  figlio  d'un  facchino    che  fa  il 

mestiere  di   mondare  le  vie  . 
Jem.   I   con  gran  furore  |    Ah  scellerato  im- 
postore !    Meriteresti    che    ti  abbruciassi 
le  cervella  . 
Ern.  j  sorpreso    e    spaventato  \  Signore  ,   io 
vi  dico    la  verità  ,    e    ve  la    farò  toccar 
con  le  mani. 
Jem.  [  come  sopra  |  Sì  ,  ribaldo  ,    ti  credo  ; 
ma  perchè  'a    principio  dirmi    tutto  all' 
opposto  ? 
Mrn'  I  prendendo  spirito  \  Per  timore  di  di- 
sonorare  la  mia  locanda . 
Jem.  Ah  buon  Dio!    Cleri  mentisce,    Cleri 
donna    di    questo    carattere  !    Ora    com- 
prendo la  sua  premura  per  la    mia  par- 
tenza, i  suoi  trasporti  per  un  dover  ti- 
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ranno.  Io  partirò,  scellerata  donna,  ma 
non  partirò  invendicato  i  la  tua  finzione 
non  resterà  impunita  j  (  ad  Erriold  |  e 
tu  rinnovami  il  conto,  ciie  dimani  di 
Luon  mattino  voglio  partire  da  questo 
soggiorno  d'  abbiezione  e  d'  infamia  • 
J  parte  frettoloso  | 
Ern,  Me  la  sono  veduta  bruita  ,  ma  Lrutla 
davvero  .  Mi  stanno  a  cuore  Je  cento 
ghinee,  e  spero  che  le  avrò  .  L'uomo 
con  un  poco  d'ingegno  supera  ogni  o- 
staccio,  ed  appiana  ogni  diificoltà  . 


Fine  delVAtto  Secondo  • 
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ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA* 
Ernold  solo  » 

X  overa  Cleri  l  Quanto  m'  incresce  per   lei  ì 

ina  infine  .  .  .   EJIa  è  una  sciocca 

ElJa  non  seppe  giammai  approfittarsi  del- 
le occasioni  j  e  in  questo  mondo^chi  non 
s'ajuta,  s'annega.  Il  mio  temperamento 
è  affatto  opposto  del  suo  ,  perchè  quan- 
do la  fortuna  mi  si  presenta  procuro  cer- 
to   di  non  lasciarmela  sfuggire  . 

SGENA  SECONDA. 

Lancur  ,  e  detto  , 

Ern.\Jh  ,  servo  ,  signor  Lancur  . 

Lan.  Qua!  nuova  ,  Ernold  ? 

Ern,  I  misterioso  \  Voi ,  signore  ,  m'  avete 
posto  in  un  bell'intrico. 

La7i,  Cioè  ? 

Er/j.  Cioè ,  che  poco  vi  mancò  che  il  si- 
gnor Jemes  non  fosse  ,  adesso  fra  gli  fi- 
lisi • 
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Lan.  Ma  come  !  Che  fu  ? 

Ern.  Guardate  a  qual  cimento  mi  sono  es- 
posto ! 

Laìi,  Lodo  al  cielo,  vi  redo  sano  e  sal«' 
vo . 

Ern.  Ma  ....  la  combinazione  ....  1' acci- 
dente .  . . 

Lan.  I  annojato  ]  Infine  come  va  l'affare? 
Dav'  è  Jemei  ? 

Ern.  Egli  è  nella  sua  camera  corrnccioso, 
e  credo  sia  dietro  a  prepararsi  per  la 
partenza. 

Lan.  I  con  esultanza  \  Oli  bravo  il  mìo  Er- 
nold  !  Dunque  andò  tutto  a  seconda  de' 
nostri  desideri  ?  Egli  partirà  meco  dima- 
ni ?  Non  è  egli   vero  ? 

Ern.  Cospetto  ,  se  p.irtirà  dimani  !  Egli  è 
arrabbiato  come  un  cane  ;  mi  ha  anclie 
ordinato  il  conto ,  die  ho  qui  bello  e 
preparato. 

Lan.  Ma  ,  ditemi  di  grazia  ,  per  pura  mia 
curiosità,    come    avete  riuscito    a  ridur- 


lo 
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Ern.  Non  vi  potete  immaginare  quanti  rag- 
giri dovetti  usare  . . .  basta  che  sappiate 
che  era  divenuto  furente  . 

Lan.  Ma,  caro  amico  ,  fin  ora  io  non  ho 
altro  udito  che  maraviglie  ,  e  stupori  . 

Ern.  E  non  vi  basta  di  aver  vinto  ?  Egli 
dimani   partirà  con  voi  . 

Lan.  (  Io  diffido  di  costui  ;  ma  vedre- 
mo .  ) 

Ern.  Figuratevi  quando  sarete  a  Londra  co- 
sa dirà  il  signor  Jemes    di  me  ,    e    della 
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mia  locanda!     Io    sono  certo 
non  ne  vedrò  mai  più» 

Lan.  E  perchè  ? 

"Erri,  Perchè  il  signor  Jemes  avrà  a  dire, 
e  con  ragione,  tanto  male  di  me  che.. 

Lan»  Eh  coiiipatitemi,  caro  Ernold  ;  siete 
pure  uomo  di  mondo .  Anzi  vi  dico , 
che  sorto  eh' ei  sia  da  questa  sua  cieca 
passione  ,  non  avrà  che  a  lodarsi  di  voi; 
e  poi  sarà  mia  cura  il  porgli  in  vista 
quanto  per  esso  lui  opraste  .  Le  cento 
ghinee,  che  vi  promisi  le  avrete  dame, 
come  già  vi  dissi  ,  al  momento  che  sarà 
pronto  il  calesse  '■,  né  si  leverà  il  baule 
dalla  vostra  locanda ,  se  prima  non  le  a- 
vrete  ricevute  . 

Mrii,  Mi  meraviglio,  signore  J  voi  diffidate 
della  mia  parola  ,  quindi  supponete  eh' 
io  diffidi  della  vostra  .  Chi  diffida  di  me 
non  m'offende,  ma  non  mi  conosce. 

Lan.  Io  di  voi  non  diffido,  ma  bensì  dile** 
rnes  per  1'  esperienza  che  ho  del  suo 
temperamento. 
Era.  Ecco  che  viene  a  questa  volta  Cleri. 
Lasciatemi  solo  con  lei,  onde  vincolarla 
colile  crederò  io  ... 
Lan,  Capisco  ,  capisco  .  Vado.  |  parte  \ 


ATTO  TERZO.  0 

SCENA   TERZA. 
Ernold  ,  indi  Cleri . 

Ern,(  Opportuna    ella  viene  ;  Ernold  ,    ali* 

arte  .  ) 
eie.  Signore,  è  tutto  in  pronto;  ma  11  due 
forestieri   non  sono  per  anche  sortiti  dal- 
la  loro  camera  • 
Erri.  ]  con  insolita  bontà  \  Ebbene  ,    la    n)ia 
Cleri,  qual   meravij^lia  ?  Saranno  stanchi 
dal  mare,  e  avranno  bisr>gno  di   nposo  . 
Tu  intanto  facesti  benissimo  ad  apparec- 
chtare  quanto   può  loro  occorrere  .   Io  spe- 
ro con  questi   nuovi    forasticri  ,    che    mi 
sembrano  uomini  di  proposito,    d' avan- 
chiare  il  mio  interesse,  sebbene  io  gli  ab- 
bia appena  veduti . 
CU.  Che  persone  sono  ? 

Ern.    Io    non    lo  so  ;    ma  se  anche    fossero 
della    infima    plebaglia ,    sarebbero  one- 
sti uomini    in  confronto    di  Jemes    e    di 
Lancur . 
Cleri.   1   sorpresa   |     Come,  signore!    Dun-* 

que  ?  . .  . 
Ern.  Eli  •'  mìa  Cleri  ,  tu  non  conosci  ^Yi  uo- 
mini .  So  che  Jemes  con  le  sue  artifizio- 
se  maniere  ,  ad  ogni  altra  fuor  che  a  te  ^ 
che  bene  conosco  la  tua  onestà  ,  a  que- 
st'  ora  ,  a  quest'  ora  ....  [  torcendo  il 
capo  I 
eie.  [  come  sopra  |  Se  voi  non  vi  spiegate  j 
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io  non  vi  comprendo  .  (  Ah  Cielo  !  Che^ 
mi  sovrasti  qualclie  nuova  disgrazia  ?  ) 
Ma  come  ?.  ..  che  dir  mi  volete? 

Eni,  \  con  insolita  bontà  \  Molto  avrei  a 
dirti  i  ma  mi  ristringerò  ad  avvertirti 
soltanto  ,  come  sia  in  pericolo  queir  o- 
nesta  persona  ,  che  misura  dalle  proprie 
azioni  quelle  de'  suoi  simili  . 

eie.  I  cojne  sopra  \  Che  arcani  son  questi  ? 

Ern,  T' accheta .  Io  non  cerco  di  destare 
incendio  nel  tuo  cuore ,  ma  d' estin^ 
guerlo  . 

eie,  E  qual  incendio? 

Ern.  Eh  furbetta  ,  diffidi  del  tuo  padrone; 
ma  voglio  cliiaramente  spiegarmi  perchè 
abbi  a  conoscere  quella  paterna  cura  ^ 
che  professo  per  te  . 

eie.  I  con  ironia  j  II  cielo  ve  ne  rimuneri . 

Er/i.  Sappi  ^  che  Jemes  dal  primo  giorno 
eh*  ebbe  a  conoscerti  concepì  delle  men 
rette  intenzioni  sopra  di  te . 

eie.  I  vibrata  |  Come^  sopra  di  me?  E  quel- 
Ja  paterna  cura  ,  che  su  di  me  vantate 
esercitare,  vi  chiuse  il  labbro  fin  ad  ora, 
quando  dovevate  .  .  . 

Ern.  1  alquanto  riscaldato  \  Se  mi  lascierai 
finire!..  (   Qui  c'è  del  duro.) 

eie.  (  Proteggetemi ,  Numi ,  dalle  insidie  di 
costui  ì  )  I  resterà  in  sospetto  per  tutto  il 
seguente  discorso  di  Ernold  ] 

Erji.  I  con  ipocrisia  \  Io  era  all'  oscuro  di 
tutto ,  ma  . .  .  {  mendicando  le  parole  | 
ora  ...  che  sono  at  fatto  ...  infine,  la 
mia  Cleri ,  consolati,  che  dimani    se    ne 
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andranno  al  diavolo  e  Jeines  •  Lancar , 
e  la  cosa  sarà  bella  e  finita.  Jenies  parti- 
rà rabbioso  come  un  cane  perchè  sape- 
sti sì  bene  difenderti  dalle  sue  insidie; 
sarà  irritato  contro  di  me  perchè  mi  vo- 
leva suo  paraninfo;  ma  seminò  nell'are- 
na, avendo  scoperto  il  mio  amore  e  pre- 
mura per  te,  non  già  qual  padrone^ 
ma  qual  padre.  Io  lì  consiglio  a  fuggire 
il  suo  incontro.  Poche  ore  mancano  alla 
sua  partenza  ;  e  per  darti  un  maggior 
saggio  del  mio  affetto  ti  £o  padrona  d' 
infingerti  ammalata  fin  ch'egli  sia  par- 
tito .  Né  t'  arresti  il  pensiero  che  possa 
mancare  alla  locanda  il  necessario  servi- 
gio ,  eh'  io  fo  più  cento  della  tua  quie- 
te,  che  d'ogni  mio  più  grande  interes- 
se. Io  rimarrò  in  locanda  per  invigila- 
re a  tutto  .  Va  in  letto,  va  .  Siamo  in- 
tesi .  (  Spero  di  averle  toccato  il  cuore  .  ) 
I  parte  [ 

SCENA   QUARTA. 

Cleri  oppressa . 


M 


ià'era  Cleri  !  Qual  insidioso  discorso  I  lì 
zelo  di  Eruold  in  ogni  altro  potrebbe  es- 
sere sincero  ..  .  ma  ho  forse  mancato  a 
miei  doveri  con  Jemcs  ?  HaerU  gianim.ni 
mancato  a'  suoi  con  me?  Sì  è  egli  giam- 
mai con  qualche  suo  gesto  ardito  fatto 
comprendere  per  un  libertine  ?  Ah  ,  no, 
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Jemes  è  fornito  d' un' anima  Ja  più  vir- 
tuosa, d'un  cuore  iJ  piìi  sincero.  Er- 
nold  è  uno  scellerato  ,  che  non  potendo 
raggirare  Ja  mia  onestà  per  ritrarne  qual- 
che indiretto  vantaggio,  se  ne  forma  di 
essa  geloso.  Oh  ci<-lo  !  E  come  difender- 
mi! Quando  avverrà  che  io  non  sia  per- 
seguitata !  K  iìa  vero  che  Jemes  partirà 
dimaai  j  e  che  io  deggia  fingermi  mala- 
ta per  non  più  vederlo  I  |  più  vibrata  | 
Ali  questo  non  sarà  mai  .  |  resta  op^ 
pressa  j 

SCENA  QUINTA. 
Jevre ,  e  detta  , 

Jev.  voleri  ,  convien  dire  che  codesti  nuovi 
forestieri  avessero  il  gran  bisogno  di  dor- 
mire. Sjranno  omai  quattr' ore  che  dor- 
mono . 

Cle»  I  addolorata  non  risponde  \ 

Jev.  I  osservando  Cleri  \  Che  cosa  hai  ,  la 
mia  Cleri,  che  non  rispondi?  Sembri 
addolorata  di  molto.  Sai  ch'io  ti  ris- 
guardo qual  figlia  ,  già  m'immagino  che 
sarai  così  mesta  per  il  modo  con  cui  sci 
stata  trattata  da  Lancur.  Io  valeva  eh* 
ei   mi  dicesse  il  perchè  . 

eie,  E  che  vi  disse  ? 

Jev,  Quand'era  per  giustificarsi  fu  chiama- 
to, e  s'impegnò  con  me  d'appagarmi 
in  altro  momento  • 


ATTO   TERZO .  ^j 

eie.  Eh  !  cara  madre,  che  tale  posso  chia- 
jnarvi  per  qiu IT  amore  che  mi  portate  j 
alle  insidie  degli  nomini  è  debile  scher- 
mo la  nostra  virtù. 
Jev.  Dimmi,  la  mia  cara  figlia,  che  inten- 
desti dire  con  questo  tno  discorso  ? 
eie»  Io  vi  sono  grata  per  T  ainoroso  deside- 
rio die  dimostrate  di  sapere  le  mie  vi- 
cende; tempo  verrà  che  le  saprete  ^  e 
che  ... 

SCENA  SESTA  . 

Ernold ^  e  dette. 

Eni.  I  vedendo  Cleri  ^  con  ira  \  voleri  !  co- 
sì va  Lene  hai  posto  in  opra  il  mio  pa- 
terno consiglio?  E  che?  Deggio  io  co- 
mandartelo ?  Te  lo  comando  . 

eie.  Vi   dirò  ,  signore  :  io  ... 

Ern*  \  come  sopra  \  Non  voglio  ciarle,  ti 
dico . 

Jev.  \  ad  Ernold  ]  Ma  che  avvenne  ?  Che 
cercate  da  lei  ? 

Erri,  Ceico,  ch'ella  è  ammalata,  che  poc' 
anzi  lo   ha  detto  a  me. 

eie.  Come?   Io  ammalata? 

Ern.  l'ù  die  ?  Vorrai  dirmi  ,  che  in  questo 
punto  sei  risanata?  Questa  non  me  la 
darai  ad  intendere  j  e  se  anche  lo  fossi  , 
dovevi  per  gratitudine  al  mio  amore  a- 
verti  coricato.  Vanne  tolto,  e  non  escir 
pili  dalla  tua  camera  che  chiamata  da 
me  .  Guai  a  te  se  manchi  I 
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eie.  (  Ah  die  sempre  più  cresce  in  me  il 
sospetto  di  qualche  tradimento  ;  ma  so- 
no determinata  di  non  coricarmi,  se  pri- 
ma non  parlo  con  Jemes,  a  costo  anche 
di  perdere  la  vita  .  )  |  parte  ] 

SCENA  SETTIMA  . 
Jevre ,  ed  Eni  old  . 

Jev.  V^aro  il  mio  marito  ,  come  in  un  pun- 
to mi  siete  divenuto  Luono  e  compas- 
sionevole ! 

Erji,  Io  sono  sempre  lo  stesso  ;  ma  a  voi 
sembro  cangiato  perchè  non  conoscete 
tutti  li  numeri  ,  che  caratterizzano  l'uo- 
mo compassionevole  ,  Avvertite  che  Cle- 
ri non  esca  dalla  sua  camera  j  e  vi  ba- 
sti sapere  che  se  ella  uscisse  prima  eh' 
io  la  c|uami  j  sovrasterebbe  a  voi>  ad 
essa  ,  ed  a  me  un  grave  periglio . 

Jev,  I  spasimata  J  Io  nulla  capisco.  Voi,  mi 
spasimate. 

Ern.  Non  è  d'uopo  ch'io  vi  dica  di  più. 
Non  fate  parola  con  alcuno  di  quanto  vi 
dissi,  ed  eseguite  a  puntino  la  mia  com- 
missione.   Avete  capito? 

Jev.    I  come  sopra  \     Ho  capito.  (  Eh!    qui 
e'  è  sotto  qualche  grande  imbroglio  .  ) 
i  parte  j 
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SCENA   OTTAVA  * 

Ernold  ,  indi  Laiicur . 

Eni,  I  breve  pausa  J  Ah  !  quanti  sudori  mi 
costano  cento  ghinee!  Non  vorrei  un 
giorno  avermene  a  pentire  . 

Lan,  ErnoJd  . 

Ern.  I  scuotendosi  \  Signore.'  signore! 

Lan.  L'affare  va  Lenissimo.  Io  credetti  hene 
d'allontanarmi  da  Jemes  ,  onde  non  abbia 
ad  arrossire  con  me  di  queste  sue  fan- 
ciullaggini ,  e  per  dar  qualche  tempo  al- 
la sua  passione  di  raffrediiarsi  . 

Ern.  Ma  se  non  gli  parlaste  ,  come  dite  die 
l'affare  va  benissimo? 

Lan.  Tosto  che  vi  lasciai  mi  sono  avvicina- 
to alla  camera  di  Jemes,  ch'era  chiusa, 
e  per  un  bucolino  della  porta  stessa  lo 
vidi  inteso  ad  empiere  il  baule. 

SGENA    NONA  . 
Jemes  ,  e  Detti . 

Jem.  I  alquanto  inquieto  ]  JLiancnr  !    Perchè 
privarmi    per    sì  lungo    tempo  della  vo- 
stra presenza  ?    Siete  meco    corrucciato  ? 
Se   anche    lo  foste ,    confido    tanto  nel- 
3 
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la      vostra    amicizia  ,    che     mi    lusingo 
di  .... 

Lan,  Caro  Jemes,  sospendete  questo  linguag- 
gio ,  die  dUdice  'fra  di  noi . 

Jan»  I  risoluto  \  Infine,  dimani  di  buon  niat-» 
tino  partiremo  per  Lione  ;  |  ad  Ernold 
con  rabbia  ]  e  voi  avete  preparato  il 
conto? 

Ern.  l  esultante^  lo  leva  dì  saccoccia  [  Sì, 
signore;  eccolo . 

Jem.  I  additando  Lanciir  \  Datelo  a  lui,  che 
supplirà  prontamente  . 

Ern.  l  come  sopra  ]   Eccola  servita  .    {  dà  il 
conto    a    Lancur    cui  dice  sotto    voce  J 
Consoliamoci    che    le   cose    non    possono 
andar  meglio  . 

Xjan^  Andiamo  ,  Ernold  .  Voglio  suLito  pa- 
garvi per  non  aver  altri  intrichi;  già 
non  mi  mancano  che  picciole  coserelle  . 
Addio  ,  mio  caro  Jemes .  [  avviandosi  [ 

Jem.  A  buon   vederci  ,  caro  Lancur  . 

Ern,  J  a  Jemes  \  Servo  suo  ,  signor  Jemes  . 

Lan.  l  ad  Ernold  j  Andiamo.  J  parte  con 
Ernold  | 

SGENA  DECIMA. 

Jemes  ,  ìndi  Cleri, 

Jem.  \  pausa  in  meditazione  \  \jome  siamo 
facili  ad  ingannarci  !  E  allor  che  siamo 
neii'  inganno    come    ci    crediamo    felici  ! 


ATTO   TERZO.  5l 

Deplorabile    condizione    dell'  uomo  ,    die 
a  dispetto  della  ragione    ai  girar    di  due 
lami,  tutto  si  dilegua,    e  chiudiamo  gli 
ocelli    all'amicizia,    alla  gratitudine,    e 
ad  ogni  altro  sacro  dovere  !   Io  pur  cad- 
di   in  codesto    vergognoso  precipizio!  Io 
gelo   qualor  penso  che  un  punto  solo  di 
maggior    riscaldamento    poteva    rendermi 
infelice  per  tutta  la  mia  vita  !  [pausa  | 
Se  scoperto    avessi    Cleri  ,    quel    barbaro 
cuore  j    in    un    momento  '^di    non    poter 
mai  pii^i  staccarmi  da   lei  ,  oh  Dìo!  qual 
aspro  rimorso  sarebbcai   eternato  nel  mio 
cuore!  Quale  smania!  Qual  inutile   pen- 
timento !    Io  sarei    divenuto    il  carnefice 
di  mia  madre  ,    V  obbrobrio    de'  miei  a- 
mici,    la    favola    del  mondo!    Ah,    che 
immaginando    tali    orrori    vien    meno    il 
cuore,  j  siede  ad  un  lato  della  scena  in 
atto  pensoso  | 
eie.  I  vien  disperata    non  vedendo    Jemes , 
ne  desso  lei  [  Sventurata  Cleri  !    Quanto 
ti  costa  un'azione    la  più    necessaria  al- 
la salvezza    del  tuo    onore  !    Dovetti    in- 
irnnnare  l'amorosa  mia  Jevre  ,    cui    pro- 
misi di  non  escir    dal  mio    stanzino   che 
chiamata  da  Ernold  !     |  pausa  |     Io  deg- 
gio ,   e    voglio    chiarirmi    delle  insidie  di 
Ernold  .    Voglio    parlare    con     Jemes    ad 
©gni  costo  .    La  premura    dello    scellera- 
to Ernold,  onde  io  non  abbia  più  a  ve- 
dere   Jemes  ,    prova    evidentemente     un 
premeditato  tradimento  .  [  con  gran  sen^ 
timenin  esclama  non  valendolo  ]  Ah  Je- 
mes !  Jemes  ! .  . . 
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Jòin.   \    5'  alza  da  sedere  furioso  \    Empia  \ 

Scellerata  ! 
eie»  I  sorpresa  \  Oh  Dio .'  Perchè  ? 
Jem.  J  come  sopra  \   E  mei  chiedi  ,    ingan- 
natrice? 
eie.  ]  pi«^  oppressa  ]  Sono  innocente. 
Jeyn.  |  come  sopra  {  Tu  innocente  !    Assassi- 
na !..  .  Vado,  per  non  ucciderti. 
I  ine  aminandosi  [ 
eie.  \  come  sopra  \  Arrestatevi  per  carità  ... 

eh'  io  moro  .  .  . 
Jem.  \  più  furente  a  voce  alta  |  Mori  ,  ini- 
qua, che  ben  lo  meriti.    \  parte  fretto- 
loso \ 
eie,  f  cade  sopra  un  soffà  ,  o  sedile  [    Oh 
Dio! 

SCENA    UNDECIMA  . 

Capitan  Adisson  dalla  sua  camera  non 
interamente  vestito  y  con  spada  in  7na^ 
no  entra  in  scena  ,  e  detta  . 

Adi,  vjTuai  grida  !  J  vede  Clerìy  se  le  acco- 
sta I 

eie.  l  cerca  di  nascondere  la  f accia  ^  cra-^ 
pidamente  parie  \ 

Adi.  \  osservandola  fuggire  ]  Che  scena  è 
questa!  die  locanda  è  questa  !  Vogliose 
guitarla  .  \  parte  frettoloso  seguendo 

Cleri  I 

Fine  dell'Atto  Terzo  . 
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ATTO    QUARTO . 

♦♦♦♦♦♦♦ 

SCENA    PRIMA. 
Capitan  Adisson  ,  ed  Ernold . 

Adi.  Scusatemi ,  caro  amico  .  Io  non  inten- 
do d'  offendere  né  la  locanda  ,  né  il  lo- 
candiere ;  ma  il  trattare  in  tal  modo  la 
vostra  serva  non  mi  sembra  convenien- 
te .  Siete  il  suo  padrone  è  vero ,  ma  per 
quanto  intesi  è  tanto  lieve  la  sua  man- 
canza che  . .  . 

vJBr/z.  Eh  !  mio  signore  ,  perdonatemi  se  trop- 
po m'avanzo.  Non  ho  l'onore  di  cono- 
scervi ,  ma  dal  vostro  aspetto  vedo  siete 
persona  nobile,  e  per  conseguenza  af- 
fatto ignara  del  sistema  di  un  locandie- 
re .  Vi  basti  sapere  che  il  nostro  stato, 
€  la  nostra  riputazione  è  in  potere  de' 
nostri  servi  . 

Adi,  Lo  credo;  ma  voi  considerandola  am- 
malata ,  da  buon  padrone  le  suggerite 
che  vada  in  letto,  ed  essa  vi  disse  :  non 
ho  male ,  e  continua  a  prestarsi  pel  ser- 
vigio della  locanda  ;  perciò  non  so  ve- 
dere in  pericolo  né  il  vostro  stato,  né 
la  vostra  riputazione. 

Enu  (Cospetto!  Come  la  sa  lun^a!) 
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Adi,  Scusate  la  mia  sincerità  .  Sono  ingle- 
se j  della  nazione  è  proprio  l' eserci- 
tarla . 

Ern.  Vossignoria  è  inglese  ?  Sarà  forse  tale 
anclìe  il  vostro  compagno  ? 

Adi,  Sì ,  lo  è  . 

Ern,  Kgli  non  si  è  per  anelie  alzato  .  ' 

Adi.  Per  cagione  che  fu  assalito  dal  suo  so- 
lito dolore  di  capo . 

Eni,  Se  mi  permettete  ,  vg  a  vedere  se  gli 
occorre  qualche  cosa  . 

Adi,  Andate  pure  . 

Ern,  I  avviandosi  |  (  Egli  mi  sembra  unno** 
mo  onesto  j  andiamo  a  rilevare  cosa  sa- 
ia il  suo  compagno.)  J  entra  nella  ca^ 
mera  d^Adisson  J 

SCENA  SECONDA. 
Capitan  Adisson  ,  indi  Cleri , 

Adi,  Il  carattere  di  questo  locandiere  non 
mi  va  troppo  a  genio .  Il  suo  discorso 
pare  più  studiata  che  sincero  . 

eie»  1  affannosa  ,  s''  inginnocchia  \  Ah  si- 
gnore ,  eccovi  a  piedi  vostri  la  più  in- 
felice e  la  più  sventurata  fra  le  don-» 
ne  . 

Adi.  I  sollevandola  \  Sorgete  ,  figlia  e  rasse- 
renatevi.  Quar  oggetto  mai  vi  fa  por- 
re in  ginocchioni  innanzi  a  me  ?  Io  non 
sono  qui^  come  sapete,  che  da  poche 
ore  ,  voi  non  m  ì  co.noscete  , . . 
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eie.  Le  anime  'virtuose  non  han  d*  uopo 
di  Junga  conversazione  a  rendersi  no-- 
te  . 

Adì.  Non  già  per  appropriarmi  quanto  di- 
te ,  ma  saprete  che  il  vizio  stesso,  ma- 
neggiato da  certi  uomini ,  si  rende  in- 
visibile air  orecchio  più  acuto  e  più 
pronto,  quindi  talvolta  ,  cangia  sem- 
bianza colla  virtù  . 

eie.  Ah  ,  signore  ,  se  si  desse  questa  perfe- 
zione come  più  garantirsi?  Come  difen- 
dersi ? 

Adi,  (Costei  è  un  prodigio.)  Lasciamo  di 
filosofare  ,  buona  giovane  ;  il  modo  con 
cui  vi  siete  a  me  presentata  sembra 
che  esiga  un  qualche  pronto  soccorso  . 

eie.  È  tanto  vero  ciò  che  dite,  che  se  Er- 
nold  giungesse  a  sapere  ch'io  non  sia 
ita  a  coricarmi,  dopo  lo  strapazzo  che 
mi  fé  alla  vostra  presenza  ,  misera  me  ! 
Non  veduto  da  voi  mi  minacciò  perchè 
ci  andassi . 

Adi»  E  percliè  non  ci  andate  ?  Testé  lo  h» 
rimproverato  per  il,  modo  con  cui  vi 
trattò  ,  e  mi  parve  convinto .  Egli  è 
presentemente  nella  mia  camera  ,  e  non 
vorrei  che  qui  vi  sorprendesse . 

eie.  Ah!  signore,  se  voi  ricusate  d'ascol- 
tarmi ,   mi   veggo  disperata  .  J  piange  [ 

Adi.  Non  piangete,  cara  figlia.  Qual  soc- 
corso pass'  io  prestarvi  ?  Di  quanto  po^-« 
so,  disponete. 

eie.  D'altro  non  vi  supplico  che  d'ascol- 
tarmi . 
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j4(U,  Sono  prontissimo;    ma  sarà    bene  che 

per  evitare  Ernold  ,  sortiamo    da  questa 

sala  . 
eie.  Vi  sia   propizio  il  cielo  ,  come    voi    Io 

«iete  per  me  .   Vi  precedo,  e  sarò  nel  mio 

stanzino  dove  m'inseguiste. 
Jlcìì.  Ho  capito.  Andate,  che  vi  seguo* 
eie.  Vado  .  (  parte  | 

SCENA  TERZA. 

Capitari  Adisson  ,  poi  Ernold , 

Adi.y^àhe  mai  vorrà  dirmi  quelT  infelice  ! 
Al  suo  discorso  ,  al  suo  tratto  gentile , 
non  saprei  supporla  serva  di  Locanda  V 
pure  ella  lo  è  . 

Ern*  ]  dalla  camera  d^ìdisson  ]  Signore  , 
il  vostro  compagno  sta  molto  meglio  del 
suo  dolore  di  capo;  mi  disse  che  ha  bi- 
sogno ancora  di  riposo  • 

Adi.  Dorma  egli  pure  .  (  Sono  smanioso  di 
ascoltare  quella  infelice  !  )  ]  parte  [ 

Eni*  Ho  posto  un  tale  spasimo  in  Cleri, 
che  dessa  dovrebbe  essersi  coricata  ,  o 
almeno  si  chiuse  nel  suo  stanzino.  Ma 
pure  potrebbe  darsi  che  le  grida  minac- 
ciose che  udì  il  capitano  j  fossero  state 
dirette  da  Jemes  a  Cleri  ....  Oh  è  così 
certamente  .  t .  sebbene  il  capitano  mi 
xlisse  di  non  aver  veduto  che  Cleri  .  In- 
fine Jemes  è  irritato  contro  di  lei;  mi 
chiese  il  conto  j  poche  ore  mancano  al- 
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la  sua  divisata  partenza  j  vuol  ragione, 
eh'  io  abbia  a  sperar  bene  • 

SCENA   QUARTA. 

Lancur ^  e  detto* 

Lari»  HjrNold ,  ora  sono  affatto  libero  d'o- 
gni  pensiero,  e  perfino  ho  pagato  voi. 

Ern.  [  fa  qualche  atto  di  disgusto  | 

Lan.  l  che  lo  ha  osservato  \  Non  vi  smar- 
rite ,  amico  .  Io  parlai  del  conto  ,  che 
vi  ho  pagato;  non  già  delle  cento  glii- 
nee  ,  che  vi  promisi  ;  |  Eniold  si  rasse- 
rena I  esse  sono  belle  e  preparate,  e  le 
avrete  al  momento  stabilito  . 

Erji.  (Ohimè  respiro!) 

Laii.  Da  che  io  manco  dalla  locanda  ,  ve- 
desti pili  Jemes  ? 

Eni.  Io  veramente  noi  vidi  ....  «ccolo  a 
questa  volta  diretto  .  (  Ha  un  ceffo 
da  disperato  ]  è  meglio  eh'  io  Io  fugga  .^ 
J  parie  [ 

SCENA    QUINTA  . 
Jemes  ,  e  Lancur , 

Jem.  Liancur,  amico,    è    vicina    la  notte. 

Oh  come  mi  sembrano  lunghe  Tore  che 

scorrono  . 
tan.  \  con  indifferenza  J    Questo  è    proprio 
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del   viaggiatore  quando  mancano    poche 
ore  alla  stabilita  partenza  . 

Jem.  Io  vi  comprendo,  amico.  Voi  cerca-" 
te  con  la  più  industriosa  amicizia  d'  al- 
leggerirmi il  peso  de'  miei  passati  erro- 
ri ,  senza  neppure  rinfacciarmeli. 
Lan,  Eli  !  non  parliamo  d'  errori  ;  T  uomo 
che  si  ravvede  ha  tutto  il  diritto  all'al- 
trui stima  . 

Jan.  Sarà  vero  j  ma  io  non  mi  dimentiche- 
rò giammai  della  passata  mia  condot- 
ta ^  né  della  esemplar  vostra  amicizia. 
Lan.  Basta  ,  basta  così ,  virtuoso  mio  ami- 
co .  In  queste  vostre  espressioni  trovo 
un  largo  compenso ,  die  mi  pareggia 
con  usura  di  quanto  per  voi  offersi  .  E- 
sulto  immaginando  la  consolazione  che 
dee  provar  vostra  madre  nel  trovarsi  fra 
le  braccia  dell'amato  suo  fi^Wo  . 
Jem»  Ah  sì  ,  il  mio  cuore  ne  saffrelta  il 
momento.  Mi  porrò  a'  suoi  piedi;  ba- 
cierò  quella  mano  rispettabile  ,  die  mi 
die  la  vita:  così  baciar  potessi  quella 
dell'  estinto  mio  genitore  !  ]  commosso 
piange  ,  e  rimane  op}'>resso  [ 
Lan.  La  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo  è 
la  più  gran  virtù  che  onora  i' uomo ,  e 
che  . .  * 


ATTO  QUARTO.  5§^ 

SCENA  SESTA. 

Jevrc ,  e  detti . 

Jev.  ocuslno,  per  carità,  se  sono  loro  mole- 
sta .   Il  signor  Lancur  mi  perdonerà  se  ... 

Lan,  f  con  sdegno  \  Di  che? 

Jev.  Se  gli    rammento  la  sua  promessa  .  .  . 

Lan.  ]  come  solerà  \  Che  promessa? 

Jev*  Di  parteciparmi  la  cagione  del  suo 
sdegno  verso  Cleri  ,  poverina  !  Ella  è 
rinchiusa  nel  suo  stanzino  . 

Lan,  [  imponendole  silenzio  coWindice  ]  Sì, 
sì  ,  vi  soddisferò   in  altro  momento  . 

Jev,  \  a  Lancur  ,  risentita  \  11  vostro  sde- 
gno ,  signore  . .  . 

Jem.  I  udendo  le  ultime  parole  di  Jevre  di^ 
ce  a  Lancur  \  Che  sdegno  ?  .  .  . 

Lan.  ]  piano  a  Jemes  J  Eh  I  niente  ,  per- 
chè mi  lagnai  con  suo  marito  per  aver- 
mi dato  il  conto  un  po' alterato  .  Andia- 
mo, amico  ^  nella  nostra  camera  a  ter- 
minare le  cose  nostre. 

Jem,  Andiamo.  \  entra  nella  sua  camera 
Lan.  I  a  Jevrc  \    Vi  soddisferò .     ]  seguendo 
Jemes  \     vi   soddisferò  .    (  Temo  sempre 
qualche  ricaduta  .  )   j    entra    in  camera 
di  Jemes  [ 


.   i 
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SCENA  SETTIMA. 
Jevre f  ìndi  capitan  Adisson» 

Jev.  lo  non  comprendo  il  modo  villano  di 
trattare  del  signor  Lancur  ! 

Adi.  Ditemi ,  slete  voi  la  padrona  della  lo- 
canda ?  Siete  Jevre  ? 

Jev,  Per  obbedirvi . 

Adi.  La  vostra  serva  dov'  è  ? 

Jev.  È  ammalata ,  poverina  .'  Se  sapeste 
quanto  m'  incresce  . 

Adi.  (Per  quanto  mi  disse  Cleri,  questa  è 
la  più  buona  donna  del  mondo  .  )  Dite- 
mi ,  siete  contenta  del  suo  servigio? 

Jev.  Oh  qui  posso  rispondervi  francamen- 
te :  la  riguardo  come  se  ella  fosse  mia 
figlia. 

Adi.  (  Lo  merita  queir  infelice  !  )  Vostro 
marito  suppongo  che  avrà  la  stessa  pre- 
mura 5  che  avete  voi  / 

Jev.  (  Che  stravaganti  ricerche  !  )  Scusate- 
mi,  signore  j  non  posso  trattenermi .  Va- 
do a  tener  compagnia  a  Cleri ,  ch'ò  ap- 
punto la  mia  serva  . 

Adi.  Rispondetemi  a  proposito  ;  vostro  ma- 
rito ,  dico  .  . . 

Jev.  In  altro  momento  vi  soddisferò  .  [  av* 
viandosi  \  (  Quante  importune  ricerche!) 
I  parte  ] 
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SCENA    OTTAVA. 

Capitan  Adisson  . 

ionie  si  sclierml  per  non  rispondermi  al* 
la  ricerca  che  le  feci  di  suo  marito  . 
Ciò  prova  esser  vero  quanto  mi  disse 
Cleri  Jevre,  e  di  lui.  Io  sono  T  uomo 
il  più  imbarazzato  ;  non  so  come  con- 
durmi con  codesto  forestiero  ,  che  mi 
disse  Cleri  chiamarci  Jemes.  Credo  cer- 
to che  nella  persona  di  Cleri  vi  sia 
qualche  cosa  di  misterioso.  Quella  edu- 
cazione nobile  ,  quella  ingenuità  di  ca- 
rattere non  ponno  darsi  in  una  serva 
di  locanda  :  altro  non  mi  disse  riguardo 
a  lei:  che  la  non  era  nata  alla  vita  ser- 
vile .  Vorrei  poter  giovarle  j  ma  come 
adoprarmi  ?  Ella  mi  disse  che  codesto 
Jemes  partirà  dimani  j  che  tutto  confida 
nella  mia  pietà.  Farò  quanto  saprò  .  Mi 
sembra  cosa  ridicola  ,  che  ad  un  fore- 
stiere appena  riunto  in  una  locanda  ab- 
bia a  toccar  la  parte  di  paraninfo  fra 
due  persone,  ch'egli  non  sa  chi  siano , 
Cleri  altro  non  ricerca  che  sapere  la  ca- 
gione del  suo  cangiamento  repentino 
dalla  compassione  alla  crudeltà.  Si,  co- 
desto Jemes  non  sarà  un  barbaro  j  non 
ci  vorrà  fatica  ad  isvelarmi  il  suo  cuo- 
re, ,che  per  quanto  mi  disse  Cleri,  è 
sensibile  all'estremo,  [vede  Jevre  che 
attraversa  la  scena  [ 
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SCENA    NONA. 

Jcvre  j  e  detto  . 

^J/.  Ehi  /  ehi/ 

]ev.  Comandi  .  . . 

Adi.  Come  sta  la  vostra  serva  ? 

Jev.  Meglio  ,  meglio  . 

Adi.  Fate  il  piacere  di  additarmi  la  camera 
di  certo  Jeuies. 

Jev.  I  additandogliela  ]  È  quella  . 

Adi.  Fatemi  un  altro  piacere  ,  avvertitelo 
che  e*  è  un  forestiere  che  desidera  di 
riverirlo  . 

Jev*  \  rivolgendo^  alla  camera  di  Jemes  , 
dice  al  capitano  |  Eccolo  che  viene  j  e 
me  ne  vado,  se  mi  permettete  . 

Adis.  Andate  pure. 

J^"^'  (  Q'iesta  volta  si  dimenticò  le  interro- 
gazioni .  )  I  parte  } 

SCENA  DECIMA. 

Capitan  Adisson  ,  Jemes ,  indi  Lancur  „ 

Adi.  I  va  ineoniro  a  Jemes  ^  ch^  entra  in 
scena  dalla  sua  camera  J  Signore  .... 
Oh   Dio!.., 

Jem.  Mio  padre!...  o  mi  delude  la  rasso- 
miglianza ! 

Adi.  Non  ti  delude  ,  no.  [  con  grande  tras" 
porto  I  Vieni  a  queste  braccia,  mio  a- 
aiatissimo  figlio.  |  s'  abbracciano  \ 
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Jem,  Ma  come?  Non  vi  fu  dunque  veri- 
tiera la  fatai  notizia?... 

Adi.  Lo  fu  pur  troppo ,  toltone  Ja  mia 
morte  . 

Lan.  Jeme5  !  ]  vedendo  Adisson  [  Numi,  che 
veggo  ! 

Adi.  Il  vostro  Adisson  . 

JLan,  Qual  prodigio  !  (  /'  abbraccia  [ 

]cm.  Ditemi  ,  caro  padre  . .  . 

Adi.  Capisco  ciò  che  cliieder  mi  vuoi  ;  ma 
prima  di?i\mi  tu  come  sta  tua   madre  ? 

Jem.  Lode  al  cielo  benissimo,  senza  però 
giammai  dimenticarsi  Ja  creduta  nostra 
disgrazia  . 

Lan.  Figuratevi,  qual  consolazione  le  inon- 
derà il  cuore  nel  ritrovare  il  marito^  e 
nel  rivedere  il  figlio  ! 

Jem»  Per  carità  ,  narratemi  come  fu  che  ... 

Adi.  Ascoltami  •  Sai  eh'  io  era  inviato  a 
raggiungere  l'armata  regia  a  Nev^;jorck. 
Il  mio  bastimento  naufragò  alla  vista 
di  Boston;  in  quell'orribile  momento 
scorgo  inutile  ogni  tentativo  a  prò  de' 
miei  compagni  .  Mi  trovo  a  nuoto  fra 
l'onde,  odo  le  grida  di  que'  miseri, 
elle  lottavano  colla  morte,  e  mi  scorgo 
a  destra  1'  amico  mio  pii^i  caro  ;  infine 
piacque  al  cielo  di  lasciarci  guadagnare 
la  sponda  5  ove  si  trovammo  prigionieri 
di  guerra  di  un  drappello  di  colonisti  , 
che  ci  tennero  tre  mesi  fincliè  segui  un 
cambio  di  prigionieri  .  Pochi  giorni  do- 
po avuta  la  libertà  e'  imbarcammo  in 
un  bastimento  francese  ,  cì\  era  qui  di- 
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retto  ,  e  lode  al  cielo  ,  con  propìzio  viag- 
gio qacsta  mane  siamo  qui  arrivati  . 

Jan,  Le  vostre  vicende  mi  fanno  abbrividi- 
re  . .  . 

Lari.  E   me  pure  . 

Jidi.  Dimmi,  figlio,  ond'èclie  sei  in  Mar- 
siglia ? 

Jem»  II  dolore  che  mi  cagionò  la  creduta 
vostra  perdita  mi  riduceva  a  morte,  e 
per  consiglio  del  medico  intrapresi  un 
viaggio  . 

Adì.  Andiamo  nella  mia  camera  ,  ove  tro- 
verete il  mio  compagno  ,  con  cui  se  la 
discorreremo .  [  a  Jemes  J  Ti  farò  da  esso 
conoscere  pel  mio  caro  figlio  .  [  poi  pia- 
no a  Lancur  \  ^  più  beli'  agio  poi  mi 
preme  che  sttaTmo  insieme  ;  ma  silenzio. 
[  poi  a  Jemes  ,  e  Lancur  [  Andiamo  . 
I  entra  nella  sua  camera  \ 

Jem.  Io  son  di  sasso  !  |  entra  nella  camera 
di  suo  padre  \ 

Lan.  Io  raccapriccio  !  \  entra  nella  camera 
d'Adisson  I 
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ATTO     QUINTO. 


Notte. 


SCENA     PRIMA . 
Capitan  Adi^son  ,  e  Lancur  . 

i^J/.  Amico  Lancur,  le  mie  obbligazioni 
verso  di  voi  sono  infinite;  ma  vi  prote- 
sto ch'esse  sono  indelebilmente  impres- 
se nel  mio  cuore  .  Per  quanto  mi  nar- 
raste,  deggio  a  voi  la  salvezza  di  mia 
figlio  . 

han.  Non  feci  cbe  il  mio  dovere ,  secon- 
dando gP  impulsi  che  mi  suggerivano  V 
amicizia  ,  ed  il  mio  cuore  .  Vostro  figlio, 
capitan  Adisson ,  in  codesto  suo  inciam- 
po amoroso  diede  le  più  luminose  pro- 
ve di  un'anima  nobile,  suscettiva  ben- 
sì delle  più  forti  passioni ,  ma  altret- 
tanto valorosa  nel  saperle  opportuna- 
mente reprimere.  Dalla  narrativa,  che 
pocanzi  nella  vostra  camera  vi  feci  del- 
la sua  condotta,  scorto  avrete  e  la  bon- 
tà del  suo  cuore  ed  il  suo  nobile  orgo- 
5 
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glio.  Figuratevi  un  giovane,  qual  è  vo- 
stro figlio,  invaghito  a  perdizione  iauna^ 
c|aalanqìje  ella  siasi  ,  hellissima  ragaz- 
za j  insidiato  da  un  albergatore  birban- 
te j  che  cerca  di  cavar  partito  dal  di 
Jui  riscaldamento  ,  onde  avanzare  indi- 
rettamente il  suo  interesse;  figuratevi, 
dico  ,  se  non  è  egli  un  prodigio  che  Je- 
mes  ne  sia  felicemente  sortito  . 

j4di.  E  pii^i  che  vero  j  ma  parlando  di  Cle- 
ri ,  vi  dirò^  che  io  non  possa  persua- 
dermi che  dessa  nata  sia  a  servire  j  ciò 
è  impossibile  .  Que'  sensi  che  sortono 
dal  suo  labbro,  quel  tratto  nobile  non 
sono  certauiente  propri  d'una  giovai]^e 
che  sia  al  servigio  d'una  locanda. 

Lan.  A.  me  pure  sembra  lo  stesso  j  tanto  è 
vero  c/se,  come  già  vi  dissi,  facendo  a 
Cleri  degli  aoìari  rimproveri  ,  attribuen- 
do ad  opera  sua  il  traviamento  di  Je- 
jues  ,  mi  sentiva  rimproverato  dal  mio 
cuore,  mi  sembrava  d'essere  ingiusto; 
mi  la  premura  di  veder  libero  il  mio 
amico ,  sorpassar  mi  fece  ogni  altro  ri- 
guardo . 

Adi.  Ne  ho  sommo  piacere  nello  scorgere 
mio  figlio  sciolto  da  quella  catena  di 
cui  ignoriamo ,  dirò  così  ,  il  metallo  . 
Ma  non  crediate  perciò,  che  io  possa 
dimeaticatmi  di  Cleri  j  anzi  noi  non 
partiremo  da  Marsiglia  se  prima  non  sa- 
prò tutta  la  storia  della  sua  vita  .  Io  era 
qui  in  sala  ;  Cleri  frettolosa  mi  sorpren- 
de ,    si  genuflette,    piange  amaramente, 
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e  mi  prega  d' ascoltala .  Commosso,  ia 
sollevo  e  Je  dlco^  parlate.  Un  certo  Je- 
iiies,  ella  mi  disse,  ora  ospite  in  questa 
Jocanda  mi  vilipese  ;  protesta  e  giura  di 
non  saperne  il  perchè  j  quindi  mi  sup- 
plica ,  mi  prega  con  modi  tali  ,  die  a- 
vrebbero  impietosita  una  tigre  ,  perchè 
parlassi  a  codesto  Jemes  onde  saperne  il 
motivo  .  Infine  mi  destò  tal  compassione 
die  non  potei  esimermi  dal  prometterle 
tutta  Ja  mia  assistenza.  Glie  ne  dite 
Lancur  ? 

Lari»  Dico  ,  che  l'azione  è  degna  di  voi. 

Adi,  Quando  mi  pregò  d'interessarmi  per 
lei  ,  se  anche  avessi  saputo  essere  mio 
figlio  codesto  Jemes  ,  nulladimeno  non 
l'avrei  giammai  abbandonata  .  L'esser 
padre  non  avrà  forza  giammai  da  distor- 
jiu  da  quanto  natura  m'impone,  né  da 
quanto  promisi  . 

Lan.  Questi  sensi  onorano  1'  uomo. 

Adi.  Or  benei  andiamo,  Lancur,  dal  caro 
figlio  ;  e  fra  voi  e  me  cercheremo  di 
scoprire  . .  . 

Lan*  Vi  seguo  ;  se  così  volete  j  jna  crederei 
bene  . .  . 

Adi.   Dite  pure  . 

Lan.  Jemes  si  fece  sempre  riguardo  a  par- 
larmi di  Cleri  ,  e  lo  conservò  perfino 
nel  punto  della  sua  indignazione  verso 
di  essa  j  perciò  crederei  ,  sempre  die  ne 
foste  persuaso  ,  che  ci  andaste  voi  sola- 
mente, onde  non  abbia  ad  arrossire,  me 
presente  . 
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Adi.  Mi  piace  il  vostro  consigJio,  e  vado 
tosto  a  porlo  in  opra  .  Se  non  mi  verrà 
fatto  di  scoprire,  mi  rivolgerò  a  quel 
Lirbante  d' li'rnold  ,  die  dovrebbe  essere 
pienamente  istrutto  .  So  quanto  mi  di- 
ceste di  lui ,  e  quanto  può  moverlo  la 
forza  dell'  oro .  J  5'  avvia  alla  camera 
di  Jemes  [ 

SCENA  SECONDA . 
Jevre ,  e  detti. 

Jev.  Oignori .  I  capitano  si  ferma  \  Abbia- 
no  la  bontà  di  dirmi  se  vogliono    cena- 
re, onde  si  possa  allestire  ogni  cosa. 
Adi,  Sì  5  ceneremo  :    preparate  per  quattro 
da   qui  a  due  ore  ;  ci  sarà  anche  il  mio 
compagno  uffiziale  .    J  entra    in  camera 
di  Jemes  | 
Lan.   Ed    io  andrò  a  salutare  un    mio  ami- 
co .  I  parte  per  là  porta  di  mezzo  \ 
Jev.  Anciie  questa  è  una  moda  nuova  ;  sta- 
re   in    letto    tutto    il  giorno  ,    e  poi  al- 
zarsi all'ora  di  cena.    Chi  dice    che  gì' 
inglesi    sono   stravaganti  ,     dice    molto 
bene  • 
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SCENA    TERZA* 

Ernold^  e  detta, 

£/72.Jevre,  dove  sono  li  forestieri?  Sono 
forse  sortiti  di  casa  ? 

Jcv*  Il  capitano  è  andato  nella  camera  d§l 
siguor  Jemes  j  ed  il  signor  Lancar  è  sor- 
tito . 

Ern.  (  Oh  !  come  io  sono  inquieto  £n  che 
non  parte  Jemes  da  Marsiglia  !)  V'han- 
iio  ordinata  la  cena  ? 

Jev.  Il  capitano  l' ordinò  per  quattro ,  e 
da  qui  a  due  ore  . 

Ern.  Meglio  per  noi  . 

Jev.  Vado  in  cucina,  e  se  mi  permettete 
chiamo  Cleri  . 

Ern*  I  vibrato  \  Come  Cleri  ?  Non  è  dcssa 
nella  sua  camera  ?  Non  è  in  letto  ? 

Jev.  È  nella  sua  camera^  ma  dice  di  star 
bene  • 

Ern,  I  come  sopra  \  Fraschetta  di  colei  ! 
Dopo  di  avermi  detto  che  stava  molto 
male,  che  .♦  andrei  giii  come  un  dia*- 
volo  j  orsù  pensate  voi  a  far  sì  che  la 
non  esca  mai  di  camera  fintanto  che 
non  vada  io  a  chiamarla .  Avete  ca- 
pito ? 

Jev»  Ho  capito. 

Ern»  Parlatele  francamente ,  e  ditele  essere 
questa  la  mia  ferma  intenzione .  Se  man- 
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cherà  d'un  punto  a  quanto  le  prescrivo 
la  caccierò  al  diavolo. 

Jev.  Cleri  non  mancherà  certamente  ;  già 
sa  la  vostra  intenzione  j  ma  per  conten- 
tarvi vado  subito  da  essa. 

Ern.  Andate  ,  andate  . 

Jev.  (Si  può  dar  pretesa  più  stravagante, 
e  più  ingiusta  di  questa?)  \  parte  per 
la  porta  di  mezzo  \ 

SCENA    QUARTA. 

Eniohl ,  indi  Tajlon. 

Eni'  \  pausa  pensando  \  Ali  .'  il  mio  cuore 
si  trova  in  fiera  tempesta .  Mille  tristi 
pensieri  mi  crucciano  ,  mi  tormentano  j 

1  pensa  \  e  sopra  tutto  poi  mi  straccia 
il  cuore  la  tema,  che  abbiano  a  sm- 
inare le  cento  ghinee  .  ]  vede  venire  Tay-" 
lon  dalla,  sua  camera ,  e  cerca  di  ino^ 
strarsi  ilare  |  Oh  !  il  bene  alzato,  signor 
uffiziale.  Voglio  sperare  che  il  vostro 
dolor  di  capo  se  ne  sia  andato  . 

Taj"*  Lode  al  cielo,  sono  affatto  libero  j  ma 

ci  presto  poca  fede  . 
Eni.  E  perchè  ? 
Taj-.  Per  V  esperienza    che    ne  ho    da  tanti 

anni . 
Ern,  Eh  !  vedrete  che  V  aria  di  Marsiglia  vi 

leverà  per  sempre  ,.  • 
Ta^\  \  ride  i 
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Km»  Ridete  ,  signore  ? 

Taf.  j  ride  I  PlÌcJo  perchè  voi  parlate  come 
se  io  fossi  venuto  a  Marsiglia  per  ista- 
LiJirmivi  ,  o  almeno  per  soggiornarvi 
lungo  tei,?ipo  . 

Erri.  E  che?  Non  ci  starete  nemmeno  un 
pajo  di   mesi  ? 

Taj\  \  ride  I  Come  mipiac<,te  !  Ditemi,  sor- 
tì di  casa  il  capitano  Adisson  ? 

Erri,  I  con  grande  sorpresa  \  Chi  avete 
detto  ? 

Tay.  Il  capitano  Adisson  ,  il  mio  compa- 
gno . 

Eni.  I  come  sopra ,  da  sé  \  (  Lancur  mi 
disse  certo  ,  che  Jemes  è  figlio  di  certo 
capitan   Adisson  che  s'  affogò  ! .  .  .  ) 

Taj\  K  bene,  è  sortito? 

Ern.  ]  più  sorpreso  [  Per  carità  ,  signor  uf- 
iìziale,  scusate  la  mia  curiosità  .  Non  vi 
fu  un  certo  capitan  Adisson,  che  finì 
preda  delle  onde  ? 

Taj-,  Si,  ed  egli  è  desso. 

Ern,  Ma  quando  s'  affogò  ,  come  egli  è  quel 
desso  ? 

Taj-,  Perchè  di  quanti  eravamo  a  bordo, noi 
due  soltanto  ci  salvammo  . 

Ern.  Egli  è  dunque  il  padre  del  signor  Je- 


mes 


Taf,  Appunto  ;  ma  rispondetemi  se  sortì  di 

casa . 
Ern,  J  confuso  f  Non  sortì  ,  almeno  non    lo 

vidi  sortire  j  sarà  forse  in  camera  di  suo 

figlio. 
Tay.  Additatemelo. 
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Eni,  I  come  sopra ,  additandogli    la  carne" 

ra  j  È  quella . 
Tay.  I  entra  in  camera  di  Jemes  [ 
Ern.  Che  il  diavol  mandato  avesse  il  padre 
di  Jenies  per  precipitarmi?  \  pausa  \  E 
perchè  precipitarmi  ?  —  Lancur  potrà 
sempre  asserire  che  quanto  feci  per  Je- 
mes era  inteso  ad  allontanarlo  da  una 
passione...  anzi  da  un  matrimonio ,  che 
formar  poteva  il  suo  disonore  .  j  pausa  \ 
Eh!  no,  no.  La  venuta  del  capitano, 
più  che  ci  penso ,  non  può  recarmi  al- 
cun danno  ..  .  |  pausa  \  pure  potrebbe 
darsi  . .  .  [  resta  meditando  da  un  lato 
della  scena  \ 

SCENA    QUINTA. 

Capitan  Àdisson  ,  e  detto . 

Adi,  J  dalla  camera  di  Jemes  non  vedendo 
Ernold  \  Oh  Cielo .'  che  intesi  dal  caro 
iìglio  !  In  dubbio  come  sono  ,  credetti 
di  prudenza  il  non  esternargli  il  mio 
sospetto  .  Le  coi5)binazioni  del  destino 
sono  infinite .  |  vede  Ernold  pensoso  | 
Ecco  là  il  birbante.  Oh  !  come  egli  è 
frastornato  !  Che  faccia  da  reo  !  Cerche- 
rò con  destrezza  di  ridurlo  a  confessar- 
iiii  quanto  sa  di  Cleri .  [  si  avvicina  ad 
Ernold  l  Ehi  !  ehi  ! 

Ern.  \  sorpreso  \  Comandi ,  signore . 

Jidi.  Tajlon  ,  V  u/iìziale  mio  compagno    mi 
disse  che  voi  eravate  qui;    ed  io    venni 
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ad  incontrarvi   premendomi    all'estremo 
di  parlare  con  voi  . 

Eni,  (All'estremo!)  Eccomi  pronto  .  (Che 
mai  vorrà  dirmi  ?  ) 

Adi.  Sono  appieno  informato  di  tutto  ciò 
che  passò  fra  Cleri  ,   e  Jemes  . 

Ern.  lì  vostro  signor  figlio  ?  .  . . 

Adi.  Sì  .  So  quanto  deggio  alla  opera  vo- 
stra ,  con  cui  sottraste  mio  figlio  da  un 
passo  ,  che  render  lo  poteva  infelice 
per  tutta  la  sua  vita  .  So  anche  che  in 
premio  di  ciò  Lancur  vi  darà  cento 
ghinee . 

Ern.  (Lancur  mi  tradì.) 

Adi,  Io  poi  come  padre  di  Jemes  intendo 
e  voglio  che  ne  godiate  altre  cento  . 

Ern.  1  esultante  [  Che  il  cielo  vi  benedica  . 
I  prendendo  sempre  più  fiato  \  Se  sape- 
ste ,  signore,  il  lavoro  che  feci}  il  si- 
gnor Lancur  potrà  testificarlo  , 

Adi.  Ne  sono  abbastanza  informato;  nò  al- 
tro mi  resta  a  sapere  che  una  picciola 
cosarella  ,  perciò  da  voi  ricerco  un  pia- 
cere . 

Ern.  \  come  sopra  |  Disponete  di  me  ,  del- 
la mia  locanda  5  e  della  mia  stessa 
vita . 

Adì.  1  con  serietà  \  Molto  di  meno  • 

Ern.   Come  sarebbe  a  dire  ? 

Adi.  \  crescendo  la  voce  |  Che  mi  conducia- 
te sul  momento  qui  1'  amante  di  Cleri  , 
che  deve  essere  figlio  di  un  tale  che  mon- 
da le  vie  . 

Ern.  I  atterrito  |  (  Son  perduto  !) 
5 
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Adi.  J  osservandolo  [  (  Lo  scellerato  perdet- 
te Ja  i'aveila  .  )  E  così?  Non  rispon- 
dete? 

Ern.  I  affettando  innocenza  \  Sì,  signore  • 
—  Vi  servo  subito  ..  .  quando  però  mi 
sia  dato  di  ritrovarlo  ... 

Àdìs.  [  vibrato  [  Avvertite  di  non  ritornare 
senza  di  lui,  per  non  aver  poi  a  pen- 
tirvi . 

Ern,  (  cvjne  sopra  [  Sarete  obbedito*  (  Mi 
veggo  precipitato!  Maledetto  il  monien- 
to  che  conobbi  Cleri  .  )  [  parte  clispe* 
rato  I 

Adi.  I  osservandolo  a  partire  \  Scellerato  ! 
Io  reprimerò  il  tuo  ardire.  Come  in  un 
punto  se  gli  sparsero  sul  volto  tutti  i 
caratteri  della  disperazione  . 

SCENA  SESTA. 

Cleri ,  e  detto , 

eie.  \  affannosa  J  ly^h  ì  signore,  perdonate 
alla  mia  impazienza  .  Sarete  stanco  del- 
ie mie  molestie  5  ma  il  giusto  cielo  ri 
rimunererà . 

Adi.  Ditemi^  cara  figlia;  ond'è  che  siete 
sortita  dal  vostro  stanzino?  Né  aveste  in 
pensiero  che  Ernoid  potesse  sorpren- 
dervi ? 

de.  Vi  dirò  la  ragione.  Intesi  che  Ernoid 
ad  alta  voce  diceva  a  sua  moglie  ;  La- 
sciatemi j    son    disperato ,    non  e'  è   più 
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rimedio  per  me  .  Sono  enormi  i  miei 
delitti .  Lo  strazio  che  feci  di  Cleri  mi 
sarà  un  eterno  rimprovero.  Atterrita  dal- 
ia sua  disperazione  ,  e  commossa  dal  suo 
ravvedimento,  venni  in  traccia  di  voi 
per  narrarvi  quanto  intesi,  e  per  sapere 
ciò   che  può  essere  accaduto. 

Adi.  (  Oh  I  Ja  cosa  è  di  certo  come  io  me 
Ja   figuro  .  )  Consolatevi  ,  Cleri  . 

eie.  I  con  co/isolazione  \  Che?  Parlaste  con 
Jemes  ? 

Adi.  Si ,  figlia  ;  tenni  con  lui  lungo  discor- 
so ,  e  so  dirvi,  ch'egli  è  pentito  d'aver- 
vi cosi  inurbanamente  trattata  . 

eie.  1  come  sopra  ]  Dì  tanto  m'assicurate  sul 
vostro  onore  ? 

Adi.  Anzi  ve  lo   giuro  . 

eie.  I  sempre  più  allegra  ]  Ah  !  eh'  io  re- 
spiro !  Se  fia  lecita  la  ricerca ,  partirà 
egli  dimani  ? 

Adi.  In  ciò  dipende  dalla  volontà  di  suo 
padre . 

eie.  I  vibrato  |  Di  suo  padre?  Ah  !  signore,, 
siete  annoiato  omai  dalla  mie  disgrazie, 
o   mi  deludeste  fin  da  principio? 

Adi.  lì  capitano  Adisson  sente  tutta  Ja 
compassione  ,  anzi  che  annodarsi  del- 
le sventure  altrui  .   Jemes  è  mio  figlio  . 

eie.  I  atterrita  s' inginocchia  \  Ah  !  signore 
se  il  mio  dolore  incauta  mi  condusse  a 
lagnarmi  di  Jeiiies  . .  . 

Adi.  Sorgete  ,  figlia  .  .  .  [  /a  solleva  | 

eie.  Se  il  mio  aspro  destino    idi    vuol  sein-* 

^-^pre  più  infelice  !  . . .  Per  carità  ,  mio  be- 
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nefattore  ,  non  contribuite  a  rendermivi 
maggiormente  .  [  piange  [ 

SCENA  SETTIMA  . 

Lancur ,  e  detti . 

LanXjihe  avvenne  ad  Ernold  ? 

Adi.  Che  gli  avvenne  ? 

Lan.  Neir  ascender  Ja  scala  Jio  udito  che 
piangeva  ,  si  malediva  . 

Adi,  Ben  gli  sta. 

Lan.  Se  io  non  fossi  prevenuto  dell'infa- 
me suo  carattere ,  mi  sarei  interessato  , 
ma  .  . . 

Adi.  Se  mai  foste  curioso  di  sapere  da 
che  ciò  provenne  ,  io  posso  soddis- 
farvi . 

Lan,  Mi  dispiace  per  la  infelice  sua  moglie  ', 
essa  pure  piangeva  .  .  . 

eie»  Povera  Jevre  !  Deli  ,  signore  ,  |  al  ca^ 
pitano  j  se  me  lo  permettete  vado  a  pre- 
starle qualche  ajuto  .  j  avviandosi  J 

Adi,  Arrestatevi  ^  Cleri . 

Cle^  [  ritorna  al  suo  loco  J 

SCENA   OTTAVA. 
Taylon  ,  Jemes  ,  e  detti  ,  indi  Jevre. 

2Vr. Adisson  !  . .  . 

eie.  I  c/ie  sarà  colla  faccia    rivolta    dalla 
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parte  opposta  a  Taflon  ,  sorpresa  escla" 
ma  \  Qaal  voce  !  |  5i  rivolge  verso  Tay- 
lon  I  Ah  padre  mio  !  1  cade  svenuta  nel- 
le braccia  iVAdisson  \ 

Taj,  \  con  grande  sorpresa  |  Possenti  numi  ! 
Mia  h^[[3i\   La  mia  Batilde  ! 

Jem.  I  con  lieta  sorpresa  ,  a  Taylon  ]  Co- 
me vostra  figlia,  come  la  chiamate  Ba- 
tilde ?  Non  si  chiama  dti^sa  Cleri  ? 

Lan.    È    chiaro    che    il  suo  decoro    le  fece 

cangiar  di  nome  . 
Adi.  Era  quasi  certo  dalla  narrativa  di  mio 
figlio  ch'essa  fo.sse  figlia  di  Tajlon  . 

Jem,  Ed  io  pure  [  ad  Adisson  ]  lo  era  j  ma 
appunto  r  incertezza  mi  trattenne  di 
narrarlo  a  Cleri  . 

Jev.  \  entra  frettolosa ,  e  piangente  \  Ah  ! 
Cleri,  soccorretemi   per  carità. 

eie.  I  ritornando  in  se,  senza  curar Jevre\ 
Ah  !  mio  amoroso  padre  ,  pur  vi  ri- 
ve.£:go  ! 

Taj\  Rendi  grazie  al  cielo  benigno  che  mi 
sottrasse   dalle  traccia  di  morte  . 

Jev.  (  Cleri  sua  figlia  ?  )  Corro  ad  avvertire  mio 
jnarito  ....  Questa  felice  combinazione 
potria  influire  ad  ottenergli  il  perdona.) 
I  parte  frettolosa  \ 

Taf.  ]  a  Batilde  \  Ond'è  ch'io  ti  ritro- 
vo in  quest'  orrido  stato  di  avvilimen- 
to ?  Raccapriccio  in  fissarti  uno  sguar- 
do ! 

Adi.  \  a  Taylon  \  Amico  ;  io  sono  appieno 
istrutto  della  storia  di  vostra  figlia  dal 
momento  che  T  affidaste  ai  vostro  ami€0 
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in  Parigi    fin  ad  ora .    Questo    non  è    il 
momento   di  narrarveia  . 

Taj\  Ma,  caro  Adisson  ,  troppo  m'interes- 
sa Io  stato  in  cui  la  veggo  . 

Adi'  TajJon,  per  levarvi  ogni  sospizione  sul 
caralterej  e  condotta  di  vostra  figlia,  di- 
temi francamente  ,  sdegnereste  d'  unire 
alla  vostra  amicizia  un  vincolo  di  san- 
gue? 

Tay.  Che  dite  mai  ?  Ne  andrei  superbo  j 
mi  considererei  il  padre  più  felice  .  |  a 
qucst"*  ultima  parlata  di  Tajloìi  e  di 
yìdisson  ,  Batildc ,  e  Jcmes  guardandosi 
daranno  segni  di  consolazione  ] 

SCENA    NONA. 
Jevre  ,  e  detti  , 

Jcv.  1  s' inginocchia  avanti  a  Batilde  \  Ah  ! 
pietosa  Cleri  ,  io  sono  disperata  .  Se  voi 
sdegnate  di  soccorrermi  morirò  a'  piedi 
vostri  . 

Bat.  I  confusa ,  la  solleva  |  Stergete  ,  mia 
buona  madre  •  Di  quanto  io-"^r9ssa  ,  di- 
sponete . 

Tay-  I   ad   Adissofi  ]     Chi  è  quella    femmi- 
■"na? 

Adi.  La.  pih  disgraziata,  e  la  più  buona 
donna  che  dar  si  possa  .  Ella  è  la  pà"* 
drona  di  questa  locanda  . 

Taj-,  ]  a  Javre  \  Ditemi  ,  figlia  ,  che  vi  ab-" 
bisogna  ? 
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Jev.  \  singhiozzando  non  si  può  esprimere  \ 
Io  vengo.  ..  io  vengo,  per  parte  ...  di 
mio  marito  . .  . 

Bat>  Come   m'intenerisce! 

Lan,  Mi  desta  pietà  . 

Bat,  Cara  la  mia  buona  Jevre  ,  fatevi  cuo- 
re . 

Adi.  Rasserenatevi  ,  e  siate  certa  che  tro- 
verete in  noi  tutti  quella  pietà  ,  clic 
sorpasserà  di  gran  Junga  ogni  vostro  de- 
siderio .  Dite  a  vostro  marito  che  a  vo- 
stra conte/nplazione j  noi  tutti  gli  per- 
doniamo i  suoi  passati  errori.  Perchè 
abbia  di  ciò  una  prova  irrefragabile  , 
prima  della  nostra  partenza  gli  verranno 
contate  le  due  cento  ghinee  promesse- 
gli. Andate  a  consolarlo  . 

Jev.  Il  cielo  premierà  Ja  vostra  generosità. 
I  parte  \ 

Adi.  [  a  Taylon  [  Giacché  è  mutuo  il  no- 
stro desiderio  d'  aggiungere  alT  amicizia 
un  vincolo  di  sangue  ,  vi  fo  sapere  ,  che 
la  virtuosa  vostra  figlia  ed  il  mio  Jemes 
ardono  di  un  reciproco  amore  .  Che  ne 
dite,  Batiide  ? 

Bat.  I  con  compiacenza  \  È   verissimo  . 

Adi.  I     a  Jemes  [E  tti  ? 

Jem.  Non  saprei  che  piià  desiderare. 

Tal.  Alla  buonora  . 

Adi.  Tajlon  ,  in  viaggio  poi  stabiliremo 
quanto   crederemo  necessario  .  .  . 

Taj\  Ciò  che  voi  destinerete  ,  sarà  tutto  da 
me  approvato  . 
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Bat.  La  oira  condotta  di  vita  insegna  , 
che  si  può  seguir  Ja  virtù  in  mezzo 
ancora  alle  più  spinose  vicende  j  cer- 
ti di  conseguirne  un  largo  compen- 
so . 


Fine  della  Commedia. 


Si 
CENNI  STORrCO-CRITICI 

SOPRA. 

CLERI    E    J  E  M  E  S  , 

•Somigliante     la    Biblioteca    Teatrale    acl    un 
campo  che  la  natura  riveste    di  variopinti    fiori, 
dalla  cui  varietà  appunto  prendono   argomento  i 
riguardanti   d'^ammirazlou»   e   dì   Aiìatto ^  noi  ab* 
[  biamo  cercato  d' arricchirla   di  produzioni    d^  un 
genere  re.spettivamente  diverso  affinchè  la  diver- 
sità del  gusto  de'  nostri  leggitori  trovasse   diche 
appagarsi  con  esuberanza    e  soddisfazione.  Egli 
è  percib  che  a  lato    dei    componimenti    bizzarri 
che    formano    oggigiorno   il    repertorio    dell'  arte 
comica ,  e  che  possono    intitolarsi    romantico-ro- 
manzeschi, gli  amatori  della  scena  ben  regolata 
sulle  orme  de'  buoni  maestri    antichi  e    moderni 
ne  incontreranno    parecchi    di  quelli  che  appar- 
tengono   alla  scuola    di  Molière    e    di     Goldoni. 
Fra    questi    deve    annoverarsi    in    particolare   la 
presente    Commedia    di    quel  valente    Benedetto 
G^ovanelli   noto    al    teatro    italiano  per  più  altri 
lavori    drammatici     assai  commendevoli ,    di  che 
abbiamo    già  fatto  cenno   nel  Tomo  VI.  pubbli- 
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cando  il  suo  Matrimohio  Nascosto.  Chiunque 
pertanto  ama  il  genere  semplice  e  naturale,! 
l'andamento  ragionato  nell'inviluppo,  la  chia- 
rezza dello  scioglimento,  la  verità  dei  caratteri 
opportunamente  graduati,  un  dialogo  spedito  e 
proporzionato  all'intelligenza  dei  piti  che  assisto- 
no alle  sceniche  rappresentazioni  *,  chiunque  in 
somma  va  in  cerca  di  modesto  e  tranquillo  di- 
letto, e  iion  a  spese  del  senso  comune,  del 
buon  gusto  né  della  ragione  (  pressoché  sem» 
pre  saciificaia  Ani  modciiii  mostri  teatrali  )  leg«* 
ga  con  amore  Jbmes  e  Cleri  ,  ed  avrà  motivo 
di  clriamarseiie  soddisfatto,  e  d'ammirare  l'in- 
gegno dei  nostro  autore  nel  condurre  a  buon  fi- 
ne le  fila  d'un  tenue  soggetto  che  non  ecce» 
de    i  limiti  della  commedia    familiare» 
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